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ILLVSTRISS. ET ECCE LLE NTISS. 
SIG. E PATRON MIO COLENDISS. 

•Illuftrifsimajcd cccclIcntiTsima ^ 
Cafa Colonna , feconda produr 
citricc di chiarifsimi Eroi>s*i^ 
moftrata séprc non folo riguar 
deuole ^ ma ancora talmente 
memorabile per gli egregi fatli 
dcTuoi antichi, confermati tuctauia^accrefciuti^ 
e moltiplicati^pcr ereditaria fuccefsione ne' pcf- 
Aeri; che ben'al pari di qual fi voglia altra più fa» 
iDofa>meriteuole fi rende d'eiIer>com'ad ogaora 
con vtile,c diletto vniuerfale la veggiamo, c 
nell'Iiloria, e nelle nobilifsime Pocnedaprimi) 
e^la'più rari Scrittori celebrata, e cantata . Ma^ 
per lafciar di raccontare il lungo ordine de gli 
huomini celebri nell'armi, e nelle lettere, co3Ì[ 
Prelati grand i^ come Laici Perfonaggi,che'n 
ce jc'n guerra fono da tanto gloriofa Pianta no- 
riti^e di continuo fiorifcono; il Ramo folo , dal 
:i]ua)c vien prodotta f E ^ V • ne dona vn sì largo 
campo, che particolar Trattato in ciò conuer ria 
diftendere ne già badar potrebbe lo flretto 
dVna picciola Lettera dedicatoria, per accennar 
ipur'i fatti illuflri del valorofo Padre , e del co- 
raggiofo Fratello di Lei Stefano, e Francefco: 
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<juantiinqùc il brciJc fpazio, clic à DIO piacqui 
d-ar'àQucdodiviunongJi lafciafle la glotiùidi 
Quello agguagliare, acquiftata con fomma lode 
idei fuo cóljglioy edcli infinito valore ncHcguo^ 
Wnoftedi Francia vr d ltaJia'j Llifccrb dunque 
flmiritnprcfa à più rara, & à più auuéturoCi peii- 
tia : e contentandomi di rimirar*, e contemplate 
fn V • E.rolmatailpregiojclavirtù degliaii- 
tJnatiluoi ^dirb^ che quella fra 1 altre c vnà delle 
eigiòhi', chre m'hanno mofTo^e dato ardi re^d^j de- 
dicarle la prefente Operétta^ nella quale difcorv 
f'eodqUdi materie pocticbieyefiLeiveroinodad^ 
^étarècn giudizio , parmi i^dbeufi: tratti i^uafi 
"dell'intercire della fua gloria, perche l'arte nobi- 
le della Poetica fia a' giorni noftri ben'intéfa^ c 
<on ragioneappre/a: oue palcfate, efattiappien 
'conofcerei dificreti tnodi^ e le diritte ruerrgcd& 
fi polTari , qii alido chefia , trouar Boeri degni di 
cantar altamente le lodi , (Sci foprani gcfìidéir 
E . V. e di quelli, che da Lei appreffo fuccedo- 
'fanno. Hammi anco fpinto à ciòfarx il v.eder, 
'chei Ragionamenti dei Sig. letonipo.ZoppiO) 
lìa' quali in queftamiaforittbratfi và rifponden- 
^dòT ad vno della mcdefima Cafa.Colonna erano 
indirizzati : laonde c flato auuifo anco à meil 
cercar d appoggiarmi nella Contcfanoftra alla 
fèrmifsima Colonna del fauorilio\ Degnifi per 
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tantOvd'acccttat con litCa fronte le difpute di 
Pocfla 5 che paflan tra nic, ci dcito Sig. Zoppio; 
Je c]uaii io, con douuta riuererìza, le apprefenco, 
é^i^jQ£adft.a2 r di.pxeQderDiCyConforme alla innau 
teorteila Tua) la protezzione non meno ch'Eli^ 
s'habbia fatto di Paris, e di Faudo miei figli, con 
rffo me infìemc fuoi vmiUrsjmi feruitori : pofcia 
the quefli al prefcnte^b fieno Parti, o aborti dell' 
ingegno noftro, non s amano forfè manco de'prò 
j>fì AghuoU«'< Supplicola perciò a riceuer que*- 
KQ, benché piccol fegnale della douuta feruitu 
Ttiia^ e loro, c dell'obbligo, che le teniamo. 
QiiV, con pregai"' IDDIO, che gli piaccia 
d'adempirei giuftifsimì pcnfieridi V. E. e con- 
solarla di quanto defidera, con ogni affetto ddi 
5:uò*e in buona grazia fua mi raccomando , bs*- 
trandofe riuerente l'onorate mani . Di Siena 

• 

Wdi I 2. d'Aprile nel i 5 8 <y • 
Dell'E.V. 

deuoto & obbligati/^, feruitore 
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BcllifarioBulgarini. ^ 
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/ (i prefentdnù aJeffo fuHi fii^ù^t 
iti IBulgdnno » nelle gitali, C9n ogni 
diligenzé , che dd me fi (té ynfdtd nel* 
lo fldmf^drle > ncn s 'è potuto ftri 
(tdl rie/ce Fmperfizjion' \m4n4 ) 
che non Vt pen pdffdti alcuni erron, 
degni pero di fcufk dppù coloro^tqudli non fieno dt Jimrm 
thio rigiJi^efcropuloft nelgiudtcdr ldltruifdtiche\ e per 
più VoSro /odisfaciments fi noterdnno tutii^ il Id mdg* 
por pdf te , fecondo che fi fin troudei , con U correzsio^ 
ni dpprefjo : rimettendoci in (Quello, che non fi fulJìsfegnd* 
io, e pdrticoldrmente ne Sfitti de* pumi» degli aecenei, 
delle Virgole , trdmutdmemi , e fidmifidmenn dt Utttrt, 
i cofi fimiglidnti dell'Ortografia ( la ^al per dnconon fi 
\>ede effere fldùtlitd nelld comune oppimone de* tofidni 
scrittori) dìU di/erezione» ed intelltgenzd ì^oflrd: duuer^ 
tendoui» come da noi s'e poflo curd di mutdr cdrdttere» 
diuerfificandolo da éjuello deìl'Operd , quando fi fin rifi^ 
rite le pdrole ffeffe, o le non troppo \dridte del Z oppio i 
CJT» il fimile s'è fatto nelle allegazioni. Ord,fi alcuna "poi* 
ta fi fi[fe tralafciato V» tal ordine , o vero fi fuffe cam* 
Hata letttrd , oue non fi doueua , potrete Ui dgeuolmenee 
prefùpporre tal firma di cardttere in ciafcun di quefli 
luoghi . intdnto mete Iteti , e felici, dfettdndo dal mio 



Tcrcùh tfléfnpdte C9n éUrettdnti 



mede 

tutore in ri^o^d dlf^fùhnd^t Tdliné^ 
iba JeiSt^.^lfJJanJro ^drterù 

B con ^ueflo fine nelU \oflrd tuondgrdzié 
quanto poffo mi raecomanJo. 

ì 

Vi... 

" ^^^^^^ 
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ERRORI OCCORSI NELLO STAMPARE. 

fdlì, Emende, 
Faccic i^. vcffi io, andarle, conuien'andarle. i^. 27. ad 
eflb. à quello. 61, IO. Poct.d'Arift. Poetica. 65. i.Can. 7. 
nclCan.7, V.50. Zc alle.efàglir'allec ^i. 17. rficlTcno. mcffo- 
no. 85.8. a tirar . a voler tirar, ¥.9, fin. Uno. 91 5 . i quali 
con. i quali non con, 1 1 7. 4. non loda in Plauto Ce non. lo 
in Plauto, V.6. hauclfc, v'haueflc. iij. ip.beftcmm itori. bc 
ftcmmiarc. 126. 15. cfclamat. cxclamai. i Rifpofta. 
Rifpoftc. 141. 50. Id. la, 181. 14. del. nel, 2oi.7.potctc 
potrete. 121.38. voglia, voglio. 124. ^2. follecizzato. fo- 
iecizato. 227. 27. mai, mai) 28. (dic'egli) hauendo. di* 
ccgli ( haucndo. i^o. 16. fcritto, detto . 
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PROEMIO. 

é 

SSEtlDO \>fcm alU fldmpd certi 
Ragionamenti del Sig. I evonimo Zof* 
f io, m diftfà , come fmnd il lor titola^ 
Jt Vdnte , e del'Petrdrcd , f^drfi ( /?- 
conJo il mio ficciol giudizio ) divdrid 
ibitrìndi non ho potuto fdr Ji non leggerli ijudto più preRé 
mi ftdto conceduto dd* molti mieifafitJiofi impedimenti ; i 
ìjudli mi tolgono poco meno, che tutto dgli ffudt delle lette'» 
te: Cr holh veduei con éjuelld maggior hrdmd.che cofd gri^^ 
demente defiderdtd \>eder f! pofja: come colui, che oltre d m§ 
Jo mi compidcerei, sì tdli^utori, (p* in pdrticoldr Vdnte» 
the djjdipiù (od' io affatto m'ingdnno ) n*hd hifogfM,re[ldJ^ 
se quando che ftd vnd voltd d baftanz^ difefo . Md,perche9 
in leggendoli» compre/i» che efi in buond pdrte \dnno cotr4 
^ello » che dd me fi erd duuertito nelle (^onfiderdzioni fi - 
prdi Vifcorjo del molto EccelL Stg,(^tacopo ^azz3ne,fdt^ 
to in Viftfd delld ^omedid del mede fimo Vdnte,nud(i comi 
io pd \no di coloro, che f offenda, e non più tofto \add confi'* 
derando intorno a quello, che dtfcorreua lo fleffo Mazz^ne 
nell'oppofizioni, le quali ddgli dltri, in inezie dd M.Xi» 
dolfo (fdHrauilla fi fanno à quellVperd (protefladomi pri* 
md»che so non intendo deffer mefjo nel ntémero degli Oppofi» 
tm,p non quitto d ciafcuno è lecito nelle quefìtont, e diffu^ 
telitterarieil contrdporfi alle\olte ,a fauqr della \er ita » 
élUltrm pdrere i dncorche ftd di perfine fcienzidte, e degni 
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IO "PROEMIO, 
far dltr» , che flprefli loro fede ) ^en^o i render rdgtone / 
quanto per me [i poffa hreuemente, delle cofe dette, e confìm 
deràte tn ijuelmio lil;ro\no con 4n'mo,o defio certo ( \/eri le 
far ole ffejfe dtlZ oppio ) din^a^^iar conrefa; della qual no 
sonio manco nemtco,che et \oglta far credere dejjereglt; md 
solo Jjfintoul dal gran defiderto , il cjudl ' e in me non minori 
the tn lui fi ritrouiMel y^eder rt foriere il \ero\ e perche thuom 
mo e pur ohlligaio a render conto non fol di quello, che effg 
hama fatto, ma detto ancora . Hon per queffo miguar^ 
Jero punto di confefjar, la oue faccia d$ bi/ognoji in alcuné 
co/a haue(ii inciampato, o deuiato dalla ftrada retta; faf en 
do, che degli hmmini e proprio alcuna fiata t errare, e più di 
queiyche manco int edono , tra i quali affermo de[]erto\ non 
ini effendogtà mai fiato coceduto, con tutto che groJt^ims 
sete n'hahbia hauut a, tat tendere agli fiudij dille lettere fi- 
òero dogn altro impedimento j come da quelle ft ricerca : tal 
the pofjo dire dhauergli affatica /aiutati dalla prima porta. 
(Confido nodimeno, e nella bontà della caufa\ che, se rio m'ak 
iaglto, ffà tutta dalla banda no/Ira, per la quale fpero chf 
più facilmente m*habbia à venir fatto il poterla foflenere; r 
'the dal Sig. leronimo mi faranno tuttauia infegnate molte 
cofe» le quali io adefjo non 5o\ acquisiate da Imper la lunga, 
r cotinua pratica degli ffudh <sr per leccellenzé del fuo buon 
giudizio; come finora parmi d'hauer trouato ne*Juoi Xagio* 
namenti. Ma se pur conuerrà ritirar fi, e tacere; oh no farà 
€ofa onorata l'haucr alquanto conte fa fecof 'Kelriffondere 
" f^ofeguitero già l ordine^ tenuto da lui nel fuo frimo Xagia* 
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ndmeto ( il ^uale in 'vero ptr tiene à noi in mdteru di Vatey 
faredomi affai alterato da quello, che ho tenuto io nelle mii: 
Cisideraziom\co tutto che il Z oppio faccia dire dal Sig.Ora. 

(anobio alla fac. i i^,\er/o l fine, che egli feguatordine^ 
della mia fcrittura, e che effo fi vale delle mie proprie parole^ 
in proporre i dubbi^j \ le juai cofe appariranno in parte falfi 
à chi punto riporrà Inocchio» inderemo noiptu to^o man* 
unendo l'ordine, pre/i dal Sig. Maz^ne» come manco cof^* 
fiéfi^per pojpder la diruta ; Jcufando in tanto il Z oppio « 
pliche nel fio 2)ialogo,i Xa^ionamento non ha forfè potuta 
tener miglior 'ordine di quello, cbe hauer tenuto fi vrJc-» 
^fierrommi dal motteggiare per non matteggiare , efcetto 
feri, che tn alcuni luoght» ne' quali egli ( qua] fi ne [ia 
td la cagiot^ ) ha Voluto mordere ,Jiami lecito dirlo, feniS 
denti . e nel ribatterete fchiuar le punture non fono per \fcir 
mail fuor dt* termini della debitamodeRia\ perche niund 
éccafìone, datami in dtfpute tali (oue fi deue combattere co 
le ragioni, eljfrejje in viue, ^ efficaci parole , non già con le 
fugna ) m*ha a far per alcun modo cangiare la natura mia: 
cfferuando io intanto l Sig* Z oppio , e rieonofcendolo per 
maggiore, e meriteuole appo me d'ogni onore, eriuerenz^ ♦ 
J)e fiderò anco» che da ciafcuno fi fappia, compio non tanto» 
the pofja prendere in mala parte ( della qual co/a moftrd 
egli di dubitar in V» certo modo nel fin del fuo primo Ragio^ 
namento) cieche da lui contra l'opinion miai ftato dette» 
gliene re fio con obbligo^ effendomi piacere,che ognun s'affiati 
e maggiormente quelli, che più fanno ( nel numero dt \ 

2 9 



éjuali ripongo ilSi^.MaTSSni, e lui) per ritrcudt^» e di fin'', 
dir quella , che eft filmano verità ; della quale in ejjer 
Amante non cedo à veruno , pachi fi doglia ; (i come pari^ 
mete cCaccefo dejjo imparare^ fedendo dhauerne m molte^ 
t molte cofe htfogno\ come quelU,che di gran lunga rimanga 
lontano à coloro, che hanno pur mezzana tintura di leetere^^ 
Sarammi dunque fègnalato fauore, che mi fi infegni quellos 
che io conferò fin ora non fapere ; e prometto di nuouo, sez^ 
finzione alcuna,di deuer mutar oppinione,ogm \olta,che mk 
sipYoui l*error mio , o che la verità non abiti meco ; e d'ha» 
uerne fempre immortai gratta a chi dvn tal benefizio mi yi 
ri autore . J^a perche ciò auuenga più ageuclmente, e per* 
the di^utando s entri, com ' accade, in conofcenz^ del Ver§^ 
terremo a pefar ad \na ad yna le co/e a noi oppojle ne* Ra* 
gionamenti fuoi dal Z oppio ; se pero haurem prima fatt$ 
falefe noftro intendimento effere flato folo , tjp^ ejjere ancor ék 
al prefente » il dtmoftrdr , che "Dante nella Jua opera delU 
Qome^a maluolentier fi poffit difendere co 'precetti, ^ in*, 
legnamenti datici da Ì4riftotile nella fìéa "Poetica ; Jecond§ 
ÌqualiprometteuailMazz$ni,fi come anco acutamente 
S*ingegno di fare , metter ciò ad effetto . E fuor di queft^ 
non ^fogliamo efifer * obligati ad altro più» che quanto c% pa%4^ 
àpropofito . ^uegna che se egli non re fi affé difefo 
ion le regole d^riflotile , non troppo iene 
rimarrebbe perauuentura éfefi 
altramente . 
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accoflandod noi al loppio, & a *fuoi 
gionamenti , prima che veniamo à dir' altro 
^intorno alle co/e oùpofieci da lui, conuìtn tot 
■ 'pia quel, che fi fforT^a di far' egli credere al 
mondo ; cioèy che il fofl enere Dante non ejjer 
Toetafia difendere vn Varadoffo ;il che vie" 
ne à fignificar cofa fuor dell' opinion di ciafcn 
no , ò fimigliante .e qui è da auuertire, che 
io non priuaua ajjolutamente Dante del nome di Toeta , come pare 
>oglia farmi dir' il Zoppio ;ma fi bene affermaua^ che ejjo à mente 
tt^rifiotile , faine le regole da lui date al Voeta nella Toetica,per 
toperafiéa delia Comedia non appariua à verun patto degno di tal no 
me. ed è quefla cofiz molto diuerja ;nè credo farà flimata affatto Va* 
tadoffo ;& intanto non farà così flimata, che più toflo l'off erma:^o^ 
ne in controì io, la qualfifà dal Zoppio^fiaper inoppinabile creduta; 
tjfendofi ^riflotile i fi)pra l'autorità di cui è fondata la negazione % 
ccquifiato tal credem^a appreffo ciafcuno ; che le fiie opinioni fon te- 
nute y per così dire inrefragabili ; nùfi può in vn certo modo difcordar 
dai parere di lui nelle fcienT^e, ed arti profane^ delle quali egli ha trat 
$ato ffenT^a dar ' indizio , come altri hanno affematOydi tener della 
tcemo . Ma , che tale opinion fi caui da^rifl: , oltre a quello , cìie 
babbiam detto nelle noflre ConfideroT^ioni , & nelle ì{epliche al Sig^ 
Oraxjo Capponi in più luoghi; lo dimoflreremo anco in quefte f^CpO" 
fiey ouefarà bifogno trattare di tal materia . 1^ da ^rifìifolo fi trae 
queflo, ne il Mu\io luflinopolitano folamentel' a ferma nelle jue Bat 
taglie ;ma^ e M. B^dolfo Caftrauilla prima di lui Chaueua detto alla 
tcoperta, e da quale ' vn altro era fiato feguito ;fi che, quando anco la 
tifiìluT^one hauejfe à pendere , come dice il Zoppio ,daU'autorit adi , 
non la perderemmo così al forno ^poiché elle no farebbono manco pe^ 
santi dalla banda noflrayche elle fi fieno dalla fua,an7;i molto più fa^ 
tiano graui da quella parte , oue fi troua ^riftotile, M . Vincew^ 
Buonanni anch' egli moflrò ejfere della medefima opinione;poiche nel 
suo Difcorp) [opra l* Inferno di Dante ,flampato in Fioren^^a dal Ser- 
martelli i non gli dà titolo di Toeta, ma di 7 eologo ; fe ben per entro% 
efpQncniolo, cerca poi di contender con fue ragioni, chcperqueli'Ope^ 
^ B iii 




14 "P^ltTlCELLJL 

ra eìfta Voeta . Jn talmaniera tolto -pia l fondamcntc^dehoU^ tì)^ fi 
€ifaceua cantra ; per rendere odìofo^ ò almeno incredibile il foggett.o 
dd quale hdueuamo prefo a parlare; yerremo adeffo a rifpondere» 
q tanto dalla poca foJì^:^ien:^a, che fi ritrouain noi cifarà concedutala 
alle OppofiTjoni fatteci dal Sig. Z oppio ;fegHendo tuttauiajn queU 
iOi che // po;rÀ , l'ordine delle noflre Confidera:^iom. 

Defiderauamo nella primaV art icellafac. 12, r i^. cheaffemtan^ 
do il S ig. Giacopo Mai^^ne, il difcorrer fopra i Voeti appartenere , 
non dijdirfi a ' Filofofi, egli haue//e prima tolte via le autorità, che fù 
no m contrario à tale opinione ;& in particolare^oltre altaltre^quel-^ 
la cosìfamofa del diuin Vlatone, il qual dìfcaccia i Voeti dalla fua 
ottima lypublica ; non tanto chegliflimi degni, che i Filofofantifpem 
dano il lorofauifsmo,efantodifcorfo intorno aWopere^&alle paro< 
ledi queUi.E qutflo nonfi:n^gran ragione da noi fi defideraua ,poi 
€he cosi facendo haurebbe egli imitati i buoni ^ì^ricoltori, li quali, 
f uma che commettano il lor grano^ altro ytilferne alla terra, foglia 
no purgarla molto bene dalle reefemen^;acciòche quello, che efsi 
sopra w IpargonopoJJa meglio appigliante allignare, e crefcere . Or^r 
_ ti Sig. Zoppio nclfuo primo ì\agionamento alla faccia 40. dice C che 
la Rcpublica di Platone, per tcftimonio di Plutarco, tato fu già 
dicata in quei tempi auRera , che da * Rettori delle Cittadi non 
volle mai cffer riceuuta &c. ] Ma concedendo/eli da noi queflo,& 
ancoyfe gli piace, ch'ella non fia per alcun tempo flata^nè fiaper ejfer 
riceuuta; rifpddiamo,ciò per ogn altra ragione^che per hauern' egli di 
scacciati i Voeti effer' auuenuto,ò dsuer* auuenire . 7{c farla gran 
fatto forfè, chetutto quefio fi cagicnajfe ,per l'efquifita (fiami lecita 
parlar' in talmaniera) Ideal perfeT^yone di e/fa; non potendo tvma 
ne a^yoniy e particolarmente quelle de gouerni pubblici (nelle qua 
a conni en' accomodar fi alla fottopofla materia del popolo , ripieno in 
^niuerfale di molte impeìfeT^T^ioni) aniuar, né apprejfarfi , per così 
dire, all' e fatto . Io giurerei ^ che quell ' hauer voluto metter le Don^ 
jit in comune , per apparir la co fa molto dura , ò per effer * egli in ciò 
fiato male intefo, di qnefto fujfe principalifsima cagione . rediamo 
^ondimenoychcin ajfai cofe è ella fiata pur riceuuta: e chi sa chevnà 
^diquefie tali non douefc tjfere il difcacciarti Voeti- tanto piiì^quan, 
Jofi vedcy cì)e il medefvno Vlatone nel Vrot agora, nell'apologia , 
^Itrouc non poco gli biafima. Il dir poi ( quel, che dal Zoùpio fi fog-i 
gilgne) C che da Platoac fi danni la Pocfia incucilo ilcflb cen»r 



pò, che égli fommatnCBte la commenda ; poich'agli Infera pur 
quelle fuc leggi permezo della Poclìa,c coli imitazione poetica^ 
che c il Dialogo ] (Jc ft yuol conqueflo fcu[ar' il Mca^ni) à me 
far'-prui vanita ;quafi che C addurre gCinconuenienti fu fciorre gli or* 
gementi , e che per tal modo venga tolta t autorità dvn sì gran Filo^ 
tofo ; è che non pojfa trouarft imitai^one, che non fia Toema , ò Voe - 
sìa ; ò vero^ cheToefia, e Toema fia il Dialogo . Ma di quejlo tratte^ 
ra/si innanzi à luogo più commodo . 

Contra quello^ che noi affermauamo alla fac. i ^ . 14. 79 . $o . 8 r . 
109 .Ila. e forfè anco altroue nelle noflre Confidera:^ioni ( cioè , che 
Dante non hahbiameritata lode d'hauer trattato nella fua Opera del 
4a Comedia fi profondamente le cofe delle Scienx^, e delì^rti yfacen^ 
do tuttauia quefio con termini ripofliyfcolaflici , e barbari y in via di" 
sputatiua,& ex profeffo ; il che par fia vietato dagt intendenti delC" 
éirtepoeticat per ejfer quella indiri'i^ata al comune Tópoloynon ca^ 
face di fottiglieT^e tali; laonde ^uerroejfondandofi nell'autorità del 
■juo Maefiro , dice , che effa non è fiat a già trouata per ì^vfo delCargo^ 
mentar\ e del difputare ) viene il loppio alla fac. 7. 9. 10. f 68. 
Xa rifponder prima aW autorità del Commentatore , ò ad altra ragio^ 
ne, che da noi fi dica in contrario ; à fermar per certo , che l'^T^ione 
di Dante fia filofofica^ e che egli in tale opera della Comedia foflenga 
ferfona del Filofofo contemplatiuo;e per quefio nonfe li difdicayfi co 
me il medefimo nonfi toglie già neDialogià colorojchefimili perfine 
tapprefentano , il trattar materie difilofofiay e diqual fi voglia fcìen" 
^a,& arte . Che t^i^on fua fia tale lo và prouando^ per quello ne 
dice il Tigna nella Spoff^one fopra la Toetica d'Ora:^io al tefto 47-. 
-Oranoi non trouiamoychel Tigna^con tutto che dica quefio, lodigra 
fatto fimile ^:^ione ;e per quanto fcriffeiui poco più da baj[fo,& al- 
troue in quello fleffo Comento fenc può raccorre il contrario ; volendo 
egli che gli Spettatori, e coloroyàchi s indir i'^^no leToefie fieno no 
già i Dotti ( come vuol ' il Zoppiot che debbiano efier i lettori di Dan 
teyper intenderlo, e cauarne coftrutto ) ma quei dime^j^na intelli^ 
genja^non bafianti a intendere Uqucflioni acute della naturai Filo- 
sofia : e che il Toeta( della qual* opinione confeffa differii loppio') 
émcora, habbia per fuo fin principale il dilettare; làdoue in quelle 
materie filofofiche più tofto vtilità, che dilcttaxioncyintcndendolebe 
. ne^fi trouerà ; efolo nel fecondo luogo quel piacere dell'animo, che vie 
ne^e fi prende dair intelli^en:^a delle cofe; la quale parimente fon 
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molta fztTca's^àtquifla, Tarmi oltre a oueflo da dift ; rÈp r.^<^joj 
ne filofofica nel Voema in due modi fi dehbia confiderarc ; in ww, raf» 
$pmigliandofi cofaauuenutay ò verifimle ad auttenirc adhkomo. filo^ 
iofo ; quale diciamo per ora ìfem^ pregiudiT^io del yero , e/fer quefla 
della gita di Dante in anima j & in corpo per quei tre luoghi^ Inferno^ 
Turgatorio^e Taradifo ( benché t quando ella fi potejje fingere, pik 
ihuomo Teologo, che di puro Filqfofi) farebbe) e nelT altro di Filofini 
forche vada infunandole difputado, per Coperà da lui, ò da altri com 
fofla, materie alla profefsion Jua pertinenti^fecodol coflnme fito fcien 
tificamente. T^el primo modo, sé C^ii^one non fi éfcoflaffe dalia 
•perifimigUanxayfi potrebbe concedere ; e tale diremo , che fia quella 
del Mago T^turale, introdotto dal Sig. Torquato Taffo nelfiio Gq^ 
fredoj per infegnar* ilmodo à Carlo j& al compagno di ritrouare,e pà^ 
ter liberare Bjnaldo da Efle da gl* incuti d^rmida^ ritenuto daque^ 
ta in vna delCifole fortunate, dentro al delÌ7^iofi)giardinOy dall'arte di 
tei fabbricato : Ma nel fecondo non già ; e molto meno nella maniera^ 
the fà Dante. T^c bafta, che la per fona introdotta fia propors^iona* 
ta, per poter difputar di quelle materie ; conuenendo hauti- ri fguarétè 
alla capacità deir intelligenT^a di coloro tà i quali s'indiriT^ano le 
Toefie di quella fiìrte , e non folamente ad yna parte, ma à tutti in 
^niuerfiile. laonde, e/fendo effe indirrs^ate al comune Topolo, nel 
ijualevifi comprendono anco i me^'^anamente intendenti-fi come cfn 
"gegnammoprouar nelle noflre I{epliche al Sig. Capponralla fac.zl, 
\ 24. e y? proua benifsimo dal Cafleluetro , nella Spofi'^ionfita , delia 
poetica (C^riflotilejn più luoghi, &in particolare là doue , nelht 
Particella quarta, della prima parte principale và dottamente mo^ 
^ftrando, chele Scien^et e C^rti non fino fi)ggetto di Voefia ; e per c6^ 
seguenza non fine dourà trattare anco tanto profondamente, e woT- 
'tomeno difputando , e co' termini^ chefà Dante j ma pik tofio, comCt 
^daltrui pro-ere, di ceuamo noi , andarle alle yolte pajfando con viéa 
^certa magnanima fprei^atura . Terò arragione diceua M. Giouamr 
"battrfla Giraldi nel Difcorfo intomo al comporre i ì^nmam^ ; CChc 
il Poeta deae andar con ^ran giudizio (fc^ìì egli non voleflc 
*fcriucr Satira, c non intende ciò della fc cn i ca ) nel tratta re, c me 
^colar le co ft della filofo fia ne Tuoi Poemi^e fuggir di fiirlo octiì 
'Volta, che eltc recano ofcurità, ò non portano con cfTo loro (pie 
dorè; procurando di lafciar fblo quello ne* (uoi componimenti, 
cb< al piaccuokifle al^rauc conuicae» adiiacfcolartllmentéil 
^ grauc 



Iprauc col dolce, che non rollino inucili^e vani, cioc voti di co»- 
■cctti, ò vero fenza grazia , c vaghezze poetiche. 3 Con l'occdfto* 
ne del polere'i loppio , che in Toejia fi pojfa far quejia ttnitoT^ion fi- 
iofoficaj vien dicendo molte cofe, e fra Coltre, cl}€ ella fi truoua nel 
•DialogOy e -puoi e, che quel Dialogo , done materie fittili^ e filofoficht 
ji trattano, fia Torma, e,$è à DIO piace^ anco Comedia ; la qujd 
•opinione , repH^nando in alcune parti grandemente al mio intendere^ 
9on fi>r7^ato a di fio rrerui alquanto fiìpra. 

• Tià forti di Dialoghi par che fi ritrouino, così intomo al modoychi 
h efii da gli tutori loro fi tiene ♦ come in quanto alla materia ,deU^ 
tonale trattano; perche^ nel modo alcuni fon rapprefentatiui ptiri, n^ 
^uali co nomi, fegnati,fenxa l'ìntrodw^^ìon del parlar delC^utore^ 
mon altrimenti die nella CoiHediay e nella Tragedia , ò in altre fintiti 
torti di Voèfie drammatiche pure yfi fanno ragionare, e w sUntrodu^ 
tono le per Jone, che interuengono in quelli. In altri parla t^utar^ 
'sempre, ò "pero aiéuno, ò alcuni,da lui introdotti, riferendo ciò che dm 
ititYHtfiaj ò fi' finga effcre fiato dettò, in modo nafratiuo ; dicendo tut^ 
iauia il tdlpropofè , e diffe , e il tal rifpofe , e replicò . Quefla forte M 
Ì>iahgo raccontatiuó potrà dirfiy e giudici ofarhente è flato anc<yn<>^ 
tninato rapprefentatiao fimiiitudinario . La ter^a forte de Dialogi, 
in quanto al modo; farà quella, quando Cantore fleffoyò altri dalui 
introdotto comincia nel principio à narrare , e poi cognomi efprefìi 
de" Tarlatorii perfisggir Chauer à replicar tanto fpeffo, quel diffe yt 
quell'altro rifpofe,fi -pà continuando il ragionamento fin' al fine, ò "pi 
€Ìno 4 queHo ; perche pur alleyolte auuieneyche ncli'pltimo del Dìor 
logofitomià chiuderecon laVerforta narrante di chi tha compofio,ò 
i£ alcuno da effe introdotto nel principio, per dare ad e fio il comincia 
mento , fi che -penga ad hauer fine in colui , in cui principiò . Quefio 
-Dialogo fi può dirMiflo,per effer compoflo del narratiuo, e detrap" 
yrefentatino . gli effempi di tali maniere di Dialoghi fono in pronto 
appreffo grauifiimi tutori, & in particolare ce li porgono vìatone^ 
Senofonte y e M. Tulio: da loroprendanft dunque ; che troppo mande* 
.remma in lungo il ragionamento quelli adducendo . Ora fecondo' l pM^ 
rer del Cafleluetro nella Spofixjone alla fopradetta Varticella della 
poetica (C^rifl, , tutte quefle maniere di Dialoghi patono qualche 
4ifetto ,per le ragioni, che quiui da chi lo defideraffe fi poffon -pedere; 
ne puot egli à verun patto, che'l Dialogo fia capace Ìaltro,che difog 
^ettQ Taf ole fio fi poffa tejferin profa . Ma lafiiado n9Ì ciò algin- 
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iimirop^tpoma il rifoiueifine; ci accofteremo "polemim di\opf» 
nion del Sigonio ; il^ualt nel dottifsimo fuo. Trattato intomo aiU 
gompofiTiion del Dialogo , non fola concede, djt in tffo ftvadan diJpM 
t^ndo in pvqfiiyfecortdo'L cofltone <ft ' J>iai ertici , materie fattili ,eftm, 
iof^ficffCs degne di molta difciifiione, per ejferein loro fiejje dubbie^ 
^bii^tma^randewcnte Luciano, il quale rbMia corrotto, e deprm^ 
moto, tirandolo à cofe leggiere, fauolofe^e ridicole i mefcolandóJic^em 
9$e afferma il medefimo Luciano, in "pn certo modo con la Commedia 
ferd?e ejfendo il Dialogo figlio della filofofia,ò più toflo ( e ciò pia^ 
€4 ailofiejfo Sigonio ) Tadre d ogni onefia dottrina, non parea com 
meneuoU fabbajjarlo così yilmcnte^ma fi doueua mantenerli la dì^ 
ffùtà fifa n4tÌ4, nella (luale da Tiatone, da Senofonte » da Cicerone §^ 
€ da, altri bu^minicelehratifsimi era fiato mantenuto . Diffinifctfi.^ 
par guanto fi può raccorre dalle fue parolttìl Dialoga dal Sigonio ijt 
iAhnamera. C Dialogus eil imitatio perionarum^optimis lit( 
tcfis imbutarum^ qux diakdicomoxcy non prorAis tamc» 
^Icdis KhetoruQi ornamcAtis , foluta oraiionc^non numtcis 
^onùco more dcuin<^>& ca quotidiaftajac in ]o<{ucndo c«a^ 
jiticUydifccptanccs^dcrcbus ìnquirantad Phiiofophiam fpe^ 
^ntibus^ncc non ciinlibus: idq; fìt exporKÌotic,qua(ì reiagaii; 
tur ab ilUs in fccna, v^l narrando ^ ita vt cortim afsjmilatui tstm 
t€t(crmo; vel certe vtroq; modo fimul confufo. 3 daUa ^dà, 
alquanto lunga diffini^^ione , à defcri:^^on€ , che chiamar et la tm 
gUamo, due cofe fi traggono . yna , à>e nel Dialagp fi procede in 
diJputatÌHa,dpnde pare che effo hahhia riceuuto iinomeU'aIrra che 
ma propria materia fia >€ramente di lofe difcien^^^e i a,ni,acuttA 
totuU^non finte à mente delC tutore di effo, fecondo perifanHt %^ 
necefsità C come delle fauole poetiche intemiene ) ma cfiflentet.e'pe* 
f a nella propria natura fu^, Cbidunquevorrà-^erpta/€,fiando fer^ 
^ ildiuietojC^uerroe:cioé, che la "Poetica ho fia fiata trottata p^ 
tvfydelCargi^menureye del difputarc(&effcndo,€hejiclToe:a notk 
4 fi dir le cofe , c^mc fono in "perita fiate , ma nella maniera ^ che uHi 
'éeurMono effeT^-^Hmute JecQndq verJfimiktò^necefsità ) che tal 
J>salogo fia Toema^ò Voefia,e molto meno Cenane dia ì cxìfa certa i 
4i quel che dal medefmo Sigonio fi trae inptù lucici) che non bafta 
■iimiua^one delie perfone,introdotte nel DjaLogo^feruato anco il d^ 
di quelle ncU^int/odurle^c/iel farle parla^jflf^ in bifo^i^ìtti 



ifr chedtttei^dTóifUJà materia -poetfì^, èeUd quaU effè ìriittino^ 
fmn ; non -pera^ e urtOy com'è nella delle S^B^e^ e delt^rti; e ttuétt * 
^àrUU filofofìcay di cui ynot^l Zoppio^chefia imitatone il DiàttgH^ 
tidjei concedendo/i da noijem^a controuerftafi come attcòf che^e^ 
fia-di Dante fi rinoui tale^in quella parte però ^ douegiimn inptffih^ 
,ifM d altri ihì rnfe^nando fintili cofe) fi nega^ d)'e:Ua fia Potf^V 
9mtS!$ferà^pojJa in alcun mod(n dar n9m4i Voetna^ dìToefia aUé'i 
inr Cantiche del medefimo Dante . "ìion voglio già negare , che tiran^^ 
énfi il Dialogo à cofefiHteteridicolofij ahHfaHdolOtper così dirt{fp^ 
émmfwr' zìgomo, che habbia fatto in più Jnoi Dialogi lM9Ìam >^ 
wmftffóffa dire, che effa fia 'foema^ò Voefia ; e forfè poco meno éhé^ 
€éÈÌmdia;èamiUo però fempre rijguardo^che le perfine^ lè tjuaii >#i 
ikgtroénconofien Canàchei rton Eroichetè Tragiche ; e chetile 'pifit'y 
MO introdotte drammaticamente é Ma allora fi ricercherà per anen'^* 
Émniychel Dialogo fia compofio in yerfi , e maggiormente sè poefiék 
9tv^4,ò Eroica ci hard da rapprefentare; acciò che la fattola fitg^ 
ménrnà dellaproptia vefle. 7{é bafla , che il Dialogo fia imitaxione\ 
iftrio dùmntar'Poema, perche il genere, in luogo del quale è pofi^ 
Atàéàfimm nella defcriiv^on del Dialogo , fen^a le fue differen^of 
sùec^tbe^ e xoftitmtiue della cofa non lofà 9ffer tale ;ft cerne nonifÀ 
JL^finnarfhmmu , d)' eifta fbftanra mémata fenfibile , ma coma 
ttf€n*4igfiugnerui, che ejfo è ragioneuole , e mortale . T^n mV nafco^ 
fio effercidi quelli, & in particolare il l{nbertello , che tengono §otH 
prarta opinione ^ affermando i Dialoghi Socratici^ intefi du loro quei 
^SWkucney efferVoefie ; ma poiché il medefimo I{obertello no moftr^t 
mter pertinacemente fior nella fua opinione , quando altra migUoft 
mmcritroui, ripugnando quefla in tutto alU mia ragione^mifi fWM. 
iederÀyton buona gra'3^ia, il difcoflartneno; poiché, s^l Dialogo con* 
$99tnte qualfi voglia materia, ancorché non finta ^foffepoefia , par^ 
wàfbemiy che non fuf e altrimenti vero, che di fficilifsima còfafoffe U 
Tàefioy^che i Toetifi trouaffer rari ; Voeti, cme cantò ti^riojhl 
the non fien del nome iiìdegni : anT^i à giudiyo mio fafebbon tanti', è 
tosi fpefsiy ci)e la feiua di Baccano^ quando fuffe in ejfere,e tutta lam 
ihltèn bàfìertbbè à coronarli . Se poi noi vòlefsimo concedere y pir 
Compiacerai Zopf/o, chel Dialogo ftiffe Conuntéiit^^Hdo i che noi ri» 
étrmìao agiti éo^a in commedia, & oltre alte lettere y ihe fi ftriuOntt 
gf^buominir ym l'altro ( U quali pur fi dicono effh 'vna parte dei Dim 
•ifgO^finiB^^iùttmmi compilati da lw in DifefiuàkDanSfy eéd 
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'^etr^CA HueMan Commedie • U qual cofa, fChtth'come^tV flfwwl. 
■àtrti^ye 4 quello peraucntura la laurea, pormi conofcere notigli pia^é^^ 
€ffebbe gran fatto . ma pernon far Più lunga commedìa^aicheanauL 
ìa nojìray fecondo il loppio , verrebbe à ejjer tah^ non ragioneremo 
fÙH! diqueflo ; sèperò bauremo aggiunto» che là oue egli aUafac.ì^_ 
9-^^ delfuo primo B^^gionamento vuole » che i Dialoghi di Tlatone^ 
^cotttenendoftj fecondo Ateneo nell vndecimo libi, per quanto tro^ 
uo^ dtSaui cenanti infieme, al cap. ii. e da ^rifl: nella Toetica,foR 
rè nome d^'K^one) fieno Commedie filofo/iche^per la materiale pea 
U Verfone , comprouando egli ciò, perfuo parere, con l'autorità dk 
'Plutarco nel lib. yif. de B^agionamenti ne'fuoi Corniti ( oue fi afferà 
lÉrf, no» che efsi Dialoghi Vlatonici, come dice egli,ma fi bene alcu^ 
IM parte de rapprefentatiui, ò ver fauolofi ( così daaUuno vien traì€ 
4Ìotto)ipià facili) fu folito recitarfi drammaticamete da 'fanciuUindi 
Conuiti)nonfi ciperfuade 4 ver un patto, ne fi concede facilmente d^ 
wi -pnatalce così fatta confeguen^a, la qual dal Zoppio fi vorrtbbt 
fare; parendoci^ che poffano cpntenerfi tutti fiotto il nome à'^:^7ito<^ 
$ttf e recitar fi parte di efsi in quella maniera, e nondimeno non tffer'À* 
>entn patto Commedie .. Lafcio di dire , come fi i^de cbiaro,cbe^tà 
fiec in quel luogo parla a pafsionc (fi come aneo dltroue ne'juoi lihriy 
tìprendendò T/atone di molte cofe,& in particolare deli hauerefcac, 
€Ìato Omero dalla BfpulK, come imitatore, imitando anch' egli «e4i 
Dialogo , mentre che ciò faceua : e queflo fenra diflinguere delfimi^ 
ta^ion lodeuole, dalla biafimcuole,ilchepur fi doueua fare, ^rifio^ 
$ile anch' egli, ( feperò quiui intefe di lui ) come quello^ óre emulò ^ 
di Telatone , né gli piacque perauentura il fuo metodo , lo rolfe forfm 
fiudiofamente iui yò" altroue riporre nel numero degP imitatori , ha* 
uendo anco, fi può credere, rtjguardo ad alcuni Dialogiy ne quali traà 
$ò le materie della filofofia fiotto il velame delle fauole ,fecondo'l n»^ 
fiume degli antichi Saui; la qual cófa deuè parere al fuo alto intellet 
$o , che hauejfe del poetico , y lutar co finalmente nel luogo fopra ab^ 
legato mofira di nottapprouar molto quel coflumc , parendo ad aletta 
mi com'effo dice , che i Dialoghi Vlat onici , recitati in tal maniera 
Ì4aiwli/leno. Ma tutto queflo poco irtiportay e bafli,che pareéànm" 
sene poffa conchiudere , chefien Commedie.; la qnal co fa nonfipotrà^ 
epnchiuder ancora di quei di Cictfrone,di Boe7^io,di Man^ian CapeU 
'ìayò.if altri, ofttmatericgrauì,non finte fi trattino, ancorché lepèr^, 
^ Ime in quelli introdotte jujjerfinte, & imitate » ^fropofito dtliuf^ ' 
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Cantiche fi frafondamente dètlr fi^tm^B^^élédi'anf più yipofie ; CSW' 
dfceje co termini anco fcoiaflici^e bdrba^fihtitell'ìjb d^'bnonVà^" 
tfy dì wmrimt^ eht e^U fia appena §ntefo4a ben effèr citati , e dotti hf . 
^elle'^p99^fiom(6omefi può cedere nelle autorità del medefimò^ 
J^ant9g addotte dèi MoT^oni netlaprtmaVanicelta delfito Difcorfof^ 
delle optali ahuHe (ène repeteuam da noi ) fi lafcia vftir di bocca ih 
ZoppioyChilmedefivto auuen^a ùkkiger Virgilio, Ornerò^ e tutti gl$ 
ninf buoni autori ; la ifual cofa àlltiifto [alfa ^ sì! egUpcr buoni aw»- 
twri intende i Voeti; e coment ua prou or la primai e poi afferma Har 
dimàftntndofi tAttama nelle noflre Confi deroT^ionti contreoio efpref^ 
^ ^'pùfiiache qnei due gran lìtfnt di poefia Omero , e f^irgilio nellt< 
icorxa litterale s'intendono benifsimo , nè trattano ielle quefiinn^ 
ipinofh delle quali Dante, Hè in quella maniera in via difputéi. ..... j 

T^n fi potrà anco fcufar Dante, dìcendo^come affermaci Zoppioych^ep 
non parli al popolmlnutOyò alla plebe^ma d dotti ;e m^imaginotche 
èffoyoglia dir* anco a^ Tilofi>fi; perche y sé non dal popolaT^o , attnerà 
étt comune popolo deueno efferUntefi iTocti; e sè ben parlano agli 
ftudiofi^e agli fcicz^iatiydeuen parlar loro in modo conueneuole al^ 
là Toefia ;attefi) che i dotti, egli fludiofi quelle materie in modo iak 
trattate le intendone, ò leyogliono intenderà altri, che dd Toetii 
^nltroue che nel Teatro, oue vanno per ricrear fi^ non per aff aticavi 
iànto [intelletto, Igiene , oltre a queflo ad affermare il Z oppio ^ 
f- die non per altro c ftato detto, che i Poeti , quafi con vn' aW 
tra lingtia et parlino, se non, perche non ad ognuno fi Bcciano^ 
intendere; 3 ed io mimaginaua, che fio auuenifje piti tofl^o , per ih. 
parlar figurato diquelHy altOy eperegrinoy adorno ,0" arcompagnattf. 
dà nobili fmilit Udini, e nuoue traslazioni ^ che dall' ofcurità del fer-^ 
mone, dicendo ^rijì. , nd terxp della Retorica , la vìrtit dell' ora^io^ 
ne effer fen':^ dubbio la chiare7^7^a,poichenoiyper altro non parila-^ 
mot che, per effere intefi . 7{on riprendiamo dun que Dante delfha^ 
tier parlato alto,ma delP ofcurità sì bene, così de' concetti, comedel-^ 
k voci ic sè pili alto baueffe parlato ancor ne lo loderemmo ,fi come 
ieU'efferft alie volte troppo abbaffato co i concetti vili, e parole ple^ 
kce arragion fi biafima • ConcedecH loppio , che Dante tn cerie co* 
H trapafsi nella fua Commedia la capacità di popolare intelletto 
wm éce, d}e,come Filofofo non ha da far nulla col popola^i^o ;ed io, 
^jfpondOf^he sè non come filofofo,dmen come Toeta, deuerebbe ìm^ ^ 
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uet'^ far ft^lcbe^^mn dirò colpopoltT^i^o in turt&tmiftótfàpfij^ 

hma^^no^e comune; col quale d me par ^ ch'egli hablnadafarpo:^ 
c« mea,che nientp: n9n ballando, che, per le bocche de'TredicAtufifix 
facdan pdefi al popoh alcune cofe dtìtlnfernoyddVurgcUòrio^e itL\ 
'Paradijò^per fax le materie ^niuerfali di Dante p nella fnaniera-^iìf^ 
da lui fi trattano^ iìiteUi^ibili à ^Jp^ popolo icome par che >ogliap€ri 
straderei il loppio fac. xi* fen^ che iiffinite altre rthit erte, oltre à qui^ 
fte fi panno da lui trattando^ per le fue Cantile , da non ejjer facil 
mente intefe da altri j che da molto beneffh'citatiin quelle, còl pon%^ 
t^anco fifpra grande ftudìo. e Jlimot cIjc alcune "penefien nqnben^in^ 
tefe dal Zoppio fleffo , ancor eh* eglifia im gran dotto ; di ine fi<tn. 
^> nulla, che, per non effer ne iottOy né difei, non è marauiglia, che, 
ujjai di quellcio non intenda^ Variando diquefta wedefima mateti^ 
i'£jtcell. iig» Dottor Zoppio fa dir ' al C anobio , che ferfir Dante noè 
àoueua trattar le cofe delle fciem^e , e dell arté in verft , come Toeta% 
ma conte Filofofo ip profa. ; la qual co fa » sè ben itoppinione £vh va^ 
ùnt*huomo,il qual tiene,cbe U yerfo fia proprio ^lle cofe finte, e l^ 
2X9f^Yctuataper le»er$r farla detta con buona €onfi4era!^iòneftìO>l^^ 
df tnenot che che fene dical Zoppio^da n§i non^msi fiata-affermata ^ 
sapendo io molto bene tfeir^ che egli ci alleghi contra [autorità thiì 
suoVlutarco, la doue parla degli Oratoli Vithij,cheEjnpedocle^H^,^ 
Umdro, xArata altri Greci fi lofqfi, oltre à tucreT^io fra * Latini ^ 
hanao ciò fatto -,iù' emulata lagrauità d'Oìnero , e (tlfiodo ; e chi «i, 
aj^iugnejfe Virgilio neUa ColtiuoT^iùn decampi, e lofleffo Bfi$doai^ 
€Qra in alcuna Jua Opera; forfè non errarebbe . Aia €\}e hà da fatqum^ 
fio, per prouar, che Dante, come Toeta, habbia benfatto^ certo nnU^ 
loyfenofi prouaJfe,chelifopra allegati tutori j in quelle lorp opere^ 
cì^efi adducono youeh abbi an trattate fimili materie, fojfer iteramÌ*K 
té degni del nome di Toeta ; la qual cofa fi negOj ò si no altro, per orMt^ 
è in contefa , Concedefi dunque da noi, che Dante habbia^fent^ bi»^ 
fimojpotuto trattar le cofe delle fcienj^e^e deìl^arù in wfi^ poiché già 
antichi fsimifilofofi hanno ciò fatto , e perauentura li primi non in air- 
tro modo, che in verfi foiegarono i lor concettiipuf che da qu^ó n9>\ 
condùuda, ch]djia Voeta . E non tantQ chs uoifiimiamo ^cheV 
verfoypcr ammetter (come dice l Zoppio^lefii^icbe^je di Matite, t 
eia Battaglia de Topine delle Cranot chiede, u'^lt piace, antù quella** 
dfLCariiouale^^ il Crandiamujcarìi, forni cai- umi\tcanamus &ci-^ 



ótìGimyiméJh;èhey per f)inélii^à,& tctéfleti^afitl ìaofafefifp 
ft affato da ifueUi antichi Sàui^f oìche, e le iegp,e^li oracoli hìreijr 
gìutauano ; òfojje queflc, per la fnaeflà del yerfaò yer'ò ypercht \àt^' 
ttfoiLnumero regolato deyicdf,pótetianopiii difficilmefirefhUtjrfi, 
Ò>akerarfi, e s'impinttuano toh diiettai^iòne meglio nellà tnemoria^' 
tanto pare che fia da dire in rifpofìa rtellaprtmaVarticella delie no-' 
/he. e<fnfMÌera7riomi riferuate però alcune co/e da dirft, nel fine dìque 
Jh Trattato^ alle particolari òppoft^ioni del Sig. 2oppio,comein Ih9 
gopiii proprio j e per far'i ragionamenti men confup, che fta pofsibilt* 
f^trremo bora dunaue^quanto faprefno il meglio^ rìfpoudendù alle c9 
it ùppofte da lui nella feconda, ' 
■ • .1 

SOPRA LA SECONDA PARTICELLA.' 

0 JiT \A quello, che noi affermiamo nella feconda Vàrtit- 
celia fac 17 , e carne fegue^cioèy che À Dante poetando e^ii^f 
' Crifiianiyedi materia, pertinente alla vera F^li^on noftra^ 
non fta fiato lecito Cinferire anco à luHgo nella jua prìmé 
CAfi'cc i Cantaari, i Giganti ^ Carone^ Flepas nuouo barcaruoio ^ 
pupi, iafkrmlif Gerione, & alt ri ; per non ejffer quei mofiri à noi cre^- 
iibiliavèrun patto i Viene il Z oppio allafacw^e^i. defuoi ]{a^' 
ffonamenti^diccndo ; che [con tutto, che ciò Ila vrro; Arift* c&-' 
«dca' Poeei^ per ifcufaloro di fai cofc, il rifponderc ; che cosi 
ék fi fiiceuan cflcrc Aatc,c che per tali erano ftatc hauute, e te 
Aàtc; } fo^iogne doppo , C che in cotal maniera iì trouano tio. 
fritti appo i Poeti antichi ;.c che hauendo Dante ripgfti <ioei- 
aaoliri, e Innolacri faniaftichi, nò naturali, & inhumani ncHIa - 
fcrno, luogo di Forme fpaucntore,& orrende C la qua! cofa fece ' 
a«co Virg)Jio,Fondato(i nelle ragioni fìfiche, come fponcndolo 
Ilota Scruìo ) e così fuor della conucrrazione,e natura humana, v 
non ri dice torre in modoakuno il credìbile, né l'opinabile.;] 
Jn oltre afferma, [ che il Sanaizaro nel primo lib. del Parto del- ' 
li Vergine non li guardò da far' il fimigliante^e forfè per tal ré' 
gione; tanto più, che (.ficondo lui) non fembra fuor del ragio- 
fieuole inferir ne' Poemi nodrali cosi fitte cofe ; e Dante ( di-' 
f'-egli) maggiormentelo potè fare; perche parlando a' dotti,ccn 
IÌfifiWjC*ronc> Gcf io«C|C fimili, oella fignifìutionc dc'ntìwii 
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loro dalia indizio di qualche pafsionr.ò affetto di quel luoghi» 
due da lui iì fingono cllcrc; perche (^sè vogliamo p refi ar fede ai 
mcdcfimo Zoppio) non c già da crcdcrc,che nelJc Religioni degli 
antichi, à cuà poetauano, & Latini^ & Greci , foflcro tai moltri 
più pcc veraci creduti ,che nella noftra . Aggiungali^ che- il ri<» 
cercare in ogni cofa la probabilità, come ( sè creder debbiamo al 
Zoppio) dice Plutarco nel quinto Conuito alla qucftion vij.^ 
cheli togliafouentc il mirabile^dt cui si vaga è la Poeiìa . 3 . 
Doppo qttefisr^permoftrarci, che egli ha cogni'^^on di lingua Greca^ 
dichiarando que^Ot che nella noftra,>oglia lignificar fUgiaSy tGt 
rione ^ey per autorità di Vaufania nelle cofe Corintiace^e dmofirsg 
€hi fuffe Flegias ; e così qui , coni anco altroue in quei fuoi l\agiona - 
mentici ffuopreiìiftui grau kit frattura. -Qratuttfi la quffii^ue par^ 
whe fi riduca priìkipahnente^à tre capi i vtio è.fe ^ C^iJHMl^Màé^ 
tri di diuerfa I{eligione di quella de Gentili, tato più parlando, e trat 
tondo di cojfèypertinenti alla fteffa J{eligion loro /fia lecito poetar 
la gentile y inferendo le bugiarde fau ole de' mede ftmi\ da quelli ,à eir 
parla ilT^eta non credute ;an7^i hauutefin^a dubbio, fer fai ftilw^ 
tro,fe quelle talifauole erano anca credibili al popolo nel tempo di 
quei Toeti antichi, dico (tOmerot dEfiodo, di Virgilio , e 4egli aftr'P, 
€be fhanno trattate inpoefta . Il ter^p capo fardi fe al Toetafia cò9i 
€eduto nelfuo Vòemà il fingere Cìmpofsibile , non credibile nel fenfo 
ietteraleipur che nel fentimento allegorico le cofe, finte da lui conttM 
gan -perita . r perche l print0y& il {eco do capo fono flati trattati da 
noi nelle ]{€pliche al Sig.C appone fi come anco fopra'lterT^o hahbram 
<onfiderato alquanto nelle noflre Conftdera'^iom in qucfla Varticdla 
frefente fac. 1 9 . f nelle Repliche ancora, e tenuta in tutto t opinione 
muraria à quella del Zoppio, né da lui fin*orac flato tifpofto alleno 
fire ragioni; per non ci allungar troppo, non ne diremo qui altrù , m 
mettendoci à quanto quiuifenè diftorfo* Ben foggiongo ^ che io non 
trouo dotte ^rifl. dica ciòcche dal Zoppio baldanr^foinente safftr^ 
fna ; cioè, cìye al Toeta fta lecito lo fcufarfì , fe hauerà l attato nella 
sua^-s^p^ne tintredibile,rtfponéendo,(})e baji] fiaflatr) ì vfutOyC 
tenuto per credibile opinabile j e che così fi fiagià . . c tfJÌYei 
tr Quando folo nella fua Toetica, che egli concede in ciò lafcnjk della 
fitmay perche così fi dica , e fi creda efjere volgarmente, e non perchè 
in cotal mod<^ 'Tr^- credeuafi^ 6 diceuafi ;ele (ne parole fecondo la\r^ 
i .-é^T^hm dti ^ mmojontiU^iih^^ 'i'i^ Q^à ìiA Ùva^.<le^H 
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jtf^tf^eoii traduce, ^f certe kt effe dicuritar; fSrJl 1{pbertet^ 
Ub'Io fegtàta, ne dalla tradiamone di veruìi diloro fi po[fono ìtUcder 
-UparolesC^rift.per il tempo paffato, come mofltavolere'l Zoppm^f 
ch'elle s intendano : intorno à (fuefia autorità ancora habbiam difc&r . ^ 
Mo nelle noftre I^lichealla fac.^y& ^ però die/fa qui non piò^ 
'iSolo diremoyche,intendenàofi quella à modo del Zoppio.^oteua r*^*., 
^ojlo pigliar di pefo TolifemOyOncorche fu/fevn grandijsimo Gigan» ' 
vionaccioj&'pno fhii furato Mqflro, e portarlo nel fuo Oriando Fu^ 
ifhfo, nella fle/fa maniera , che ci vie»defcriuo da Omero , da Firgi* 
4io, da Ouidio j e dagli altri Voeti dementili ;la qual cofa nondiwRm 
xnon volfe egli fare, confiderando col fuo buon giudiT^io^ chetai f4ue^ 
Ua non faria da coloro a* quali poetaua fiata creduta i e però ih Itco^ 
yii quello -pi pofe VOrco^ del qude è fama almanco prejfo i fanciulli^ 
alle femmine, ch*eifia al mondù^ e fi dice ejfere, per lo mcno,éaik 
yi9»€cchiarelle il verno, intomo al fuoco,per meglio pajfarla lunghe^ 
"mS^a delie notti fem^ fanno , L'autorità di Tlutarco ancora non fi tnt^ 
^ma nella mmitra,che s'adduce dal Zoùpio , né nel modo, che da M 
ifiSfintendey^ue effer ime fa da noiy nè dagli altri ; non parlando pupp» 
^main/juel luogo, che fi allega, Tlutarco del probabile^ò-perifimile df ^ 
/Poetitma fi be$u facendo iui parole intorno alla fafcimn^ione , che fi 
j i^ mi nellifguardi degli occhi di alcuni; la quale non e/fendo dace^- 
.f4i creduta^per non fene fapere da loro U cagione, s'induce Floro à dh- 
tw€i che molte cofe fono , le quali , vedendofi da noi ejfere apertameli 
•4e vere, non perciò è che non cene fia la cagion afcofla ; laonde w)- 
4endofi inue/iigare la ragion probabile delleffere di tutte le cofe fi vie 
neà torre afatto l nucrauigliofo,òvogliam dire ilmiracolo,€ome éél 
Criiferio fi traduce ; E che ha da far queflo col probabile, e col nuif^ 
tùgliofo, clje fi cerca ne' Voeti, e nelle loro poefie ? quaft che altri f 9" 
teffe pur vn ùoco marauigliarfi delle cofe , che fi diceffero da efujuot 
■del verifimiUy e del probabile, falfe totalmente filmate da noi . 7^ 
vorrei dunque , che l loppio ccrcajfe (t afafcinarci con fimili autori*; 
. $à fuor di propofito . Tutto quello anco, che fi dice di Flegias da Vau 
7 sania,non folo (come affermai Z oppio) nelle Corintiace , maiHÈe 
Beoti che ancora, non sò vedere à quél, cheferua,per farlo diuenir co 
ragione nuouo Barcaiuolo de fiumi infernali ; e perche più tofto ntfit 
Jo doueffe far punire fra i rubbatori, homicidiarif, e violatori dt'Te^ 
fij dinini . fe già l'edere flato hauuto per figUuol di Matte ^non fha" 
meffe liberato da cotal pena , VaìLigarie poi^ che fi traggono cosi dal 

D 



^ VjÈtTlCELLJt 

-malfar Dante^fe fi farà partito ddl vcrifimiU ttti fenfo littcraltic'h 
habbiwn detto altraue . Ci r^erebbtil forvia [esempio dtl Sunné^ 
i(aro, che fi à cantraponeper difefa pur. di Datute ; la, qiuil co fa far^ 
mo à fiio iuc^o :fi come del hfpoKdcre èiptantQ fi fcnuc dal Zoppm^ 
per difefa del mcdcfitno ncUa mifttra dtlUt Terra . 
. ^ y.uole oltre di €iò il loppio fac. 8, c p , che à Dante fia flato Ud^t 
fo HpMdkar dtUe colè trattate nelle fue tre Cantiche t fem^a ter yia. 
prima le ragioni allegate da noi in contrario , per U quali pareua fi 
concludejfet che al Voeta dentro al fuo Toema non fia lecito far ciò'h 
JE qaedo ( dice egli) per cOer quelle rapprefcDUzioni d'huómo 
Plùlo(bpho, a cui non cdifdiccuole^ che interponga fuo giudK 
lioypertCDcdo il giudicare iJrkuomo phrioropho,& al fapictr^ 
Xt^uai cofe, concedendofeli prr >ert ,À noi bafia tuttauia, che mi gii 
jia fiato lecito farlo ^ come a Voeta : e fe egli in queflo lo manterrà, 
buon Filofofo,nòn lo manterrà già Voeta, ò per lo meno lodeuol Vo^ 
fa» Ma non mi piace^ che fi faccia, come tra' -polgarifi dice, al giuth^ 
€0 della Correggiuola, yolendot che intomo advna ftejfa cofieyinim 
Utedefimo ternpo Dante fta inondo Filofofo^ e quando Tortaio vtr 
TiloJofoteTseta infteme; Si céme non m'aggrada fimilmentej ch^ 
.loppio cerchi farmi dir quelloychenon ho dettOt e cocederqueUo^fìm 
ià non ho conceduto, ciocy che Omero habbia già mai giudicato^ den^ 
Xro afuoi Voemi, delle cofe pertinenti allazj^one da Ini imitatofim 
wodo che da Dante po/fa effere flato con ragion feguieo» E comepo^ 
teu§ affermare creder io quefio ;rifpondtndo aUe.aHtointàyaddt>&* 
jU dal Si^MiT^oni del mede fimo Omero per pronarhiir hauendth 
le tcUtfsénonm'inganttOtitt tutto -piai affermo ancora alla fac. t^- 
delle mie Confi dera^^ioni , che Omero non hà già in ciò ( >engo à dir., 
nel giudicare ) errato niente. Se yi^-gilio poi , come dice il Zcppia^' 
f^r io lo confeirao, Cl)abbia fatto , queflo poco importa , percheéifit* 
gna vedere quanta lode n habbia meritata: ma di quefta materia ó 
eonnerrà parUrue anco altrouey e per hora quibafii quei y che fetiè. 
detto. 

. // Zpppio ancora alla fac. 77, f 78 . del fecóndo ftto J{igion . fa di^.\ 
iscorfofófira quellotche da me era flato Ciifiderato in queflaVartic.per^ 
tùccaftone portamene dal S. Giacopo Max* in que due "perfiéet Vetwp 
Pf i ma, ch'io torni , a voi lucenti ftcUe> v 10^ 

0 tomi giù neU \ 3kfi\oT<^fii r^ltq , ,S..dfXcom Ju ap^oéif 



9Èi9ki^éi,impugwarA Tenari, tTtdOypft bfmokMmrvontra qtui^\ 
ttffvJioìU ' Latori affe^ioMiyCamii^kMaémib^i^ gfOndimvnttdB^ 

mHiiùeccellmifs, Teetaie, che ciè/h'l-pen^ièriferbato after tfnù^s 
fio nei K^ìongmetao , doue e^li intende di difendere il medejìimt V€m 
trarca, quafh che da me e^li ne venga in alcuna parte offcjo ; né peràk 
gra ini il luogo proprio dafario^ rna pili tóflo nei prir/to,oue in Difèfa . 
éi Dante fi ragiona fopra le Conftder albioni noftre ;gli deuo nondime^y 
mhnfiar con^ligOyCÌ)em'habbia mejjò infihiera di valent'huammi,'^ 
quali non era io degno forfè di portar* i libri innata^, yediamm » 
sdeffo quanto veracemente intomo à quello^ che haucuamo detto noi . 
S truei. verfi pariti Zoppio,Si diceua duque da me alia fac ^ %Si 
dkUe Conftderaxjoni; che al Ma:i^ne pareua,ft potejfe da i/f«»«" 
cedere, chcl Tetrarca in quei due -^rfi portajfe oppimone eretica 
Sannata dalla fanta Chiefa, e che in ejj'o foffe cotttradì'^ione ; nondi*' 
^ntMo yoleuafaluarlo,dicendOfChe àparlaita wta Vùlta,fecondol'op ^ 
fimon M Vlatoneye t altra fecondo le fauolc poetiche* la qual rifpofiétt 
mn giudicando io fnura, per tot yia la contradi^ione oppofta dal- 
Mtmp^ (òfia per oppinion fita^òtt altri ) al Tetrarca ; difsi , che- 
non Ji farla potuto altrimenti difenderlo in quella fua maniera , per 
iK>n effer lecito al Voeta il contradirfi neHiJicflo Toema,e ch'ella fa^ , 
rehbe fiata yaltuole^ tè quetverft foffero in diucrft poemi ivoleuafif^ 
immuder da me feparatiy e non congiunti ^ cioè in qual fi voglia di du^^ 
V&mm del Tetrarca vno di efsi, e non tutti e due infieme in vno fleff^ 
yoemat comt quiuift ritrouano. Da quanto fi è fin qui detto pofsia^^ 
tm facilmente vedere t che'l Zoppio^ ò fia'l C anobio in perfona dtcui\ 
farloynon referifce con fedeltà le mie parole, attribuendo d me quel^ 
iOfChe di parer del Ma:^xjini io diceua ;mdquefto benefpejfo vienfatì 
io da lui , forfè à hello fludio, ancor in altri luo^hì,oue cerca (Cimpu^ 
piarmi. Ter difefa del Tetrarca aff tmauaff pofcia da mecche in quiii 
yerfi non vera alcuna contradi^ione , non dicendo egli nel feconda 
verfo, Etomi giùncU'amoroia feloi ) ma Otomt&c. perii 
ihe fi vede non parlar fi da lui in quel luogo affeì-matiuamentesma du 
hit andò, come quegli , che forfè non eracosi ben rifolutò qualfuffe la 
fiù vera diqféelledueoppiniomy il che per la difgiuntiua O fi ve-» 
ména àmamfefiare, Sog^iogneuamo doppoqnefto, che y per tor vié 
fvna^e Caltraoppofi-^QoneyChey fecondo il iMa^'^ni p arena poter fi fa 
Y€ i quel T ocra, cioè del contradirfi , t dil portar* oppinion eretica ^ 
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\.ChUfa,ftfxria potuto rifponderc^chi'l '^tttjrèd ^p^riw^ 
lèHètxÀeffe intendere U Twradifo,pt^liao(ioJa parte per Uk tutto gà. 
(mrSwamitmàoh aAtgoricametUez e perla felua amoropt tinfkrt»^ 
imejb fimUmmlmfer mUc^otU '; e che fio, tale il firufo, Trima » df m 
IMUU in Cidog ò Btk* Inferno , cioè , prima, eh io muoia . la (pud cm^ 
fa dìienamo effere fiata da lui detta comgrmnfùtdi^ , per non fam 
mi0kmmt^kiéÉmm€fè iTodìo fia degno, mentre, d)à wue* Orit. 
mitppio, lafciamio la feconda rifpofia ,U jnale difendena m tmtti'L 
i, péfa » non so ptreke^mmewieUifrima » cbe per.leMorJmx 
'Jone sera meffad tmafo ' , t éoff^t baktìwU 'Mmù più 4iL 
\mppaìronia^iacmt€i^^&émfffkmakMW^ 
s^t^adb opinione delia fcluaamorou, conic£il& dallaStai^ 
ivChiefa dannata roirc,c che Petrarca ne flciicin d«bbio(iì CQ^ 
v^e par ì lui ch'io dica) la folutione non è buona, nc'da lodarfì;^ 
pttshcin ogni imiiU imo firrhhr rrn ii del Petrarca i ftcndo^ 
«tUe carte- toc cosi fectx oniin nc^ftjadoac in dubbio, cKeeiiai 
Mie rea, quanto se ne ffiMAto certo; e ptrò errca di dar'^gH^ 

éHzof^)Amn'èfir€mfiKm, ik§pm$ igmmlliiédtrvm ■ 
éere , eflkmkimiit t é mi im mmià,faitbf y'rrmiett mfi mmtftr ém 

^mfmm A^ m éà h ù jr ntM ■ tf f àt i t n v M i felma^ tì mmr^ f w fi \ 
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p-anìifstmà wjf /V dfcontradifc, appa^arfi detta ficonda^per la ifHj- ' 

àtfjiil^Uei'pnai el'ahra opp<f/i:^é(me, quSdo ette yifoffer 

1^ ìiQM "pè pà ìÀ-vcrm modo ifutlU dei tontntdirft : nàforji ofrco^- 

hdtrot sé bendai Ma^j^m,e non già da noi fono fiate mrjjc à 

fo . Doppo che ai Zoppio par hauer' impupata la prima nofira rr- 

spofla , vien ' à dare "pria fpoft:^ione al >erfo , 

O tomi giùnciramorofa fcliia ; editale. Io pieno d'aflFctttv 
amoroit cada ndla felua^cioè (v^o le fue flejfe parole) ncWz-^ 
Materia^ che da* Greci Chn chiama é e cosìfò^iogne eJJh'egiP 
toJito efporre efitelt altro , 

Ma io (arò foitcrra in fccca fdua ; cioè in fccca materia. • 
ilutfla fpoftT^ione del Zoppiaè taUycbe egli fteffb , parendoli pért 
flra^io , come dopp0 morte fi pùffa eJJ'er felua amorofa;cioè materia^ 
ftpcora piena dtgti affetti amorofiyper la bocca del Sig. Ora':^iifCa^ 
ihirios la chiama troppo ftiracchiata ^ e mal credibile ; la qual cofa 
inuero par* anco à-noi ^ t eredo parrà inftemeà degli altri, FhoP 
rtbndimeno , r/?^, covflderandofi , che tutto , feconda lui , é cwcetP^ 
dtl T^trarcayUoue 'dìffe inquei ternanj, 
/ Pommi in Cicloj^od inferra , od in abiflb^ 

• '-In alto poggia, in Valle ima paluftrc, 
Libero fpirto, od a* Puoi membri affìfb; 
Sarò qual foi, viiirò com'io fon vilTo • s'accetti per bnonàJ^ 
finche vn altra Cene troui, che meglio difenda il Tetrarca da queWac^ 
€mfa ( dic'^li ) che io dìcopoterfeii dare; si ben <ofa tale non ho Ì9 
già mai affermata ; ma Colo riferitola ioppinion d'altri. Ben dica- 
^àiffo, che prendendo^ lafpofr^ioneyche da noi fi dà à quei -per fi nei^ 
(a feéonda rifpojìa^perra benifsimo4 fefo il Tetrarca da ambedutr 
Coppoft^ni y ni accadrà il cercar di darli fentimeti così flirati^ejha* 
m ; per li auaU anco non ne terrebbe dtfefo ; perche H -poter che gip 
affetti refi ino doppo morte neUa fecca materia, non è cofa ben ficura» 
Ì€ dirfi in Teologia, ni in Filvfofia: il che mi fa crédere ^che alliverfi,! 

Pommi in Cielo, od in terra , &c. shabbia à dare altro jeàti'^ 
mento di quello^ che dóna loto'l loppio ; e che efsi pcattentura nom^ 
fatéorìfcantunto la fua fpifi !^/«»e. 

Doppo il parer' al Zoppio cChaucr difef(fl Tetrarca dalla noftnr^ 
impHgnoT^ionè, fubito alla fac. 79, mi fi I fra fido le Dif&fe di Dante cm\ 
auctìe del Tetrarca , pien * à tentar di rijponderc ad pna oppofn^ione'* 
fatali. dal Aiuolo luflinopolitanqjfcufandofi però prima , se egli la^ 

D Hi 



W^jfU fra.hl>i{^éelTttr^tu\ poicbc l PctrirciAciTo <^*^ 
^j^tjnoa dcucrà (Hcgoariì, ch'ella iui imCeriCcA^comc pcrte^ 
nénte i colui di coi^ e parole^ e concetti^ e rcrù non ha ^ggicq. 
apch' cìTq inferire fra i vcrG fuot proprij : licbcfà pudt^o S . 
molti hu nùméimn fattoi Titrarca cm gfwtài^ima £4ytteia , prcft* 
dindo da Damte folci fiori fidorati, &i dolci frutti t Uftiandùjhart] 
di molte fpine , che fi rituiuano in Lui , Eui dM^ue roppcfii^i^ndd 
Mu^ìo tale. Che Dante non era dariporfl frai più valent'hao- 
q|uni del Mondo in lettere d vmaiiità. la^uaicifi comproua^a, 
mcfirando , che egli non hauejfe faputo ben tradMrre Virgilio, aff^ 
tbameffe mal intefo, e peggio tradotto M oue diffe ; 
^ Quid non oiortalia pc^ra cogis 
J^uri (aera £imes { ^ttefo che Dante we»' à tradurlo , 
• Perche non reggi tù,ò facra fame . , ^ 

y peiroro rapjpeiito de'moruli ? e con qutjlo cofMude, cWei 
du manifcflo {cgno d'intender poco quel che ù legga ^ ò ^^c^ 
ù fcriua . Jl Zoppio ,per difender Dante tfi fà incontra ^ r^,. 
pofiT^ione , dicendo, che qacfte tai forme di parlare fi chiamano' 
eia Greci Epiphonemi: & fono lecite rlàrlì dagli fcrittori^- 
riatc^'cooic vico loro meglio »tramatando,vokaiMÌo,& acco- 
modando aUa mente di chi parla ^ fecondo che meglio ci mini- 
(1x4 la Topica il luoco, deUa iiual cefi me dà Ceffmpio^ògli par 
àtrio di Virgilio, il quale ^hauewioCftwifda lui) trouato apprejpt 
Urijl . nd fecondo à Tbeodette wm /mm^ • the dice « mon comuc • 
miìfi negli animi mortali (crbare tire immortali ;la riuoltò con jmk 
mkw(iùne , e la pofe nel primo deW Eneide dicendo ; J 
Tante ire fon negl'animi celeih ? fin qui 'i loppio . Ora, tè ^ 
ben qt^a non pcrtcrrehbe à noi, se non in quanto fi parla di Dante»^ 
& immoi Dante ;ni£ntedimanc0yper non lafciar cofa intatta, Ui^ 
fmU dal àLoppio fi dica in tal materia ; & acciòchefi 9eda, chenmi^s 
TA ali' dire coftyche egli dice contrai Miccio fi potria dar ri^$00; 
(UdKtsènon m'ingfmno 3 farà fatto da €oloro , a Ai maggiormenfc . 
penitnol negozio meglio dime lo fapranno,e potranitofare) vt^ 
fp À rifpondgrli ,e ciò fatto y porrò fine alle B^fpofie diquefiaTar^- 
tmBa . Dico dunque s che rum fi può in alcun modo fidnare^ò di^ 
fmder Dante per lo tramutamento^ conceduto della fenteic^ àmm» - 
ttdel Zoppio yottcfo che Stailo y in bocca di cui Dante-men metten- 
é^ipteUaJwetiì^a, rtfponded yjr^li^iméémMiìffanégUM' 



A#i e fdri fà if tì^i ì^ nk fintrrr^a, fotta datmcd.f ' -/^J??\^/»)j4f 
'fdératéhtnon gli &a altrimenti lecito CatteVarla , ò rnudiifà^^ fini? 
senno ; e che ciò fia wr<), le^anft tjarfiì -p&ft di t)j> ' ii Hit' 
Turgatorio , chefitrouano auanrì alla detta jcnteir^ mai oadùttii, 
ne* quali Stadio parla à yir^lio in tal "marnerà . 
• ■ E fé non fofl<?, ch'io drizzai mia cura , ' 
» Quand'io intcfi li, ouc tu chiame 

Crucciato quali afhumana natura, 
• perche non reggi tu òfacra l^me 

Deir oro l'appetito de' mortali ? 

Voltando (cntirci Icgioftrc grame, e quel che refla, 
Xonuien dunque dire di necej'sità, che egli yoUe tradurre y perche ^f- 
iegauail luùfp f articolare di Virgilio , 6 vero bi fognerebbe prouar^ 
'ihe f^irgilio haueffe detta quella fenten:i^a nel modo, che e/fa-piett 
-iYadotta da Dante in bocca di Stailo ; la qual cofa non credo fi fiaper 
freuare , efpendo in tutto A queRa contraria, e fuor «togni douere^ 
èia -peniancene onnai alle rtjfòfle drila terT^a Varticetla, 

SOPRA LA PARTICELLA TERZA 

AQjfEllOi che da. noift diceua affai Jlrett amente (poiché' 
le Confidéra^oni non concedono L\ìHargarft troppo ) nel 
principio delia ter^a Tarticelta, intorno alia buona imità^^ 
' ^one del^*Axjion Voetica, folo per dim^ jlrar , come, tfw*» 
€orcheft fuffe prouato , Dante non raccontare vn fuo fógno, non bai" 
fitrehbe à cUUtéemCy che nelle fue Cantiche fi rifrouaffeCtmitaT^iov 
Ìj€X2^one iodeuoleyU quale n€ buon Voemi fi ricerea . Si contro^ 
pone 'i Z oppio alla fac, 8. p.e 51 de'fuoi ragimame iti , E perch'io 
€ff ermanay oltre al non deuer'effer racconto di fogno , ricercarft al-^ 
tro di maggior importans^y per prouar , che la Commedia di Dantt 
iin imitaT^ion d^T^one ; come far ia ilmoJirar^ch'eiU foffeimita^ 
Xjon altri fuor a di lui ; cioè d'altri , che di effo Dante ; e non già il 
raccontar di cofa in verità à lui anuenutay ò fintafi4e(ìcrli auuenu-^ 
ta: e quefìo ancora,facendoft da cffo fempre narrando , e parlando w 
per fona propria, cofa che non fi vede e[fti¥e fiata fatta (ptrquel ch'io 
■iappia) da buonVoctiye dje è contra leregole dateci da ^riftotile, 
TìQnfi potendo. ben-imtar< con parlar fimpw ^'^44Spr'^effo : fw* 



fnuniMio alle >ùUe éktHàurre Upmfmi minta ÀfmUn^. 

J{€pUca egli pJTticoUmmtt alla /òr . S. di non credere , che cos 
Ariil. il conuinca,che il Poeu nó poiL rcfUr fc fleiTo d vn'altcA 
pcrfona^ rapprefcntando pur Ce , come ha fatto Dante : poichc 
1 Lirici, & a gli Elegiaci non e dittieUtOi& ii tienc^ che Honve 
ro in Dcmoaoco Ce flp^rapprcfcniftllb,^ £uripid»iaThc^« 
It Ornheo nell Argonaucìca efpreilànitcc fra ì Àlinij Ci oiponc, 
e s'induce à contarci^ Petrarca ne Ti:ioinphi>c Gioms Boccac 
ciò nell* Amorofà vi (ione (ua fanno fciloTsi i principali Attpri. 
*9Ìne à €iè, à froKa ieiU jika opf^ì»^^ ék dure gii ejftmpi di 

j^U^. Hora (Ui>m ^m^^srft iiéimM^spmuu meiU I{er 
jitki éd Caff^mi dUfac. 7i . 74. 7 5 • 7^' é^fmémilé,^ 
fim.f999M0À mtatt iUr^^ht S TUwmcxbc mm fi ftg^W 




iMfmtetfkm mfiu fjià 





foìthf e^i còsi rtfponde al Cambio Pofsi bile ad" auu énJr:fi : na« 
auucnuta nò ; perche farebbe hifloria. Ora^sè ben* io nonho maik 
ietto quejio ; né dalle parole mie fi può trarre ( anxj ferie trae^guoT'* 
àandpfi bene^più tojlo il contrario ) fiacemi dimojlrar ^che quandi 
ciò s'intendeffe fanamente^non farebbe errore alcuno il dirlo , efaH'^ 
darcbbeft nclta buona autorità tf^rifi.f & odafi come. 7^(on è dub^ 
Ifio alcttno, che i'Epoptia^ e la Travediate per Epopeia intendo adefi 
90 il Toema Eroico , contengono cofe auuenufeypoiche a mente de* va 
àentiEfpofitoria*^Arifl. in quelle non pofsiamo nelCvniuerfaletrat^ 
far materia finta ^ ma conuicneyàje la fauola loro fia "pera^ e conon 
4ciuta per llfloria , è per famofa oppinione fommariamente ; e folg 
^ particolari non noti -, per condurre la cofa al fine, al quale ella in 
Inerita anji»»ft concede al Voeta il fingere . Di qui èy che Omero neU 
f iliade pKefeà cantare il [oggetto deinrad^cchillevero; E Fir^ 
gilio U paJJata.ctEnea da, Sicilia, in Italiaifimilmentevpra;e ciafim 
no di loro finfe fecondo verifimilitudine intorno alle cofe non mani^ 
fejlcy che poterono auucnire net Jhggett$ prefo da loro-^ fer condurre 
À fine l*a:^ione -vtra^ (opra laquale psetauano . il medefimo fi'pC" 
de hauer voluto fare il Sig ^Torquato Taffo nel fuo Goffredo Jnìorr 
mo alla yerità della guerra t e del conquiflo di Terra Santa; per la^ 
iMciar di raccontargli efempi de Tragici . £ chi non sày come la veri* 
ria fùyche Orefley per -vendicar la morte d'^gammenone fuo padrdt 
4immai^ l'adultero Egiflo , e C infame Clitenncflra fua madre ? fo^ 
fra iiqual [oggetto -verifsimo fono Jlatey con molta lode , copofle Tra 
geiie da più Voeti, diuerfifìcatido però il modo tenuto da lui nel com» 
durre ad eletto tali omiciéf. Ma, e la Commedia ancora Potrebbe 
€ffer di cofe auuenute^né fene Jcemarebbc la lode al Compojttordi ef" 
^ ]sa ;pur che non fi fapefje da altri » né da lui , eh' elle fo/fero in -verità 
auuenjite; di qui é fhe ^rift, al cap. vif , delia fua Toeticadiffe.* 
iQuamuis igitur cótigcrit rcs fadas pangcre; nihilominus Poe 
ta cft; rerum cnim fadirum nonnulUs nihil vetat huiufcemodi 
cflc, quales veriiìmileeft fieri ciebui(ìe:& eius generis , vt effici 
ìlio modo pocuerint , fècundum quod iHe ipfarum Poeta cft.- 
iSi come là oue tratta delle Ofì efcy e Difefe de' Voeti nel cap. xxitj.pnr 
della Toeticalafciò fcritto. Qniacnim Poeta cft imitator,qucra- 
•admodum vtiq; vel Pidor , vel quis alius imaginum cxprclTor, 
neccilc eft imitari trinm exiftentium numero , vnum aliquod 
•fcmpcr Lautcnioi (|ualia fuere vd fune : vel qualia aiunt 
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héàttfii detto* d?t tmùta^bone TocttM fiéffe racconf di cofk amste^ 
^Ugint^den4cfi fan^mcHte , non farebbe flato altrimetititrrorcaù 
^fmO" Mal Zoppio in per» ha troppa grjn "polonfÀ dopp^rrt^ c M 
0lUradire. 

5 UAffomaua io in quef^L mcàefamfParticeUa faci^ , che Cìmrtét 
^onedifefiejfo, nella guifa €he fa Dante, seTia fìnger fi nuouovomé^ 
monfapeuo, come ^peref empio de 'buon Toetifi pvteffe fare. Et il 
Zoppio alMfac. , delfuo primo H^giommttmot dice ciò effer>er% 
secondo il Caftduetro, con Cejfetnpio de Greci, e di buona parte ài, 
Latini Voeti : ma fecondo Dante non già . Ora io noh so douel Cà>f 
feluetro habbia mirato effere di tale oppinione ; ben dico, eh' elfi 
wtatOt & é oppinion mia, e quando fta fiondata nelCeJfempio^vome c^ 
ftjfal Zoppio^d^ Grecite di buona parte de Toeti Latini , la flime^ 
tò degna iejjer feguita^poiét Or nella jMa^rteTQeticalafàéi 
ifritto. 

Voi cxcmplaria Craict 

Ko^ma verfàtc manu^vcrfatc diuint. fi come tm$Tg9 - 
- Graijs ingenium, Graijs dcdtt ore rotundo >, 
^ Mu/k loqui, pr^tcr tandem BuUiusauans. Qtà ci 4Ktt0l§^ 
4ce il Zoppio da padre^ dicendo alSig.Ora^o Caneèioin eotal mod9^ 
X veri notni, (ìgiiaof mio^ non ifccmino fcdc^ ne togiiono loét 
poetica : anzi nella Tragedia per fentcnza d' Ariftodle, cosi co^ 
me paiono neceiTanj i principali , cosi nella Comedia poteroli 
parer coromodi y etiandio i propri), non folo i nodri Poeti^ 
«aa à molti dc'Latint anchora: &: quando dico nomi proprìj^ 
Intendo degli rfitati ne" Paefi noftri , quali iì leggono in Noni^ 
del Paulo di Neuìo^e'I Marcipore di Varrone, che vuol dire il 
teruitor di Marco 4 & il doppio Marco pur dell' ifteiTo, di ctit-fi 
cita quello £b ri uses Marce: iaqualcofà bob è già biafimaft 
"da Horado in quei yeriì • 
• Noe minimvca meruerc decus^ ▼efkigia grafca ^ 

Anfi^ferefe^ ^ celebrare domenica fida • Al qctalt Tcrf 
meglio s'accomodano quefti c^ièmpi^-à giudicio mio^ckef^u^ 
deirOttauia di Seneca addotto dal Pigna (opra quel cedo • 
Tutto quefio dicci Zoppio, effendoci diuenuto Tadre,ò più toflo, co» 
me a me pare^Ma^o difcuola,per infegnsrci. E ben ìperOfChe dà 
'fMùt atn^mdlafà àpropofito della controuerfia^chehabbiamoiit^ 



fiilÈi^Ufpìdei.fi itVoeta^volendo cantat^'fM^èf^iflk Jkdpm» 
pria , (Une mutarfi il nome ; coprtndofì fitto Valtrui manto; pet4f^ 
mcr'efftn imitatore, e renderti' anione più credibilty e yerifimfln 
Mdoite^uì ddl loppio non fi tratta ^altro.ft non/e rtella Tragedia 
€ nella Commedia jta lesiti mettere i nomiproprij ( della qual 
f gfkftm& altTone à fuò luogo} fm:i(a hauerfwito di rifgukfdù ^fel 
jppefa introduca fe fiejjo neìT a-^^one in perjbna fna fht^ mntojftf 
é fùnger fi l nome. Et è quefla cofa in uerà molto dinerfxy e della qua»* 
àe habhiam trattato netiei^Uche al CappomaUefoi. ritate di foprdf 
fero qui non ne diremo altro. Ben' affermo, ehe Cefpcfi^'on del 
Zoppio a verfi fipra allegati della Tattica dOra:^Oyà meno fatisfiy 
t^ajjaipiù mt piace quella dei Tìgna^ tenendo per fermo , che quità 
da.Ora^io s intenda cùgli argomenti delle fanote, e non già delle pa^ 
wole^ò nomi degC introdotti in effe veri , propri finti; il che par fit 
iéithiari troppo bene per il ver fi feguente del medefimo, * 
Vcl qui prxtcxtas ,vel qui docucrc togatas. E poi effendé 
' iafpofij^ionedel Tigna comune di tutti i mègihri Interpreti JirihorìL 
yeé^iétnoifipra quel tefio ; e quefla del Zoppio nuoua yfenxafinJ 
damentoalcuno di ragione ; ancinbe egli ci parli daTadrOte daTre 
Mtore^deuerà perdonarti té non le prefieremo fiale. Ci refietebke 
jM 9^ pertinente alia pre/cnte Tarticella il far parole fopra Icparo^ 
4tdi Dante Aì'alta Emtafia , e difiorrere/e eglifia caduto (dicSdé 
Jn total modo ) nel vi^io del vantamento ;&anco il-pedere,fe ttPo9 
4iEpopeicifia lecito lodarfi dentro alle loro Opere /teli amaniera,che 
ìpafatto Dante i Ma perche di quefio s'è da noi ragionato nelle 

^ ^^poff'f^' 84- 8 f . 86 . 87 . efiamo per dime mtalche (9 
^a più nel fine dijuefio Trattato, iafciaremo il dime fa altro j0 
tome anco trapajjeremo la Quarta Tarticella delle noftre Confide^ 
Iras^om, per non vi effer cofa akuna,alla quale habbia oppoflo it 
^ppio . Tercìje il ricercar, fe ì Opera di Dante con ragione fia det> 
ta Commedia, come pur fi vuole da lui,pertientà quanto nella Quìa 
tafivÀ da noi confiderando , & a'fuoi luoghi di quefio fi parhrà^ 
^0ffhtmocene dunque à cercar di ribattere foppcfn;jom fatteci dté 
ZoppiQ nella detta Q*fifUéL Tisrticell^ 



fé • ■ 

NELLA PARTICELLA OVINTA.-* 

I 

P^imicYomtnte il Si^* loppio mi riprende in vn certo modo alm 
fac. Il, e i^i che io habbia lafciato il difiorrere [opra ([ueLLùt 
che dicevi Sig.MaT^^oni neU'ejfempiò del Vittore in conf ormi' 
tà del Toetai poiché egli così fi parlarci C anobio , Nott 
vorrei già y che come il Bulgarino y padàflc con filcntio il dii» 
Scorrere fopra quclloychc dice il Mazzoni ncU'cilcinpio del Pit- 
tore in conformità del Poeta; & quanto <ìa vero, clic in vua (or 
la Pittura non lì pcflà rapprcfentar' altro che vna fola atiionìr: 
ànchora che ciò iia(come dicecgli) di lunga confidcrationc 
poco importante al prcfcn te intendimento. Quaft cerne sè h 
fbfsi flato di necejsitÀ coflretto à confidcrarc tutte le cofe, che dàl 
JdaT^onieran meffeinme:^ , ancorché non pertinenti allcDifeiè 
Dantefche: ma qucflo non credo farà giudicato yeroda altri , che dal 
Z oppio ; concedami duncfUCt che io pofja lafciar dì far ciò jars^a no^ 
ài riprevfi(/ne: tanto piàyche io non >oleuo in quel luogo trattar af- 
fieno deU*^rteVoetica:tfi lafciaua di farlo non comediccfa non 
pertinente alla cognii^on della Toefta; ma^ come poco impórtame 
mir intendimento noflro quiui* Da queflo luogo prende occafton$'l 
Zoppio di lodar y meritatnente certo, il sig . MaT^T^ni ; edio confejfo » 
the egli non arriua à gran peT^'^a alle eccellentifsime lodi di quel ya^ 
leni' huomoy con tutto che ejfofi troui molto bene e/Jercitato nell'or 
te del dirCy & affai fornito d' eloquen:^a ,ft che potremo ajf h maré; 
.xh'ella è d altri omeri foma, che (Uào/iri . Ma sé non ha veduti, Cf* 
*twr egli confeffa^gli fcritti fuoi^non è da marauigliarfenc ;epotreh~ 
he ciò attribui ffeli à biafimo, tanto più facendo profefsione dcffer-' 
gli cotanto aff'ei^ionato feruitore. il Difcorfo pofcia^ eheiuijifà 
da lui ypermoflrar lagranconfaceuole:^a dellaVittura con laTóe- 
JM rijpettoycome ejfo dice , al fine; per ìeffempio delMoflro dOro/- 
^ìo della Toetica ; e del combattimento , dice egli, à cauallo , raccon» 
tato da Vaufania nelle cofe ^ tenie fi è à fpropofito ; ù-egli fiefff 
tnoflra d'accorgerfe ne y dicendo , d cfler tralportato dal Can^hio 
di materia in materia fcnza vn' ordine al mondo : e che gli fon 
troncate le cofe nel mezzo . fenT^a, che sè s'andajjc ben confidc - 
randolo , (i vedrebbe , che non regge à martello da tutte le parti : tro- 
'^.mandofi fra la Voefia, e la Vittura eJlJen^ialifsimc diferenTJ i€ fbc 



^Èìijfiàtpfj (fflhffta con l'altra nonòen accordano ttt iuttò\coìne di-* 
m^faiCafielkitro nella fua Spoft^^iotie delia Tott^tf^ri/i.fac.ji, 
^alhvue. MafermcP ì)em vnafolaTntH,apur due oT^^io^ 
hi dine)'fc forfè fi fotHhb^n jure apparire, contra quello ^che afferma- 
^ail Maxx,,h afieri a per^itcntura l'ejfcrupio dt^tMudlo dìTagìmi^ 
'it^ale,sèfi renetta la tauolellay oue era dipintOy "Polta per rn verfa'^ 
mjojirauafi -peiocijsimo nel corfo ;sèper vn altro t trauolgerfi per ter^ 
Vfl à giacere . 7^ voglio per ora dir più intorno à qucfìo . 
" €i aifaticauamo noi^dimèflrare nella Quinta Tartic . delle nojim 
Xonftdera^ioni ; Che Dante nelle fue Cantiche (quando pur ì>ifi tft^- 
^affe dentri^ imita^jon S ^X^iotre , la qual cofa fi ne^a) non vna fol^ 
iAxjionc hay.eua cantata > wa più; di maniera the la juafauola,cÒ^ 
^a il buonprecetto (t^riji . , non farebbe altrimenti vna le per fof 
\iòyoltre aU'haucr rifpoflo alle ragioni del Ma^i^. , per le quali jòti' 
*mtmentc in vero s'ingegnaua diprouar'il contrario ; aliegauamo am^^ 
to. alcune ragioni, à prona deW oppi ni on noflra ;fra te quali era, che 
He tre Canticìfe di Dante fi veggono ciafcuna di effe daper fe fomite 
metta tfiuf albione delta fortuna di effo Dante ; e qucfìo fu da lui benif 
i^^Hó 'Conofciuto, poiché nelprimipìo della Cantica del Vurgatorioye 
'jfoi^dei Taradijo fi fanno nuoue propofi-s^ioni delie materie da tra^ 
rarfi , e nnoue inuocayoni delle Mufe, e d^pollo , Tutto ciò viene 
"à noi conceduto dal z oppio fac,^, e 14, fen\a contraflo ;sè bene il 
'^Minturno contende nella fua Toetica di voler moflrarla vna . Tier^ 
me dunque l Z oppio , che le ^x^joni Dantefche fien tre; e non ci ca- 
eede coft di poco momento contra Coppimone del Sig. Ma:^ni,e co" 
rtra alla perfei^j^one dell Opera di Dante, poiché da ^rifi .fi ricerca» 
che la fauola del Toenut fia vna à renderlo interatneftte lodeuole; 
ben vero, cfj'il Zoppio afferma, eh e Tc/Jer in. Dante Uhi fogna al" 
■Hrimenti nogH dà niolefiìa alcuna ; poiché colCeff empio di buoni Toe 
-ti Greci crede poter dimojlr areiche ciò far fi poffa quando i'^o^ioni 
*sieno fra di lor continue; la qual cofa tenta di prouare con U effcmfij 
de due Edipi di Sofocle ; delle ifyenie d Euripide; e de* Vrometei 
dEfchilo : i quali , fecondo lui , per quello 5 ingegna di far * apparire , 
. furono tre , che tvno in quoìito alle materie fcguiua all'altro ^ dicó il 
r> secondo al primo , & il tent ai primo y & al fecodo . Et in ditno/har 
. ciòt q'iofi come ci bifognafiegranfors^ difchcna , digredifcnemette 
■^m me^^ t autorità di Vlutarco. Facci anco fapere t come egli com» 
y^ofegia la Tragedia del Trometeo fciolco, e ch'ella fi recitò ia Bo^ 
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^Ap^tf à tacilo per atitntura la laurea^ pormi conofcere nomali pia^ 
€fHrtbbe grufano . ma per/tonfar più lunga commedia^oiclMmttti 
la noflray fecondo il loppio , verrebbe à ejjhr tale , non ragionerétm 
f*i di qucflo ; sé però bauremo a^i^iunto, che là oue egli alla fac.iA^ 
«5 del fuo primo nagionamento-puole, che i Dialoghi diVlatoneé. 
(-.contenendo/i j fecondo Ateneo nell undecime lib: ,per quanto tro^ 
no, dtSaui cenanti infieme, al cap. 2,1. e da ^rifi: nella Voeticajot. 
ta nome i^^ione) fieno Commedie filofofiche^per la materia^ e pet^ 
UVerfone ycomprouando egli ciò, per fuo parere y con l'autorità dm 
Plutarco nel lib, -pij. de F^agionamenti ne'fuoi Conuiri (oue fi afferà, 
tHaytionche efsi Dialoghi Tlatonici, come dice egli.ma fi bene alcu* 
na parte de rapprefentatiui, ò yerfauolofi ( cosi daaUwwvientrak, 
dotto) i più facili yjufolito recitarfi drammaticamete da* fanciulli nd^ 
Corniti ) non fi ci perfuade 4 vcrun patto, ne fi concede fatilmenteém 
noi rnatalcye così fatta confeguem^a, la qual dal Z oppio fi vorrebbt 
fare; parendoci^ che poffanó CQntenerfi tutti fotto il nome d'^^t^to^ 
nr, f recitarfi parte di efsi in quella maniera, e nondimeno non ^er*A> 
>erun patt 0 CotKmeée .. Lafcìo di dire , come fi 7K;de chi aro, che ^tk 
neo in quel luogo parla 4 pafsionc ( fi come anco dltroue ne'juoi libri), 
r^nàcìidò Vlatonedimlte cofe,& in particolare deli'haunefca^ 
thtù Omero dalla P^epuh:, come imitatore , imitando ancì)' egli «eii 
i)/a/ogo , mentii che ciò faceua : e quefiofenza difitp^uere dèli:imi^ 
taXjon lodeuole, dalla biafmeuolejlchepurfi doueua fare, ^rifio^ 
ùle anch'egli, ( fe però quiui intefe di lui ) come quello, che emulò fu 
di Vlatone , nè gli piacque perauentura il fuo metodo , lo yolfe forft 
fiudiofamente iui , aitroue riporre nel numero deg[ imitatori ,ha^ 
ueitdo anco, fi può credere, ufguardo ad alcuni Dialogi, ne quali trat 
te le materie della filofofia fotto il velame delle fauoie , fecondo' i'c^ 
fiume degli antichi Saui; la qual cófa deuè parere al fuo alto intellet 
$0 , che hauejfe del poetico . -Plutarco finalmente nel luogo fopra 
legato rnoftra di non approuar molto quel co fi urne, parendo ad aleéw^ 
m^com'ejfo dice , che i Dialoghi Tlatonici , recitati in tal maniera 
. imtmlifflmù. Ma tutto queflo poco importa, e bafli,che perciò non 
sene poffa conchiudere, chefien Commedie ; la qual cofa nonfi potrà 
^ cpmhiuder ancora di quei di Cicerone,dÌBoe7iio,di Man^ian Capel'^ 
^Ì4yò.if altri, ouematericgr4ui,nonfinte fi trattino, ancorché le pèr^ 
^ ime in quelli introdotte fuffer^nt e, & imitate . ^ fropofito dHifk. 




mféìmmim^^ihètgUfia appena imefoda henfffèrcitutt^e dotti hi 
^fWéll^'pt^^fftlMftùmefi può cedere nelle autorità dei vtedefimó^. 
^ ante, addotte MMa^itm nella prima Tarticeiìa delfuo Difcorfofy 
delle ^ali aUun0<fkt9 tep€t6uatto da noi ) fi lafcia vfcir di bocca ih 
Zoppioy eh il med^hno auuen^a in legger Virgilio, Omero, e tutti già 
nitrf buoni autori ; la tfual cofa è iifn^o falfa ^sè egli per buoni au*^ 
tvri intende i Vaeti ; e conueniua prouarla prima^ e poi afferma rlag* 
Jifmóflì-andofi ttutauia nelle noflre C on fi der adonti contrario efprep 
i9 'ypofciache Quei diie^an ìmii dipoefia Omero , e Virgilio nella 
^or^a litterale s*intendono benifsimo , né trattano delle quefiioni- 
ipinofe^ delle quali Dante, nè in quella maniera in via difputatiua ^ 
Ì(on fi potrà ancofcufar D ant e, dicendo^come affermai ZoppiOych'et 
non parli al popol mìnktOyò alla plebe,ma a dotti ;e m*imaginOycht 
iffo yoglia dir' anco a' filofofi ; perche ^ sé non dal popolaT^ro, ahnerà 
é M ' ti/mMie pòp olo deueno effer'intefi iVocti; e sé ben parlano agli 
fiudiofi,e agli fcie,^iati ydeuen parlar loro in modo conueneuoie al**^ 
h Votfra ;attefo che i dotti, e gli ftudioft quelle materie in modo M 
trattate te intendono, 6 le Tfogliono intender da altri, che da Toeti^ 
^altroue doenel Teatro, ouoyannoper ricrear ft, non per afjàtican 
imito [intelletto. Igiene poltre a quejlo ai affermare il Zoppio, 
%■ che non per altro cftato detto, che ì Poeti, quafi con vn' al- 
tra liagita ci parlma, se non, perche non ad ognuno fi facciano'' 
fntendoi'e;^ ed io niimaginaua, che fio auuenijje più tofio , per ih 
parlar figurato di quelHy alto, eperegrinot adomo ,0" arcompagnaté, 
éd nobili fimi Ut udirti, e nuoue traslazioni, che dall' ofcurità del fer-^ 
mone, dicendo ^ri/ì. , nel ten^o della ì{etorica , la virtù delP ora^io^ 
m efferferf^a dubbio la chiare^^j^^poichenoi, per altro non par Ha-'' 
fwo, che, per effere iute fi . T<lon riprendiamo dunque Dante delCha-^ 
uer parlato alto,ma delP ofcurira sì bene, così de' concetti, come del- 
ie voci je sè piti alto haueffe parlato ancor ne lo loderemmo ,fi come 
dell'ef/erfi alle volte tròppo abbaffato co i concetti vili, e parole ple-^ 
hc^arragion fi biafima . Concedecil Zoppio , che Dante tn certe co-' 
M trapafsi nella fua Commedia la capacità di popolare intelletto^ 
ma dice, che, come ¥ ilo fofo non ha da far nulla col popola^T^o ;ed io 
rJfpQndorche sè non come fihfofo,aimcn come Toeta deue^ebbe ìm» 
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h mpiK/^OiC comune; col quale 1 me par ^ th'egU bibbia, dafarpo^ 
C9^ mea^che nientf: non bqflaado, che^per le bocche de' 'Predic4t<frifix 
facdan palefi al popolo alcune cofe dettlnfernot del'PHrgatorioaie dcL\ 
'Paradijb, per fiir le materie >nìuerfali di ùanfe<t nella nunitra^ ckc^ 
dfl Lui fi trattano j intcUigihili 4 ^Jfo popolo itmtcpar che voglia per^ 
sederci il Zoppio fac, xi, fin^^a che if^nitc altre nHterie, oltre à qtt^ 
fie fi panno da lui trattando^ per le /ue Cantiòe , da non effer facil ^ 
mptte intcfe da altri j che da' molto beneffercitatiin quelU^eo'l por^ 
fianco ptpra grande fiudio. e fliruo^ che alcune venefien nonben^in^ 
ufi dal Zoppio fieffo , ancor dì eglifia ìm gran dotto ; dim^^on 
dir nulla, che, per non effer nè ttotto, né difei, non è niarauiglia, kiJT, 
affai di qnelltio non intenda. Variando diquejla ynedefitna mateda^ 
CiJeceU.iig, Dottor Zoppio fa dir' al C anobio y che forfè I>ante noi: 
doueua trattar le cofe delle fetente , e delibarti in verft , come Toeta% 
f|M come Filofofo in profa ; la qual cofa 1 sè ben ctoppinione divn va^ 
ùm*huomo,il qual tiene,cbe il ver/o fia propricr^lle co): finte, e l^ 
2Xfifi^yQuataper le-^ertr farla detta con buona €onfideras(iùneiHon\ 
4fmenotCbe che fe ne diedi Zopoio^da noi non è mai fiata-affermata ^ 
smf elìda io molto bene ,fem^a che egli ci alleghi contra [autorità d4i 
SUÙ.T lutar coj là doue parla degli Oratoli Tithtj^cheEpipedodeJHi^ 
^ndrOjofrato i& altri Greci filofofi , oltre à tHcrexjo fra* Latini^ 
botilo ciò fatto, <^ emulatala grani cà d'Omro ,e <t£fiodo;e chi ch^ 
a^iugneffe i^irgilio neUa Coltiua:i^ion de' campile lofieffo Efiodoatf- 
€ora in alcuna jua Opera; forfè non errarebbe . òia €he ha da farque*^ 
fio, per prouar,che Dante^come Toeta^habbia benfatto} certo nnl^ 
loyfenb fi prouaffeycheli fopra allegati tutori, in quelle lorp operejf^ 
che fi adducono > oue habbia» trattate fimili materie, foffer verantìt^ 
te degni del nome di Toeta ; la qual cofa fi nega, ò sé no altro, peroraci 
è in conufa . Concedefi dunque da noi, che Dante habbia Jen:(a bian, 
fimo jpot tuo trattar le cofe delle fiienT^e^e delTarti in i^fu poiché glif, 
antichi fsimi filofofihajmo ciò fattole porauentura li primi non ìwaks 
tro modo, che in ver fi fùìegarono i lor concetti; puf che da qu^O no^. 
s^ne coiichiuda^ch'dfiaToeta, E non tantoché noi fiimiamo,che'L\ 
verfo^per ammetter (come dicci Zoppi^ylefiiocchex^T^ diMatgite,^ 
eia Battaglia de Topine delle Crasoahie^ei ùgli piace, anco quella*' 
dflCarnouaUy & il Crandia mujcarHj forni cor umi]fcanamus &c ,i 
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ÓÌV »Ìf^ * lé) fh>;èhe, per ftfi^^^4,dr rccrneitxaPfài-aif^fìffi] 
Sf yfifto da quelli antichi Saui, poiché, e le ieg^i,e^li oracoli iti-perfr' 
gÌ4Ìautmo ; òfrffe quefto^ffer ta fnaeflà del yerfó;ò >erò yperche;at^: 
ufo a numero regolato de' ffic^,pótet<anopH dìfftcilmetiterhùtarfi^ i 
è akerarfi, e s'mfnimeHano coHdiienal^ìone meglio nella fnemoria^ 
Tanto pare che fia da dire in rifpofla rtellaprtmaVarticella delle no-»^ 
/he. CanftderoTioniy riferuate però alcune cofe da dirfi, nel fine di que 
Jh Trattalo, alle particolari opprff^^ioni 4el Sig. Z oppio, come in tu9 
gi>piit proprio, e per far'i ragionamenti mtn confufì, tfìc jia possibile* 
rtrremo bora dunque,quanto faprtfno il meglio^ rijpondendù aiiec9 
te cppofle da lui nella feconda. ' 
' . .1 

iÓPRA LA SECONDA PARTICELLA.- 

CO 'ìiT quello, che noijfermìamo nella feconda Vàrti-^' 
cella fac 17 , e come fegue^cioèy che Ji Dante poetando t^it^ 
• Crifiiam,edi materia, pertinente alla >era I{eli^on noftra^ 
non fta flato lecito tinferire anco à lungo nella fua prìmé 
C^f fctf i Cantauri, i Giganti^ Carone, Flepas nuouo barcaruolo t^c^ 
pumi, iafemalif Gerione, & alt ri ; per non effer quei mofirià noi cre^- 
ìihilia Urrni patto ìFiene il Zoppio allafac.\\,e$i, de fuoi I{a^i^ 
^futmenti^diccndo ; che C con tutto, che ciò fu vero ; Arift* c^-' 
JKdca ' Pocti^ per iCcuCi loro di tai cofc, il rirpondcrc ; che così 
•Uciì^ceuaii cflcre ftaic,c che per tali erano ftaic hauute, e te' 
^^yì figgiogae dappo , [ che in cotal maniera ii trouano tie^ 
ii?ritti appo i Poeti antichi ;.c che hauendo EKiiuc ripqfti qbei^ 
i»oftri,clhnoIacri feniaftichi,nó naturali, & inhujiiani ncHlat- 
fcrno, luogo di Forme fpaucniore,& orrende f la qoal cofa fece ' 
aoco Virgilio/ondatofi nelle ragioni fifiche^come fponendolo 
nota Scruio ) e così Fuor della conuerrazione,e natura hiimans^ ^ 
non Fi dice torre in modoa4cuno il credibile, né l'opinabile. 3 
J» oltre aff'eìTHa, [ che il Sanaizaro nel prinio lib. del Farro del- " 
la Vergine non li guardò da far il Fimigliante,c Forfè per tal rà' 
gjone; tanto più, che (.ficonda lui) non fembra fuor del ragio- 
iicuole Unferir ne' Poemi nolbali cosi fitte cofe ; e Dante 
cVjj//) maggiormente lo potcfore; perche parlando a* dottj,con 
fitq^jC^rofieyGeciosrf ciìmilii odia fignifìationc ile* 
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loro dxiii indizio di qualche paCsiont^ò affetto (!i quei Ittoghu 
ouc di lui li fìneono cllerc; perche (sè "pogliamo prejiar fede ai 
mcdcfimo Zoppio) non è gii da credcrc,cheneUc Religioni degli 
antichi, à cu^ poctauano,& Latini^dc Grecia follerò tai moitrì 
più per veraci creduti y che nella noflra . Aggiungaii, che il ri<v 
cercare in ogni conilaprobabilitày come ( sé creder debbiamo^ 
Zoppio^ dice Plutarco nel quinto Conuito alla queflion vij.flji 
cheli toglia foucn te il mirabile jdt cui sì vaga c U Poclìa . ] 
Doppo quejìs'^permoflrard, che egli ha co^h^on di lingua Greca ^ 
»i dichiarando qucjioy che nella nojfira,i^oglia/tgnificar FlegiaSyeGt 
rione ye, per t autorità di Vaufania neìle cofe Corintiace,ne dirnofird 
€hi fujje Flegias ; e così qui , coni anco altroue in quei fuoi Ragiona • 
mefltLìffuopre UftM grau letteratura, -Qratuttfi la qufjiionf par^ 
whe fi riduca pi^mipcénente^à tre tapi ; vtio e,/è ^ àrifltarti^ò 'attd*^ 
tri di diuerfa I{eligione di quella de Gentili, tato più parlando, e trat 
tando di cofe.pertinenti alla fteffa ^^ligion loro , fia lecito poetar vij» 
la gentile y inferendo le bugiarde fauoie de^ mede fimi, da quelli , a cp . 
farla ilV^cta non credute ;an^i hauuteyfin'j^a dubbio, fer fai fé. Iréfl'^ 
*xr0ffe quelle tali fauoie erano anco credibili al popolo nel tempo di 
quei Toeti antichi, dico ttOmeroy dEfiodo, di f^irgilio , e degli altrP, 
ebe fhanno trattate inpoefta. Il ter^p capo faràifeal Toetafia cón. 
€eduto nelfuo Voentà il fingere Cimpofsibile , non credibile nel fenfù 
letteralcipur che nel fentimento allegorico le cofe,finte da luì conttH 
gan verità . E perché l primoy & il fecodo capo fono flati trattati da 
noi nelle J{tpliche al Sig-C appone fi come anco foprdlten^o habbiam 
€onftderato alquanto nelle noftre Confidera^joni in qucfla Vorticella 
frefente fac. 19. e nelle l{epli(hean€ora, e renata in tutto tapintme 
contraria à quella del Zoppio, nè da luifin*ora è flato rifpoflo alle no 
fire ragioni; per non ci allungar troppo, non ne diremo qui altrò , ri» 
mettendoci à quanto quiuifefiè difcorfo. Ben foggiongo ^ che io non 
trouo doue ^rifl. dica ciòcche dal Zoppio baldanr^ fornente safftr*' 
ma ; cioè, che al Toeta fta lecito lo fcufarfi , fe hauerà trattato nella 
sua ^:^7^ione C incredibile, rifpondendo, (he bafll fta flato hauutOfe 
tenuto per credibile y^ opinabile y e che così fi fiagià <' 'fTérez 
tr Quando folo nella fua Voeticaythe egli concede in ciò la jcttja delta 
fimay perche così fi dica, e fi creda efi'ere volgarmente, énon perchè 
ifi total modo effer credeuafiy ò diceuiifi ; e le (ne parole fecorido la \ra 
itì09^fcn€ dtl rkìorio fon taltal'cap. Qdod ita atum. ^ Ir qstati 
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-it parole st^rifi. per il tempo pajfato, come ntofira-polere'l Zoppi^. 
*€h'elle sinundano : intorno à qnefia autorità ancora habbiam difccft . - 
nelle nofire 1{^licheaUa ,eJr ^5 ^però die/Ja qui non piày> 



tTÌoflo pigliar di pefo TolifmOyOncùr^he fujje grandifsimo Gigan» 



jkManelia marnerà, che s'addtue dal Zoùpio , né nel modo, che da lui 
^Jnt^ndey deue effer intefa da noi^nè dagli altri ; non parlando pun^ 
^ffin/juei luogo, che fi aÙ^a, Tlutarco del probabile.ò >erifimiUd^ 
'Poeti, ma fi bene facendo iui parole intorno alla fafcinai^ione , che fi 
^ttiroua nellifguardi degli occhi di alcuni; la quale non effìtndo da cer- 
-^i creduta, oer non fene fapere da loro la cagione, s'induce Fioro à di^ . 
iTf, che molte cofe fono , te quali , i^edendofi da noi efiere apertamene 
f^e ^ere, non perciò è che non cene fia la cagion afcofla ; laonde 
, 4endofi inue/iigare la ragion probabile deWe/fere di tutte le cofe fi vie 
ne à torre afatto' l marauigliofo, ò yogliam dire il miracolo, come dal 
ìCritfcriofi tradmee: E che bada far qtteflo col probabile, e cafimfé 
miglio fo, cljefi cerea ne'Toeti, e nelle loro poefte ? qua fi che altri f 9»- 
tejfe pur vn ùoco marauigliarfi delle co/e , che fi di ce fiero da efùfutit 
del -perifimiU, e del probabile, fai fe totalmente flimate da noi . 7>(gn 
yorrei dun que , chél Zoppio ccrcajf r <f afafcinarci con fimili autoriét , 
. $à fuor dipropofito . Tutto quello anco, che fi dice di flegias da Vau 
sania,non folo (corne affermai Zoppio) nelle Corintiace, maiH0e 
Beoticbe ancora, non sò vedere à quel, cheferua,per farlo dtuemr fS 
ragione nuouo Barcaiuolo de fiumi infernali; e perche piik toflo ri&n 
io doueffefar punire fra i rubbatori, homicidiarif, e -Colatori dt*T^ 
ftj diuinì . fegià l'effere flato hauuto perfigliuol di Matte ^non fba» 
meffe liberato da cotal pena . L'aUigorie pii, che fi traggono così dal 
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4immiàil^^uàÈtéà£ttttnolQgiA di qutilù ài Otrimein€fff(^ffmù 
'wèsifir Datittyfefi faràparfùo idi renftmile nti fcnfo littcraltie U 
habbiam detto altraue . Ci ricrebbe il forvia fej^ empio del Sannà-^ 
^aro, che fi ci amtrapontper difefa pur. di Dante ; UqwU cofa far^m. 
m9 à fuo luogo ifi come del rifpoxdcre a quanto fi pcriiH dal Zoppine 
fta^ difefa del mÓLfinto nella mifitra delia Terra. 

FmleoUrt diuòil loppio fiu.S, e ^^cheà Dante fia flato leciti 
fo U^t$dkar delle cofè trattate nelle fise tre Catitiche , fem^ ter yia. 
prima le ragioui allegate da noi in contrario, per le quali pareuafi 
€OTtcludelfet che al Votta dentro al fiio Toema non fia lecito far ciò'y 
£ qucfto ( dke-egli) per eflcr cjucllc rapprcfcnuzioni d'huómo 
nùlofophoy à cui non c difdìccuolcy che interponga fuo giudK 
^•Oy per tCDcdo il giudicare ali huomo philoropho/& al rapictffW> 
^ quai cofty concedendo [eli r >ere , à noi bafta tnttauia, cije irà gU 
jia flato lecito farlo t cornea Voeta: e fe egli in queflo lomantenà, 
èmtt filofofo,nòn lo manterrà già Voeta^ ò per lo meno lodeuol 
Ifa, Ma non mi piace, che fi faccia, come tra ' volgari fi dice, al ^iuó^ 
co della Correggiuola, volendo^ che intomo advna fleffa^ofayin^ 
• tHcdefimo tempo Dante fia quando Filofofo, e quando Voeta , o vw 
ifilojofoie Tseta infieme; Si come non aggrada fimOmmie, Mi 
doppio cerchi farmi dir quello, che non ho detto, e coceder queUo,eh9< 
ià non ho conceduto, cioct che Omero habbia già mtàgmàicato^ dern 
^0 a fuoi Toemi , delle cofe pertinenti airazjione da hti imitataim, 
Jttódo che da Dante po/fa e/fere flato con ragion feguieo» E come p(Mt 
teuò aff ermare %ò creder io quefio ;vifpondtndo alle autorità, adét&i 
Ée dal Sig> Malvoni del mede ftmo Omero per prouarh,^ haueném 
le toUe^sè nommàngannoiin tutto via ? affermo ancora allafac. 
4clle mie Confidera^^ioni , che Oìncro non hà già in ciò ( i^ngo à dà^ 
%el giudicare) errato niente. Se k^irgiliopoi ,come dice il Zopptot^, 
cr io lo confewio, Chabbia fatto, queflo poco importa , percheéifo>^ 
gnaì^dere quanta lode n habbia meritata: ma diquefla materia « 
fonHCrrà'parlarue anco altroue^ e per hora qui baffi quel , chefeuii. 
iUnet\ 

^:^iilZpppio ancora alla fac.yjyc •73. ^/ fccosdo fuo^agioH.fadt* 
iSót^o Capra queiio,che da me era flato cofiderato in queflaVarticper^ 
lùccafione portimene dal S. Giacopo Max* in que due verft del Tetn 
--t Prinu,ch io tornirà voi luccnri ftcUe> a 
O coati g\u nell ' apioroià ficlu^ . S.^dffcorte iu w^éòm 
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•tktff j IO V IfuMia qnei >rrft, hauefu ì*9Ìutó in alàtnalft àtHm miii i 
téima cofa,impugnarri Vetrarra,<re(io^per Ì0mkmmÌ€O9:rra ^iniAà\ 

the odio dt' Lettori itff'e:^ionati , come fono antììh ^ranémmUf àif\ 
mtdiù eccelleiuifj. T§eta ; e, che ciò ftal verOf tè rifirbato i far qncf - 
fio nei J^ionmtm^iìitone e^li intende di dif endere ii 9fféfim Ve^ 
$rarca, qiufh che da me Teli ne venga in alaena parte ofefo ; né perà\ 
era fui 41 luogo proprio dafjriot tua piktófìùnelprhno.oHe in Difèfi$\ 
éà0mne fi ragiona fopra le Cot^tdera^ioni noflre ;gli deuo nondime^. 
m^reflar con^obli^Oy àie m'habèia mefj'o in fchier^ di valent'buomiai^ 
à* quali mm era io degno forfè di portar' i libri innarp^i. yediamé-, 
séejjb iptanto veracemente intomo à quello^ che haueuamo detto noi . 
éi mi verft parli L loppio. Si di cena ditque da ne alta fac ^ SyC iS'- 
éUlt Confider albioni; che al Massone pareua^ft potejfe da alciufy 
€tedere, che'l Tetrarca in quei due yerfi portajje oppinione eretica 
iannata dalla fimta Chiefa, e che in e/J'o fojfe contradi^ione ; nondi^ 
^no yoleua fai/tarlo j dicendofche àParlatta >na VQlta,fecondol'op 
'fbùonÀi VlatonCye t altra fecondo lefamde poetiche, la qual rifpofia-, 
giudicando io ficura, pertonf yia la contradi^ione oppofla dal - 
' %ia^Xoni (afta per oppinion fita , à i altri ) al Tetrarca ; difsi , cb^ 
non Jl faritt potuto alirimniti difenderlo in snella fua maniera , , 
non ejjer lecito al Voeta il contradirfi neUiJtcffo Voema,e ch'ella fa^ . 
tèbbe fiata yalenole^ tè quet-perfi jvjfero in diucrfi poemi i^oletu^^ • 
ìmmider da me feparatiy e non congiunti, cioè in qual fi voglia di dtte 
Voemi del Tetrarca vno di efsi, e non tutti e due infime in vno fleff^ 
yoema, coma quiuifi ritrouano. Da quanto fi è fin qui detto pofsia^^ 
nm facilmente vedere, che'l loppio, ò fia'l C anobio in perfona diatk 
parlaynon referifce con fedeltà le mie parole, attribuendo à me queb^ 
io j che di parer del Ma^x^ni io diceua ;inaquefio benefpejfo vienfat^ 
io da lui , forfè à bello fiudio, ancor in altri luoghi joue cerca éìimpu^ 
gnanm. Ter difefa del Tetrarca affermauafipofcta da me^àìe in quer 
yerfi non vera alcuna eontradi^one ,non dicendo egli nel feconda 
verfo, Etomi giùncll'amoro(a fclaa y ma O tomi &c. per il 
the fi vede non parlar fi da lui in quel luogo ajcirnatiuamente;ma dtè 
bit andò, come quegli, che forfè non era così ben rifùlutò qualfu/fela 
fiù vera di quelle due oppinioni, il che perla dijgiuntitta O fi ve^ 
niua à manifeflare. Soggiogneuamo doppo quefio, che j per tor vié 
ìvnOyC l'altra ofpofixione,che, fecondo il Ma^^ni pareua poterfi fa 
re À quei Tocta, cioè del cgntradirfi , c del portar' oppinion erctita^ 



émmàiàéìllaChiefa,fsfaria potuto riJpondère.Mi ^tr^aréé;pifr4w^ 
/Mie >oleffe intendere U Taradijo, pigliando la pane per Ifi tutto fin 
purHntendendolo allegoricamente : e per la felua amoro (k tjnfemo^ 
éntefo ftmilmenteper aUegoria ';e che fia tale il firnfo. Trnma , eh' «fc 
iMida in Cielo, ò neh' Inferno * cioè , prtma, ch'io muoia* la tptal co\ 
sa diceuamo efferefiata da lui detta con gran giudii^o , per non /k« 
pere thuomoyfe d'amore, è tTodio fta degno, mentre , eh' et viue • Orai 
il loppio, lafcianào la feconda rifpofla , la quale dif'endeua in tutto'h 
Tjetrarca, pefa , non so perche ,/blamente la prima , che per. leuar Uix 
€»itradi^ione s'era meffaà campo; e doppo l'hauermi lodato più 4^ 
shpra, con troppa ironia^ d'acutcT^a^ ^ antepoftomi al>Mui^io ; dice^ì^ 
clic se c]DclIa opinione dclk fcluaamorofa, coiriefalfa dalla Sao«r> 
MChiefa dannata foiTcjechc i} Petrarca ne (lc{rcindubbio(lìcor>i 
me par à lui ch'io dica) la folutione non èbuona^ ne da lodarfì;^ 
perche in ogni modo tanto farcbbr error del Petrarca i Qcndcf^ 
mlle carte fuc così fàxca. opcnionc^ilandonc in dubbio, che cHm 
fd/Tc rea, quanto se ne fuficilato certo ; e però cerca di dar* eglh 
'puaUra ]p(^t7^one , dgiudiric fuo^più quadrante^ laqual da bttffboK 
fhMrà, ^ me fare infantilo luogo (lodiràpur con^oucmagroT^A 
(iel Zoppio ) dhauer àfar con quelli y che f ann» i giuochi del tratte^ 
ée^e ,e fcambianle catte in manó^paiche -peramett mi fi yuclfardin 
quello, che io non dico , nèho hauuto animo di dir già mai-, cioèj, che'à. 
'Petrarca fleffe in dubbio fe quella oppinione delia felua'omorofafufA 
s€y ò non fìiffe rea : la oue io difsit che egU non era forfè cosi ben rrfo ^) 
luto qual frffe la più -pera di éfueOe opinioni , cioè qmelU del ri^ 
tornare l'anima aue fieUi';ì> faUra del tòmargiù nella felua amo^ 
rtfit ; che quando haucffe tenuta qnal fi fta di effe per rea , e per don \ 
tuta dalla Chiefa,fon certo nonfhaurebbe detta. Ma poetò iui aliai 
gemile te v'inferì quelCoppinion di Viatorie, come fi vede haiter fattoi 
in più altri Itscgfù/iel fuo Caminiere; la qual co fa non so effervie^, 
t4ta nelleVoefie di quella forte ;e'i Zoppio fìcffo, ancor per ragion 
di poefta , vuol , che fi conceda il nuft^ar Sie' noflri Voemi le fanole- 
gentili7^ie d e Vaganiy benché fi poetaffe di materie pertinenti alla 1{e4 
ligion Crifiiana; molto più dunque farà fiata ciò lecito fare alTetrah 
ea, che di tai cofe quitti non trattaua. Ora il Zoppio mi vuol tìraré[ 
dalla rifpofla alla oppofi^ien di contr aditone , a quella delC oppi^ 
nion dannata iò vero derefia ; della quale io non parlaua punto neils 
ffitmfoltt^ionci è deueua à buon giuoco , quando egli non haueffi: 

V 



k fi' toglie l^wìii eìaitra-^fffiT^one, cftudo efh yi foffero ;xktini^* 
ritd no^ già i^'i>cfm modo qutlU dei contradirfi : nè'forfl 4j|rr9V 
titleroj sében<lai Mas^i^ni, e non^ià da noi fono ftate mrffe àctaHf»^ 
fo . Doppo che ai Zoppio par hauer* impugnata ia prima noflra rpJ 
spofla , vien ' à dare "pna fpofi^ione al >erfo , ' 

O tomi più ncH'amorofa fclua ; ed è tale. Io pieno d'affettiv 
axnoFoiìcada nella fclua, cioè (vfolefite fleffe parole) nclU^ 
, Biateria^ che da* Greci vAi fi chiamfa , e così foggio^ 
solito efporre iftieU* altro , 

Ma io farò foitcrra in fccca fclua ; cio^ in fecca rtatcria,- * 
iìutjìa fpofiT^ione del Zoppio^ è tale yihe egli fteffb , parendoli piire 
ftraao, come doppo morte fi poffa ejj'er felua amorofa;cioK materia^ 
g^icora piena degli a f etti amorofi , per la bocca dei Sig. OroT^iv Ca^ 
rhùios la chiama troppo ftiracchiata j e mal credibile ; ia qnal tofit 
inuero par' anco d-not ye erede parrà itiftemeà degli altri, FttoP 
tibndimeno j che--, cofifiderandofi ^ che tutto y fecondo lui ,è concetti 
dtt Tetrarca , iaoue 'd^fpe m fftieì ternarij . 1 

Pommi in Cielo, od in terra , od in abiilb^ ^■•Él 
In alco poggio, in Valle ima palu(^re, i 
Libero fpirto, od a* Tuoi membri affifb; 
Sarò tjual fili, vinrò com'io fon vi^To . s'accetti per btmì^ 
finche vn altra fene trouiy che meglio difenda il Tetrarca da quell'ac^ 
€Kjà ( die' egli ) cheto dicopoterfeti dare; sé ben €ofa tale noti ho Ì9 
giÈ^i^ ajfcnnata ; ma Colo riferitola i oppinion d'altri . Ben dice 
defilo, che prendendo fi la fpofi^ione, che da noi fi dà à quei -perft nein^ 
la feómda rifpofiajifora bcnifsimo d fefo il Tetrarca da ambeiuer 
C^ppoftT^niy né accadrà il cercar di darli fentiméti cosi flirati^efh^ 
m;per iiaualì a'ico non neì>errebhedifefo; perche Hfoler che glm 
jtffetti reftino doppo morte neHa fecca materia ^ non è cofa ben ficura» 
Ha dirfi in Teologia, né in Filofofia: il che mi fa credere, che alliyerft^ 

Pommi in Cielo, od in terra , &c. 's'habbia à date altro feltti-^ 
mento di quello, che dóna lotosi Zoppio ; ^ ^he efsi poanentura notti 
fumrifcan punto la fua ip<fi vt ne- > 
*' Doppo il parer' al Zoppio (Chaucr difefoH Vetrarct dalla noflra 
impHgnoT^ione, fubito allafac. 79, mifcifiando le Difefè di Dante conA_ 
Quciie dei Tetrarca , vien * à tentar di rijponderc ad vna oppofn^ione^ 
fattali. dal AIuT^io luftinopolitaMufcufandofi però prima ^ lèsegli la^ 
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macola frA.hX>'^gfe d€lTttr4r€a\ poiché I Pctrircaftcflb 
t'.egli ) non dcucra fdcgnarfi, ch'ella iui s'infcrifca, come pcrtc -7 
iKntc i colui di cui, c parole, c concetti, c verfi non ha fuggitq. 
ajich* cffo inferire fra i vcrfi fuoi proprij : il che, a giudizio 4à 
molti ha nondmitn fatto i Tetrarca con. grtmdifsÌMa cautela , pren *^ 
étndo da Dante fuloi fiori pdorati, &.i dolci frutti, lafciandaflart^ 
di molte fpine , che fi ritrjotiano in Itii , Era dunque roppofi-^^tQn del 
MuT^io tale. Che Dante non era da.riporfi frai più valcnt'huo- 
i^ini dclMondo in lettere d vmanità. Uqualcofa comprouas^p 
mojirando , che egli non hauejfe faputo ben tradurre Virgilio , an':^ 
ìbaue(fe mal intefo, e peggio tradotto ,11 oue dijft ; 
^C^id non mortalia pcdora cogli » *tn^ 

Àuri facra fames { ^tte(o die Dante vien ' a tradurlo, ^ 
Perche non reggi tu, ò facra fame ^ 
. pelForo Pappetito de mortali ? e con /jutflo conchiude , ch'ex 
epa manifcfto (egno d'intender poco quel che lì legga , ò qu^cl 
cjic Ci (criua . Jl loppio ,per difender Dante, fi fà incontra aU'op'^^ 
pofi:^ione , dicendo, che qucfte tai forme di parlare fi chiamano , 
«Ja'Greci EpiphoneoEii: & fono lecite vfarli dagli fcrittori y^- 
riatc,coaie vien loro meglio, tramutando , voltando ,dc acco- 
modando alla mente di chi parla, fecondo che meglio ci mini- 
[^4 la Topica il luoco • dellaqual cofa ne dà Ceffempio,6gli par 
émlo di Virgilio ^ il quale, hanendo (fecondo luijftrouato apprcjpf^ 
^rifi . nd fecondo à Tbeodette vna fentenT^a , che dice, non conuc\, 
nirfi negli animi Mortali fcrbare tire immortali; la riuoUòcon am^ 
miratone , e la pofe nel primo deW Eneide dicendo ; 

Tante ire fon negl'animi celefti \ fi» qui 'l Zoppió . Ora, it\ 
ben quefta non pcrtcrrebbe à noi, sé non in quanto fi parla di Danteì^ 
& iììtornoà Dame ;nÌ€ntedimanco, per non lafciar cofa intatta, Lt^ 
quel dal doppio fi dic*t in tal materia ; & acciòchefi T^eda, che anco^x^ 
TA 4ill' altre cofe,eke egli dice contrai Mu^jo fi ^otria dar rifpofl^. 
( il che,sè non m'inganno > farà fatto da, coloro , a chi maggiormen/c , 
pertieael ncgo:i^io,e meglio dime lo fapranno,e potranno fare) >r-f 
^ à rifponderU ,e ciò fitto, porrò fine alle l^ifpofte diquefiaTar-^ 
ti cella . Dico dwique > àje non fi può in alcun modo faluare,ò di^'^ 
fender Dante per lo tramutamenco, conceduto della fenten:^ à men* ,\ 
te del Zoppio ;attefo che StoT^io, in bocca di cui Dante vien mettent i, 
d0 quella jentetiì^a, rifponde à Virgilio ÌMTm^éimimda, fattagli déJ^. 
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Mm <p rtferrfce] Yffnk ftntnn^a, toh a da! mrdfftih'è^r^ìm,'^? fn/ 
'WKra,dyemu gli era altrimenti lecito Calterarla , ò piufiirlà^à Jùo 
senno; e che ciò fia "perOy leggati ft (fttrfii rerft di t>:;v^e M ì%dct' 
Turgatorio , che fi trottano auanti alla detta Jenteir:^ mai nadóttii, 
ne quali Staxjopaiia àFirgiliointalinameta. 3^1 
£ fé non foflo, ch'io <Ìrizzcif mia cura , ' ^ Jjr 

* Quand'io intcfi là, ouctu chiame '^^^H^ 
Crucciato qunli afhumana natura, 
• Perche non reggi tu òfàcràfÀme 
Dciroro l'appetito de' mortali ? 
Voltando (cntirci Icgioftre grame, e quel che refla, 
Xonuien dunque dire di neccj'sttà, che egli yoUe tradurre y per che at* 
legaua il luogo f articolare di Virgilio , ò vero hi fognerebbe prouar^ 
'ihe Virgilio haueffe detta queOa fentenT^a nel modo, che e/fayien 
tradotta da Dante in bocca di Stailo ; la qual cofa non aedo fi fia per 
trouare ,effendo in tutto à quella contraria, e fuor tTogni doutré-à 
M* vmiancene cnnai alle riffójìe dilla ttrs^a Varticella, ' 
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QtfEttOi '^ da uùifi dìceua affai flrettamente (poiché'^ 
le ConfidéraT^ioni non eccedono l aflargarfi troppo ) net 
principio della ters^a Varticella, intorno alla buona intita* 
Xjone delC^Xj^on Voetica, folo per dim^-firar , come, an» 
torchefì fuffe prouaxo , Dante non raccontare vn fuo fogno, non ba» 
■4^Me à cùtluderncy ebu nelle jue Cantiche fi ntrouaffe fimitaT^ion 
■d^'KXjone lodeno/e, iififttah ne^ iman Toemi fi ricerea • Si contro^ 
'i^ne'L loppio ailafac. 8. 9.e 51 de'/woi ragimamf jti. E perchl9 • 
aff ermoftOyoUre al non deuer'ejfer racconto di fogno , ricercarft al-' 
Irò di maggior importans^,perprottar, (he la Commedia di Dante 
già imita^^ion tT^T^ione ; comejaria iLmoJlrar^cì>elU foffeimita^ , 
%ion <C altri fuor a di iui^ cioè d'altri , chedì effo Dante a e non già il 
raccontar di cofa in -perita à lui anuenutay ò fintafitCefTerli auuenu^ 
ia : e queflo ancorarfacendofi da c/fo jen$prf narrando ,epgriando in 
perfona propria, cofa che non fi irede efft¥e fiata fatta ( ptrquel ci) io 
-gappia) da buonVoctiye cìte è cantra leregoie dataci da .Ariftotiie, 
fi potendo ben imitare con parlar fempre l'<^/^tor'^fle/fo ; 
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ccnuenendo allooite dinttodurre Upéìfona imitata À parlare,^\ 
I{eplica egli particolarmente alla fac,$* di non credere , che eoa 
Ariil. fi conuinca^chc il Poeta no podà vcllir fc fleifo d vn altcA 
perfona^ rapprefcntando pur (c« come ha £àtco Dante: poiché 
« a Lìrici, & a gli j^legiaci non c diuKrtato^& iì tiene, che Hoove 
ro in Demodoco fé {lc0or^pprcrcn|aire,^ £i}ripid6tAThc^o. 
& Orpheo ncU' Argonautica efprc^Iàméce fra i 24inij fi nipone, 
c s'induce à cantare.I\ Petrarca ne Ti,'iomphi>c Giouan Boccae 
ciò neir Amorofà vifione Tua fanno fe.fìcTsi i principali Atcpri. 
Se^ue oltre à ciò , à prona della fua oppinione^ di dare gli effempi di 
coloro ^che hanno introdotti ft medefirni ne Dialoghi iii materie filo* 
Sofiche. Mora ( se ben queflaparfe è da me fiata (rat tata nelle I{fir 
pliche ai Capponi alla fac. 7^. 74. 7 5 . 76 . doue fi è, per quello^ch'ip 
fiimi,prouato a mente a'^rifl.t e di Tlatoae^che non fi poffa faf 
émitajione narrando tuttania ,e fem^a veflirfi l'altrui perfona, e c^ 
iarfi fotto il manto del/e per fone introdotte à parlare) foggiogn^ri 
nondimeno, aUfin^ po,che cpfe qu) anc$ra^ximettf(^«mi nel refi^^ntf 
à quanto quiui ho ferino . Dico dunque, che per ^rift . yeramentt. 
non p sonuìnc/i^ eh fi Toeta nfii^p^A relìir feJìejTo d^vri4iltra Ver» 
toma, rapp¥efeìkanA fmrfe 1 ma, eome ha fatm lÀtnttt A b$n§^y pei^ 
che egli no s'introduce già in tal detta maniera, né fa queflo, che ddl 
■Zoppiófi dice, non fi -peficndo ttaitra perfóna, che dilla pta propria . 
La qnalcofa non fece già Omero ,coprendofi fotto quella di Demodo^ 
<o f quando fia vero , // che io m'induco facilmente a concederlo , c^c 
per Demodoco -poleffe rapprefentarci fe fleffo inèanco lo fece Euri^ 
fide^poJciache,come affermai Zopvio ,fi y^ìpur della perfona di 
Tefeo t e non sintrodujfey ò fi mofirò alla fioperta , come fà DanH 
nella fua Opera. Gli ejffcmpif prefi da' Lirici, & dagt Elegiaci non fi 
deueno attendere; non efjendo tale t Opera di Dante, fi come fuelii 
de Dialogi filofoficiy non contenenti materia finta , non ci nuocom 
per quello yche piì* difopra nella prima Varticella, difcorrendo intofm 
' no ad efsi fi v dietto. da noi : oue penftamo dhauer prouato à b a fianca, 
the non paffano fotto il nome diVoefieyò di Toemi. ^It autorità 
(tOrf^o nelCArgon antica^ del 'Petrarca ne' Trionfi ,6 di Giouanm 
Boccaccio neltamorofa vi/ione, rifponderemo nel fine di que fio Trat^ 
_ $ato, oue alle particolari oppofi-^oni del Zoppio c'ingBffKremo difi^ 
i tisfare. Oltre di ciò par che'l Zoppio in qnefio luogo minfòglia riprh- 
étrt^bejohabbia detto poterft raccontar inToefia cofa auuenutSf 
4k poiibe 



fotthee^ichfìrì/pondeal Cam-jìoy^ Pofsibilc ad aaaénfrrfi : tah 
auucnuta nò ; perche farebbe hifloria. Orasse ben* io nonho mai 
ietto quello ; ' ' He parole mi e fi può trarre ( an\ifene trae^guar^ 
fiamipji beneypiu lofio il tontrario ) piacenti dìmo}ìrar,cht quandi 
iiò s'imende/Je finamente , non farebbe errore alcuno il dirlo , efoiH. 
iarebbeft nclbtbuona autorità tt^riji.^&odaft comcT^n èdub^ 
{fio alcffno, che l'Epopeia^ e la Tra^edia^eper Epopeia intendo adeff 
wodl Toema Eroico , contendono cofc auuenutcpoiche a mente de'pa 
Jenti Efpofttoria'^riji. in quelle non pofsiamo nelCvniuerfale trat'^ 
far materia finta y ma conuicne^ che la fauola loro fia "pera, e cona^ 
4ciuta per l'ifloria , p per famofa oppinione fommariamente ; e folg 
particolari non noti, per condurre la cofa al fine , al quale ella it^ 
verità anjiàt fi concede al Voeta ij finj^e . Di qui è, che Omero neU 
i* iliade picele à cantare il foggetto delìjra d ^cchille pero ; £ Fir^ 
plio U paffatO-iEnea da Siciliain Italia, fmilm€ntev(ra;e ciafcm 
no di loro fìnfe fecondo verifimilitudine intorno alle cofe non mani* 
fejie; che poterono auuenire nel Jb^^ett§ prvfo da loro-^ fer condun-e 
À fine l'a:^i(me vera^ (opra laquale paetauano . // medeftmo fi'pe'^ 
de hauer voluto fare il Sig . Torquato Taffo nei fuo Goff rido , intor* 
ma alla ptrità della guerra t e del conquiflo di Terra Santa; per /tf- 
ì«cwr di raccontargli efempi de Tragici . £ chi non sà, come la veri^ 
'tà fuyche Orefley per vendicar la morte d^gammenone fuo padré t 
^ma:^7^ò l'adultero Egifio, et infame Clitemcflra fua madre ? /o- 
fpra il qual fogge tto peri fs imo fono flate^ con molta lode , copofie Tra 
^edie da più Voeti, diuerftficando però il modo tenuto da lui nel conh 
durre ad effetto tali omiciéf. Ma, e la Commedia ancora Potrebbe 
€ffer di cofe auuenute.nè fenc fcemarebbc la lode al Compofttordi ef" 
^ ìsa;purchenonfi fapeffe da altri tuè da lui, ch'elle foffero in verità 
MHUtmtte; di qui é fhe ^rifé, al eap. -pif, dell<t fua Toeticadijfe.' 
K^amuLs igiturcótigcrit rcs fadas pingcre; nihilominus Poe 
ta cft: rerum cnim fa<àirum nonnullas nihil vetat huiufcemodi 
^elTe, quales vcri(imilc cft fieri debuilTe : & eius generis , vt cffici 
ilio rhodo potucrint , fccundum quod iHe ipfarum Poeta cftw- 
I0icme là oue tratta delle Ofjefe, e Difefe de' Voeti nel cap. xxiij.pur 
della Voeticalafciò fcritto. C^iaenim Poeta cft imitator,qucin- 
admodum vtiq; vcl Pidor, vd qutsalius imaginum cxprclTor, 
vncccilc cft imìtari triam exiftentium numero , vnum aliquod 
icmpcr; ameni in qualia fuere vcl funt: vclqualia aiunt^&.-^i^ 
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hAuefui dato\d}( Cmha3^icn€To€tn4ipiff^ racconfài cojk amK^ 
ipft0MÌntenàen4oft [an^mcnte i non farebbe fiato altrimenti xrrorcai^ 
QWM* Mal ZoppÌQÌ» pao ha troppa gran volontà d opporre , e di 
§$ntrM4ire* . s 

i :^ffermaua io in^iuefin meàefunifPartìceUa fac\^ , che thmtét 
Xfcnedifefiejfog netta guifa the fa Dante, se-^a fingerfi nuouortomé^ 
monfapeuo,come^pere]fempio de' buon Toetift potejfe fare. Et H 
Zoppio allafac. iS i ddfm primo F^gionanientOt dice ciò efferyer% 
secondo il Cafleluttro, con Cejfentpio de' Greci, e di buona parte di. 
iMini Voeti : ma fecondo Dante non già . Ora io non sò douel 
fehetro habbia mtfirato ejfere di tale oppinione ; ben dico, eh* etté 
§iatai& è oppirùonmid^e quando jia fondata nelCeffempio,cùme c^ 
ftffal Zoppio, d^ Grecite di buona parte de Toeti Latini , la fiiwte^ 
tò degna dejja feguita tpoiche Ora^nelUfitM^rteToeticaUfiH 
fritto, 

Vos exemplana Cract 
Kofturna ver(àcc nianu, vcrfatc diuim* f$ come oJUirt* * 
« Graijs iflgenium, Graìjs dcdit ore rotundo 
<^ Mu/à loqui , pr^ter iaudem noUius auaris. (^id ci annerii^ 
4ce il Zoppio da padre^ dicendo al Sig.Ora^o Canobioineotal m^é^ 
I veri nomi, fìgliaol mio, non ifcemino fede, ne togliono \oét 
poetica : anti nella Tragedia per fentenza d'Ariftotile, cosi coi» 
me paiono ncccfrarij i principali, cosi nella Comedia poceroii 
parer commodi > etiandio i propri) , non (blo i noAri Poetj^ 
«la à molti de' Latini anchora: &: quando diro nomi proprif^ 
incendo degli rfìtiti ne Paefi noflri , quali fi leggono in Noni^ 
del Paulo di Neuio,e'l Marcipore di Varrone, che vuol dire il 
Teruitor di Marco, & il doppio Marco pur dell' ifteifo, di cufit 
cita quello £b ri uses Marce: laqualcoik non è già biarimaft 
•da Horatio in quei verfi • 

. . Noe mtntnuira mcruere deca? vcftigia grxct 
\ Auft d^fererej ^ celebrare domenica fìida • A i qaalÌTCf^ 
meglio s'accomodano quefti cilcmpiy<ì giudicio mfo^chequli 
dcirOttauia di Seneca addotto dal Pigna (opra quel tedow. 
Tutto queflo dicci Zoppio^ effendoci diucnuto Tadre,ò più tofloy co» 
me à me pare, Mae/ho difcuola,per infegnsrci. E ben tfcrOfCbe ci^ 
■ poco, am;i ntiUa fa àpropoftto della controuerfiatcbehabbiamoin^ 
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ffia f deut mutarfi il nome; cofnrenddft [otto Vattrui mant»; pet-é^ 
9itr elftrt imitatore ^ e renderti' albione più credibile y e -periftwtHf^ 
M doHetfut dal loppio non fi tratta itaUrc^ft non JètielU Tragedia 
€ nella Cofnmedia fia le f ito mettere i nomiproprif ( delia ^jual ufit^ 
farleremg altroue à fuò luogo yfrn^a hàuerpwtto £ rij^kMtd» ,fel 
JPoeta introduca Jè flejjo neW anione in perfona ftia fhtT^a mutarfi f 
figger fi' l nome. Et è quefla coja in uerà molto^diuerfty e della quak 
' ithikhiam trattato nelleK^liche al Capponi alle fae. ntate difoprof 
fero ipiì non ne diremo altro. Ben* àfférmo, che Cefp€fi:^'on dei 
Zoppiù d verfi fitpra allegati della T ottica dOr^r^o^à meno fatisfìy 

affai più mi piace tfuella del Tignai tenendo per firmo , che quità 
da Oraj^io s intenda degli m%ementi delle ftmh, e non già delle péti 
woUyò nomi degCintrodotti in effe veri, propri ^ ò finti; fiche par fi' 
dichiari troppo bene per il verfif fistiente del medefimo , 

Vd qui prxtcxtas ,vel qui docucrc togaus. E poi effendi^ 
iafpofi^ione del Tigna comune di tutti i migliori Interpreti Jìnhor€ 
yedtffi da noifitpra quel tefto ; e quefla del Zoppio nuoua ifen^afòn^ 
réamento alcuno di ragione ; ancorché egli ciparli da*Padì'§iedaTre 
mnm ^deuerà perémmreisé non le prefieremo fede. Ci refierehhi 
JÌ€^ pertinente alla prtfcntt Vorticella il far parole fopra le parO" 
itdi Dante AT»lu£uitafia, e difcorrtre.fe tgli fia caduto (dicBdé 
Jmeotal modo) ntl pi^io del -pont amento ;&anc9 il vedere, fe <tPo9 
éi Epopeicifia lecito lodarfi dentro alle loro Opere ^ellamaniera,che 
Jpaf^to Dante: Ma perche di quejio s'è da noi ragionato nelle 
f^^, ^ C4ppd«i75rf . 84. S5 . étf . 87 . efiamo per dime quéthe C9 
^a più nel fine dimnfio Trattato, lafciaremo il dime qui altro rj^ 
%ome anco trapaffertmo la Quarta Vorticella delle nofire Confide*' 
falconi, per non vi effer cofa akunoyalla quale habbia oppa/io U 
rii^ppio. Verche il ricercar, fe f Opera di Dante con ragiorse fia det> 
ta Commedia, comefnrfi vuole da lui,pertient a quanto nella Qum 
tafivà da noi considerando , & a'fuoi luoghi di quefio fi parkrà^ 
fafferrmocene dunque a cercar di ribattere foppofiyoni fatUciJaà 
ZofpiQ nclU detta Quinta, V^Brtictlla^ .a 
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NELLA PARTICELLA QyiNTA/A 
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Pt^ieramente il Si^. Z oppio mi riprende in -pn certo modo alÌM 
fac iZytiij che io habbia lafciato il difcorrne jopYA o^itcUùt 
che dictlSig.MaT^T^onì neli'effempib del Vittore in conforìtù^ 
tà del Toeta; poiché egli così fà parlare* l C anobio , No« 
Torrci già , che come il fiulgarino , paflàftc con filcntio il di¥ 
firorrere fopra qucllo,chc dice il Mazzoni ncircflcmpio del Pit- 
eore in conformità del Poeta.: Se guanto fia vero, che in vna (or 
la Pittura non lì poflà rapprefentar * altro che vna fola atiionki 
ànchora che ciò fiaCcomc dice egli) di lunga confidcrationt 
poco importante al prefcn te intendimento. Qifafi come sè h 
fòfsi flato di necejsità coflretto à coìifidcrarc tutte le cofe, che dàl 
Ma:K^nÌ€ran me f e in meT^o, ancorché non pertinenti pUcDtfofe 
l)antefche: ma qucfio non credo farà giudicato yeroda altri, che dal 
Zoppio ; concedami dunqucy che io pofla lafciar di far ciò jt jrs^a woàtf 
di ripretifione : tanto piùtche io non roleuo in quel luogo trattar af- 
fieno dell'arte Toeticazf fi lafciaua di farlo non comtéicofa non 
pertinente alla cogni'^ion della Toefia; ma, come poco impòrtame 
cir intendimento noflro quiui. Da queflo luogo prende occafionè'l 
Zoppio di lodar, meritamente certOy il Sig . Ma:^om ; e dio confeffò , 
the egli non arriua à gran pe^^a alle eccellentifsime lodi di quel ya^ 
tent' huomo , con tutto che elfo fi troni molto bene efiercitato nelt ^ r 
te del dire , & affai fornito d' cloquen'^a . fi che potremo affevmaf; 
xh'ella è d altri omeri fama, checUào/iri . Ma sé non ha yeduti, rf - 
me egli confeffa^gli fcritti fuoi ^non è da marauigliarfene ',e potreb' 
he ciò attribuirfeli à biafimOy tanto più facendo pr ofef sione deffer- 
gli cotanto aff 'ei^onato feruitore. il Difcorfo pofcia ^ che iui fi fà 
da luiypermoflrarlagranconfaceuoleT^a dellaTittura con laTóe- 
sia rijpettoycome ejfo dice , al fine ;per teffempio del Moflro dOra- 
. xjo della Toetica ; e del combattimento , dice egli^ à cauallo , raccon» 
tato daVaufania nelle cofe ^teniefi è à fpropofito ; & egli ftefpf 
fnoflradaccorgerfene^ dicendo t dclìer tra(portato dal CanQhio 
di materia in materia fenza vn* ordine al mondo : e che gh fon 
troncate le cofe nel mezzo . fen'^a^ che se sandajjc ben confide " 
randolo , fi vedrebbe , che non regge à martello da tutte le parti : no- 
uandofi fra la Voefia^ e la l^tttura eJlJen^^ialifsimc di^eren^ie iC che 
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wK^emptf (ìellSffta'eon ^ altra ncn-ben j^ayorianoìn tutto tcome di^ 
mofirai £ afte 1 Mitro velia fuaSfoftxio^ieMwTott.d^riji.fac.q^, 
i^alti-oue : Md -per moflrar,chein vua fola Vie tura pur due a:i^io^ 
hi dtHerjè forfè fi potfebbonfare apparire, contva quello ^che affeì-m» 
^aiiMaxr^.hafleriaperauentura fejfiwpio del caiullo diTaJfone, 
iì^fkale^sèft teneua la tauolelLa, oue era dipinto, "poltaprr vn >er/o« 
mojirauafi "peioftfsimo nel corfo ;sè per vn altro, trauolgerfi per ter^ 
Vir à giacere . ?^ voglio per ora dir più intorno à qucflo, 

€i affaticauamo naiadi ntéflrarc nella QuintaVartic . delle no^ 
Xonftderazioni^ che Dante nelle fue Cantiihe (quando pur ìfift tfù^ 
maffe dentro^imitaT^ion ft^'^ionejaqualcofaft nega) non rna fol^ 
^XJsjonc hareua cantata > ma più ; di Vìaniera the la juafauola,cdf 
^a iibuonfrecetto d^rifl, ,non farebbe altrimenti vna ; e per foli 
'^iòiOltre all'hauer rifpoflo alle ragioni del Ma^, , pe\' le quali foU» 
Wtnent e invero s*ingegnaua di prouar* il contrario ; allegauamo «aj» 
to. alcune ragioni, à proua deWcppìnion noftra ;fra tequaii era^ che 
He tre Cantiche di Dante fi veggono ciafcuna diefie da per fe fomite 
iieUa tnutaxjone delta fortuna di effo-Doìite ; e qucfto fìtda lui benif 
^rntó' conofciuto, poiché nel principio della Cantica del VurgatorioiC 
^"^oi-dtl Varadijo fi fanno nuoue propofv^oni dellematerie da tra^ 
'^tarfi', e* jmoue intiocayoni delle Mufe, e d^pollo . Tutto ciò viene 
"(i noi conceduto dal z òppio fac. 9> e 14^ yè«^4 contraflo ; sè bene il 
'^Minturno contende nella fua Toetica di voler moflrarla vna . Tief 
me dunqitel Zoppio , che le ^T^oni Dante fche fien tre ; e non ci co* 
eede cofa di poco momento contra Coppiwofje del Sig. Ma:^ni,e co» 
•tra alUperfe:^:^ione deli Opera di Dante, poiché da ^rifi. fi ricerca^ 
• chela fauola del Toetmt fiavna à renderlo interamente lodeuole; 
E ben vero, ci) il Zoppio afferma yChe Ceffer in-Dante Ixhifogna al- 
trimenti rio gli dà nioleftia alcuna ; poiiìje coU'eff empio di buoni Toe 
-ri Greci crede poter dmofirare, che ciò far fi poffa quando i'^'2^ioni 
*sieno fra di lor continue ; la qual cofa tenta di prouare con li ejfcmpij 
de' due Edipi di Sofocle ; delle jfyenie d Euripide; e de'Vrometei 
dLEfchilo'.i qualii fecondo lui, per quello s ingegna di far 'apparire g 
furono tre, che Hvno in quoìito alle materie fcguiua aUUltro^dicóil 
secondo al primo , & il cerilo al primo , & al fec'odo . Et in dimojlvar 
ciò tonali come ci b i fogna/} e gran for^ di fchena y digredì fcaemette 
in mexp^ C autorità di 'Plutarco. Facci anco fapere,comeegli com^ 
^ofegià (a Tragedia del TromuteafcioUo, e fh' ella fi recitò w fid- 
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iogna mx^adelt Jllùfirifs,Sig. CamUio Valiotto^ièlUqHétlcofktlt 
yerOi 3é nonfojje fiato jpàuo daWambÌT^iont , potcuafiarft, come ili 
iofa non pertinente alla materia , della quale iboMca ragionamento ^ 
era io non sò (teffere flato mai di contraria §ppinione alla fita : né 
dbaner negato, che fi poffan fardiuerfe Tr^die fopra le mcdefim^ 
^Perfone ,pwrche i caft auuenuti loro fien diuerfi ,comeinter$tientd^ 
fli Edipi di Sofocle, delCifigenie d Euripide, e come atmerrebbe^ sèfk 
^fmt^yeroy déTrometei difchilo ;onde occorra^per farmi quefìo crt 
dikìk^taddurrey che poche fieno (i^ermafi ciò daiAriflotUe)lefam, 
dùglie Tragiche y€ però non fi difdicaa'Toetiyper farfflargo ilcamt^ 
f%ysè creder debbiamo d doppio , t ampli arie . Dico bene^ òe gli 
wjfmpi.dalm Mmi delle fopradette Tragedie no fono punto à pr% 
fofito, né ftmili À quefla Cornmedin, ò -pogliamo dir Commedie i cbfi 
tojt bifognerebbe^sé fiige -pero quantè dal loppio fidke,intitoUrl^ 
foiche quelle poffbno fior henifshno ,ft come fianno , feparate i-pnf^ 
daltaltra; né vi éalftmanecéfsit(h che sfarai ( credapur'il ZoPfim 
in qtteflo quello, che à liti piace )à recitarne prima yna „ cbc Coltra^ 
ballando ,.che netU feconde „ò ur^e, e sè anco ne feguifferopià ^fi 
frefupponga effere auuenuto quel ,.cbe nelle precedenti fi narra; fen^ 
^a altrimenti banerle condotte prima in fiena. Ma Dante ha >olu^ 
to collegar le JUe tre Càntiche infieme , ancorché le materie cmpor^ 
ta/feno lo flore infra di loro feparate, e forfè ancofoffeno incop^i-^ 
li di fior congiunte r conte penfiamo hauer dimoflrato nelle Confidi^ 
ragioni, e nelle Bfpliche al Cappone . E che ciò fia wri y^ggap,^ 
che nel principio del Titrgatorio comincia à dire • 

Per correr miglior acqua alza le vele 
Ornai la naiùcclU<klmi*iigegno;. 
Che lafcia retro 2 Ce mar «crudele «^^ 

E canterò di quel fecondo regno; 5cc, Oue appartfce wui^ 
-aife^io, che l'autore intende di continuare ^ e non di fare l'OpereJJ^ 
parate. Queflo medeftmo ftpuò tram dalUinuocaTjon fna nel pti^ 
wo Canto del T aradi fo , oue dice^ 

O buon Apollo ali vi timo lauoro 
Fa me del tifo valor fi fatto vafop. 

Come dimanda dar l'amato alloro .. -^«i 
£a a qui l'vn gio^ di Parnafo ?t% 
Aflài mi fu &c . yedeji dunque, che egli intende fcropre éi 
coìi^^^mre^ù^^Wt^^ continua e il fuo tìima a il qnali ha -poUte^ 



v.Quntrji%s.n fin 

0 lti\t Ag/ T iww f r col numero ccntenarlóé^ CUntiitmérù ft^ 

Jkìiftimo; e tutta t Offra delle tre Cantichc,ifMa/ì corpo di più num 
ri ccmpoflos nominar Cmmudia^ r nMgìà Commedie'. 7v(<f ha dettm 
ìa Commedia deW ìfifismo , la Cmmedìa del Turgatorio , la Comntt^ 
Ha del Taradifo ; come comiemmaneteffariamente fare^ -polendole rim 
èoriofcere oer^oemi feparati infra di loro ;nelUgMfa^à)elifopra^ 
nominati hanno fatto delle narrate Tragedie y hanendo Sofocle inti^ 
Mata la feconda, f Edipo Coloneo^a differem^a delCEdippo Tirannoi 
tr Euripide Ifigenia in Tauris, pej farla diserete da Ifigenia in 
fide: là doue Dante im folo nome dimicn Commedia à tutto l Corp0 
Mla fua Opera ha donato . Ma non apparifie chiaro , che egli ha >o^ 
iuto fare >» folo Toema di tutte e tre le fue Cantiche^perquello^chit 
nel primo Canto deli' Inferno ( // p/ait', fecondo foppinion ttalcuttfà 
é Vrologo^ò Vroemio di tutta f Opera) fi fi dir' i yirplio ìdia ^ 
4iti à Dentri ' ^ 

Qnà'xo per Io tuo me'pcnroiC diCcmo^ 
Che tu mi (e^i ; & io i^ò tua guida } 
£ tnrroui di qui per luogo cterjio} 
Ou * vd ini le d i fpcratc ibi da , 

Vedrai eli antichi fpiriti dolenti, 
Chr*a la tecoa4a morte ciafcun grida: 
• K vederai color, che (bn contenti 
Nel fjco, perche fperan di renirc, 
Qirandd che fia alle beate genti: 
A le qua* poi (e tu vorrai faiire ; 
Anima fia à ciò di me più degna; 
Con lei ti lafcerd nel mio partire, e quel che fegue. OU 
Pre a quanto nel fecondo Canto pur dell'Inferno fi narra efferefla^ 
to hnpofioj che eglifacàa da Beatrice al medeftmo yirgiUo . Làfcio 
di addurre molte altre autorità, f^arfe per anelT Opera ,per leifttali 
'ifue/t thr didamo y fi manifefia palefe, '^{on fi può dunque negaretchi^ 
hauendo yoluto Dante far' >n' intero, e folo Toema ; dcnena à mentii 
d^rifi , , per farlo perfetto , li'porui f oT^ione , ò >ogliam dir lafa^ 
mola >na ; e che (come concedevi Zoppio) non Chauendo fatto ;non 
>enga à meritarne alcuna riprenfione. ^ggiungafi à qucfìo ; che\ 
tome pe/ftamo hauer prouato altroue, le tre^^ioni Dantefche no 
^sono infra di loro dependenti fecondo necefsitàyò •periftmiglian^a% 
xht che fette dicalo creda l^oppi^; per che quando ciò fuffèJofciH 
terebbt in gran parte . 



T^urvrenm^ 

'is^ìMt detta fac. 14. dei fuo primo J{4^iùnamento;doppò n)4uer% 
tji pai t fitto il Sig. loppio ìffì grandi fsimo fcgreto;cioCf che Dante far 
mjce tutte c tre le fue Cantiche con le {ielle ^ allegando di ciajcuna 4^ 
^feiUtimo ì^rfo , viene a volermi riprendere d'hauer * vj'ata ( qi<a(Ì 
the da lui non ft 2 fiato ciò aUevoltcfattofteltefuefcrittureyiajfaro^ 
la Tua , in vece di Uro , come egli forfè crede per ^autorità del 
^fQt maUme-^te. Fi ditAque dire al Cenobio qnafi^ (h'ei riferifca I0 
parole mìe O: qucfte tre attiooi ,& vÌ3£^t;i non poiTono io Tu^ 
natura (lare ; pofcia rifponde e^lificjjoy In lor Natura vuol,(ccoi| 

le fùc rcgqlc, il Mutio che fi dica . Q^n .t da auuert/re ycb^ 
da lui non fi riferifceil modo del VarUieyV fato da me con tutta lafa^ 
ie'tà delmondo, dicendo io allafac. 46 . delhe mie Confider 0:^10 ni MI 
tal maniera , Oltre à c|uc{la,dii Citi cofui,clìe voglia aftcrma-t 
tcjchc ciafci^nodi qucftì trcviaggi non poflàio (ua natura fi^ 
XC,c non ftia da fé ftcflb fcparato dall'altro ; &c . ^ "i^cggafi ^ch^ 
mncoryfecondo la regqla del jkuT^o^ sfarebbe flato dà mtbenè fcigtto. 
Màrauigliomimolto^in quefloluago^che non Prefìando grati fede il 
Zoppio al Mu^io ; e moflrado d'hauerlo am^i che nò per mala linguat 
voglia con la fua autorità tacciami; sè già effo ni pària quiuid^uj^ 
€ di me ironicamente, come è fuo coflume dì fare fpefsifstme -poltein 
queifuoi I{jgionamenti no folo cantra dinoitnia di altri oncófR cCaf- 
sai maggior pregio , e fi ima. iìuanto fia vera poi la regola del Alt*" 
V^o, deftderandol Zoppio di dyiarirfene^ vada àfludiar^ quello y che 
ne dice il Sig. Diomede Bar^efi nella prima parte delle fue Lettere 
Difcorffue alla fac. ij .e ii,. e daeffo impari quello^ chg egli sà, 
'fheben n'ha bi fogno intorno allagranmtatica della lingua Tofcana 
ih diuerfe'cofe» > 

fra le molte ragioni, che dame fi adduceuano , per prouare, sbf 
f^^one di Dante mancaffe del vcrifimile, era quella, del non]} 
pouare appreIJo nói Criflianiy che alcuno huomo, vefiito di qucftì 
■ 9CQr]^a corporea fi a già mai f cefo neW Inferno , penetrato nel Tftìgor 
' Ilario jfalito nei Taradifoy e poi tornato fene ad abitar nd Mondo di 
f^uà fra ' viui. ciò fi afermaua da noi alla fac. 49 • 5 ^ • &aUroMe.^ 
itial Zoppio contradice à quefloalla fac, 6S . verfi i ^ . nelle fue vlm 
iime particolari Oppofi:^iojii , così fcriuendot Hora che altri anco- 
ra fuorché pcrronc,& Epifodij Tragici, & Heroici fi dicane 
Jiaucrveduto delle cofe dcU'altro mondo, oltra quello che ì|i 
jUciano, ìb Pluurch.? , in Suida PLitonc,chclungo farebbf 

à raccofli^ 



à raccontare , potrete vedere; pur nella nodra Tcracifsima 
Religione s'ammettono nella vita d'alcuni Santi huomini 
per veraci le hiftoric di fi fatte vifioni oltramondane ; che 
gid non fono n^ Tragiche, ne Heroiche perfonc . Ver ri 
spofta di ciò è aunertire , che noi non negauamo ^ fi come an" 
xo adejjh non neghijrno , che appreffo i Gentili fi dicejje^ e forfè fi 
credei] e , che alcuni hat^effero cedute delle cofe delt altro mondo , & 
the non tufferò paffati ni: Toemi Tracci, ò Eroici . Ben fi negay 'ch& 
àppo i Criflìani fi troni , ò fi legga di chi tali cofe habbia cedute / 
trafportato dalle bande di là in anima, ^ in corpo y e per tutti e tré 
'i^uei luoghiy come aferma Dante effer' aunenuto à lui. T^egafi an-' 
cara, che quelle perfine^ alle quali fecondo la fai fa credetn^ dc'Gen" 
tilt fi finge effer e flato conceduto l'andar ^nella maniera, che dìfor-^ 
rebbe far creder dije Dante, alC Inferno, &ai Campi Elisif, non fie^* 
no Verfone Eroiche, & anco Tragiche; fi come Eroi eh t altresì fareb" 
bona qutlleyò per dir meglio piti che Eroiche, alle quali veni ffe ciò^pef 
grafia Jpe^'ale, conceduto da DIO fra noi Crifliani. Eroi fimil-^ 
mente , ò vogliamo dir Semidei, e più che huomini fono flati, e poffon 
ihiamarfi coloro (talfuS. Tauolo , & altri Santi ) a* qualiypergra 
z^a, ne è fiata donata qualche notÌ7^ia nelle vifioni, ò per aflroT^ioté 
di mente eflatica . Ma che ciò auueniffe loro nella maniera, che fin-' 
^e Dante effere à lui fleffo auuenuto non vogliatno già concederei 
poiché Vauolo mede fimo confeffa di non fapere sè dentro, o fuor a del 
tarpo fuo fu rapito al Cielo ; & i Teologi cochiudono, che egli vifuf-^ 
te trafportato con la vifione mentale, là doue Dante affefma effer 
andato per tutt * e tre quei I{egniy Inferno , Turgatorioy e T aradi fo 
dentro alle fue proprie membra, e d^hauer Affatigli occhi nella San^ 
tifsirtia Trinità , veraEffem^a à: IDDIO, e pofcia efferfene tornata 
à viuere nel Mondo di qua, fenT^ahauer punto riguardo a quatg difjì 
DIO àMoife, Non poteris ridere faciem mcam: non enim 
Videbit n)ehomo,& viuet. Videbis pofteriora mea ; faciem 
autcm mcam viderenon poteris . nell*Effodo cap. Deueua 
pur fapere y che f^ltifsimo habita vna luce inaccefsibile y e ihe men» 
tre fiamo viatori non ci è lecito vederlo sè non per ifpecchio , & in 
Enimma ; Solo allora lo vedremo, come egli è, a faccia, a faccia, qua- 
do faremo in Tatria glorificati : la qual cofa piaccia à Sua Diuìna 
Maeflì concederci alla fine mifericordiofamente . Da qucfio \e da 
guanto babbiamafcritto nelle Confidera:^oniie nelle Repliche fi pté 
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conojcereiCht Ia Jim^on Dantefia non c veriftmile ;fiM duttifne bene^ 
c}f£y UJciato il parlar più di dò , cene paf iofno ad rrì altro cupo . 
' Tare cofafiranifs ima al Sig- loppio, che noi non vogliamo cotH 
cedere à verun patto, nelle Co/.fidcra:(^iom fac. 5 1 . e 6p. , Dame 
effer per t Opera fua della Coinmedia,Toeta: e cotanto gli pare fira^^ 
na,che e/fo dice difenderfi da noivn T aradoJJo^nelC affermare l cont* 
trarlo . Ora , per chiarir/i qual ftapin -pera P oppinionj'uajò la noftra; 
fid bene confidcrar" alquanto in ciò lefue , e le noflre ragioni yfen^^ 
però difcoflarci da' buoni infegnamenti, datici da ^riflotile. Dice dun 
f^uel Zoppio alla fac. 7. 48 . e é^.defuoi I\agionamenti , che Dan-^ 
te e ripieno, di varia, e gradeimitazionc di tutte le forti di Pc^ 
fonc, di tutte l attioni,c coftiimi di qual fi voglia qualita^e for- 
tuna dhuomini, e di Donne; bcnc,e conucncuolmcnte con p». 
rolc,c concetti propri;, & alti cfprcffe; di maniera che egli croc 
pie ciafcuno di ftuporc, e di contento . Soggiogne , che cflo n6 
iì volgo a leggerlo già mai , & in particolare la fua diuina Can* 
tica del Paradifo^ piena di tanti concetti, e di tanca dottrina^ 
oltre all'imitationc (-pfi le fue flejfe parole) ch'ei non fi faccia 
à creder talhora^ che chi l'odiacelo fprezza^poco dcll'humana 
tcngj,c del ragioncuole. afferma ancora, che per conto del 
vcrfo non fi douerebbe torre à Dante almeno il nome di Poeta 
non Icgittirao^poiche il vulgo chiama Poeti EmpeducIe,Lucrc 
tio,Nicandro,Lucano,e fimili, ccol vulgo (/ècowc/o lui) iwaiì-^ 
niente Oratio, & Arili. . se ben c il vero, che non fono legitti-| 
mi Poeti, oue mancano dell' imi catione : fi che egli non vuoici 
éye anco à Dante ^ almeno per ri [petto del verfOjftpoJJa torre l no 
me dì Toeta non legittimo . Confideriamo ora noi quanto •Pagliano 
k fue ragioni. Trimieramente egli non fa, per quello cheàmepaioi 
gran differenza dal verfificatorc al Tocta , volendo ^ che ilverfofolo^ 
faccia l Toeta, là doue io per poco mi daua ad intendere, che i Tneti 
faceffenopiùtofioiverft, e non li verfi iToeti,e che cifoffe differen-* 
^a effeuT^ale tràlToeta, el yerftficatore, altra da quella del legit* 
timo ,ò non legittimo: mafempre è bene d imparar qualche cofa, 
Che^riji.poi habbiagià mai tenuto Empedocle pa Toeta non o e^ 
do forfè mi fi prouerà altrimenti ;dicendofi tuttauia da lui, cheha^ 
uendo effo trattate le co fe della naturai filofofiu in verfi, fcnT^a imi 
ture ,più toflo yé da chiamarlo Fauellatore di "datura ihe Toeta^ 
alcuno volcjfc trarre dalteflo ^riflotelico,il quale è nella nonn 



^jrtìcetla delUVoetica , fecondo la dìtfijìon del Ma^^io , atteft ^ 
favola fei}^oi ,che vien tradotta piiij ò -pero piìi tofto, che^ 
t^rìfl • fiimajfe Empedocle Toeta , denvndoft in ogni coMpara:^one 
supporre ilpofitiuo ,ifedaft quel che rifpondc a que/Io dubbio, mofjo'^ 
da lui, Mortfig. .Alejfandro Viccolotnini nella ^nnota^one di deH^ 
ta Varticella^ ed che vna tal regola del fupporft li pofttiuineM 
€ompara^iom non è vniuerfalmente in yfo d of^evuayfi ; (olendo dìr^ 
Imi effer migliore la virtù , rhel vi^io, ancorch ilvh^io non fij pun*^ 
to buono; & ejfere il Mele più dolce dell'.AfJ'eni^o , quantunque-. 
i'^JJen'no non habbia punto di dolcei^: fecondo il qual modo del 
parlare fù detto anco dal Tetrarca , 

Et manfucto piùGiouc, che Marte, con tutto che Martt^ 
non fta punto manfueto difua natura. Egli è vero^ che ^riflotiU* 
dice, che il volgo, è vogliam dire gli huomini ignoranti Cogliono de^' 
nominare i ToetiElegiopei,& Epopei dal verfo ;ma tale errore vien : 
Mnche da lui riprouato, E sé Oraj^io ^ft come dicel loppio , chiami^ 
Empedocle, a mente del volgo, Voeta, ed io ci aggiungo anco Cicero^* 
net e Quintiliano , che lo fleffo hanno fatto ; dico infieme col Cajfèel" 
metro, che , per hauerlo trouato veflito delCabito del Voeta , cioè del 
tferfot fon refiuti perauentura ingannati chiamandolo tale ; nella ma'* 
niera fleffa,che il lupo, sé fojfe veflito della pelle dell'agnello, auuc' 
ga che veramente fojfe Lupo,ft potrebbe dire hauer alcuna cofa deU* 
l'agnello ;moflrado nondimeno tutti e tre di non hauer veduto ^ri^ 
ftotiley& appreffo dinonintender molto bene, ondeprocedejfela co^ 
flitui^ione del Voeta, Ora, atte fb che i Z^ppio,per prouar^che Dan» 
tefiaVoetOyamodofuo ancor legittimo, afferma ritrouarfi nelle fue* 
Cantiche varia, e grande inùt ancone ( come habbiamo detto difopra)» 
d ogni forte di peifoue, &c . conueniua pur prouarlo, haucndo egli 
far con gente, che non prefla fede al femplice fuo detto; concede» doft li , 
dò nondimeno da noi , per farli cofa grata , diciamo , che qw fla tale 
pnitaxjone nella Commedia Dantefca,fi ritrouafolo negli Epi(odif ,\ 
^in quelli anco non così perfètta come à lui pare ; ma bette fpeffo 
tnanca,edifettofa e in maniera, che buona imitai^ion poetica no puòi 
§ffér chiamata. T^n vi è poi imitoT^ione alcuna d ^T^T^ione princi-^ 
fole; la qual cofa ciftamo ingegnati prouar nelle Confideraz^ioni ,é 
nelle I{epliche,& alle noflre ragioni non è flato per anco rifpoflo ;e 
ffuefla è quella imitoT^tone, che pone in effere il Voeta . non iflò qui 
étrepeterle; perche troppo mcn onderei in lungo ; potranno da chi /e 
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defideri cjfcr vtdute a loro luoghi. Quando il SiZ' loppio rieri pofc ^ 
à dire, che egli non fi voice mai d legger Dante ^ & in panico 
lare la fua diuina Cantica del Paradifb^ piena di tanti concetti ^ 
e di tanta dottrina, oltra 1 imitatione, ch'ci non fi faccia à ere*» 
der talhora, che chi Todia^^ lo fprezza, poco dell humano tCA 
ga , e del ragioneuole . Bjjpondo in quanto all' vLt ima parte, cÌk ia 
sono con ejfo lui del medefmo parere ; né per cofa del mondo odiarei, 
à. Jpre^arei mai Dante, sì, perche egli non merita dejjere odiato , e. 
spreT^ato, ma fi bene amatOf appregiato, onorato , & infieme in aU 
cune cofe ammirato ; sì anco per non cadere nel graue pregiudixjo^ 
dejjereflimato dal Zoppioyper tal conto, inumano, ò irragiuneuolcé 
Venfauami nientedimanco io , che fi potejje confiderare, fé Dante in 
quell'Opera haueua , ò nò ojjeruate le regole , da ojjeruarfi in ben co'\ 
pofla Toefia ; & affermar , che egli , per la medefima non fi fia meri-^ 
tato il nome diVoeta,fen'Xa però odiarlo, e fpYe\:^rlo altrimentii 
potendo facilmente per aUroy efTer degno dell'^fmore^e dell'affeT^^ioi t 
dì dopano . Deurei ornai por fine à quefia materia^ e lo farei molta, 
•polentieri^ sè io non -pedefisi^ chel Zoppio non Jà dijferen'^a dai 
sificatore al Toeta,e che per ciò , hauendo firitta Dante la fua Ope^ 
ra in "per fi , lo giudica forfè per cjfa degno della Laurea . Conuien dun* 
quemoflrar breuemente quefia differem^a i fi fra di loro. Intorno 
che è da fapere^che diuerfo è Coffi'j^io,& ih fine delToeta^ daWoffi"^ 
Tjo^e dal fine del Ferfificatoreiconciofiacofa che l'offizio del Poe-i 
U fia e come dal Caflelu. fi dice nella fua, Corre^j^one al Dialogo 
delle lingue di Benedetto yarci)i fac . 96, e prj.) il comporre vna 
bella fauola, formar' i coftumi conuencuoli , trouar la fcntcza, 
c fccglicr le parole, fecondo la maniera della Poelia. Il fine ùi, 
il dilettare, ò dirittamente, ò oblicamcnte gli afcoltatori, nelln^ 
guifay che lo fleffo Caflelu . ha dimoflrato nella Spofi^ione delia Pad^ 
fica d\Arifiotile . Ma 1 offizio del Verfificatorc ( fecondo latrerà, 
opptnionc del medefmo yalent'huomo ) fi c il confiderare le fìlhbe. 
ielle parole, fceltc dal Poeta , lunghe , e brieui , c compome. »■ 
piedi , e de piedi formar diuérfc maniere di vedi , li quali por-t.^ 
ge al Poeta. £ noi potremmo aggiugnere^ che nellaVoefia Tofca^ 
na confiderà y oltre al numero delle fillabe^gli accentiahefi ricerca» 
HQalorjO luoghi yacciòcheiverfihabbiano il debito fuono, grato aU , 
[orecchio^ e lega lejivte infieme ^ fecondo la qualità della tefiura y 
^efi rió)iedt nelle dinerfc forti 4i V.omit ò cofe laltre fmiglianti^w 



Bfiii filo poi ( fi come dal fopranommato tutore l^téh^' fcrtttoy 
Ùltì il diletto, furgcntcdairarmonia^di cui fon partcfici i vcrfri 
^ fi^io^e cflcr di por mente, che Arift. ha per arte (èparatsl 
la Verfificatoia, dalla Poefia, ancorché la Pocfia non habbia fta- 
to (ènza cifa, fi come la grammatica e arte diuerfa dalla poefia, 
auuenga che la poelìa non habbia (lato fenza effa , e ia verfifica^k 
toia dall'altra parte non ha (lato fenza la poefia; eflcndo fiata lì 
trouata folo per fcruire à lei . Ora da quanto fi è detto fi può facil- 
mente conofcere , che Dante in quella fua Opera , intitolata da lui 
Commedia ( e con quanta ooca ragione lo vedremo altroue) non vi 
hauendo fauola, come babbioìn prouato nelle ConfideraT^ioniyencUt 
Repliche j& andiamo tuttauia prouando mentre rifpondtamoal Zop 
pio ; e non hauendo egli veflito il fuo foggetto di parole nobili , e con^ 
neneuoli^ non meriterà altrimenti l nome di Toeta ; ma folo di Veì-^ 
fificatore,e nella verfificatoia ancora fi potrebbono moflrar di lui 
l^lti falli . Tutto ciò fi comprouarebbe maggiorméu ogni i>olta, the 
p)ffeverOj che eglihaneffe iruiolato il fuo foggetto da aùri Eterne af^ 
fermano alcuni. Lafcio di confiderar per ora quanto quella diftii^ 
z^one del Toeta legittimo ,f non legittimo , ancorché ella fia toità 
ilal Maggio, e da altri Spofitori della Toetica d ^rifl.yfta vera, e dà 
itccettaìfi danoiyYiferbandomi a parlarne più innani^i alfuoluoff 
proprio-. 

Doppo thauer noi prouato nelle no/ire Cofideraxjonifac. 5 2 , tl>é 
foT^ione di Dante mancaua della verifimiglian'^a ; non fi trouàwh 
in efja^per t or dinar tu, alcuna pojfibilità ; donde ne fe^uiua ych'eilé 
mutncajfe ancora del marauigliofo, e forfè haucffe del mnflruofoy come 
da air uni era flato detto ;foggiogneuamo dubitar fi da noi , che non fS 
poteffe aggiugnere lamedefima hauer del poco Crifliano ;introducÌ ^ 
dofi per guida di Dante nell'Inferno Virgilio huomo pagano ^ eprer^ 
éendofì parimente vetfo ilVurgatorioyper ifcorta Catone-yticenfe)^ 
a quale, oltre atte/rereanch'egli Gentile, ammaz^jò fefieffo; tani^ 
me de'qualihuominifitien per fermo da buon Crifìiani.the elle fieit^ 
cruciate ndP Inferno , non che debbiano ejfer fatte degne di guidarti 
tir ammaeflrar vna anima Crifliana, tanto cara à D I 0, quanta 
hifognarebbe di necefsità credere, che fu/fc fiato Dante ;per ottener^ 
in grS3^a fpeciaHfsima di far quel viaggio , nella maniera, che da ItH 
si dice, ^gvugneuo ancora altre ragioni; le quali, non facendo per 
la fu A cafa yfinge'i z oppio di non Ihauer fentite, e fene pajfa in ejfè' 
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d' Icgg'eroifenx^ P^t accennarle alquanto : & ha forfè creduto, rb'et-^ 
le ften di pota Jlhru. Ma^pcrfuadsndofi egli di rifpondermXalla fac^ 
^4.^65 affirmay prima che fi venga ad altro, voler toccar quc 
ilo paiTo, (limito da lui di grande importanza ; il quale se f UlUl 
vero ( dice e^ti) come da me fi pone, nonfolo Dante non vcMi 
rcbbe ad efler Poeta ; ma ne ancora meriterebbe d cfl'er Dantcìr 
f poco più dijotto a^giugne , che se tale accufa foflc da mezzana 
proua aiutata farebbe egli tanto ritrofo, che fi guardarebbe 
tl'haucr fcco pratica domenica. Ora io non sò vedere per quak, 
conto, V con qual ragione abborrirebbct e fuggirebbe il Zoppio cota-^ 
to Dante, quando anco ciò, che noi dicettamo f ìtjfe , come egli è tutto, 
vero . oh non fi può in Voefta cantare -pn^T^onc Gentili:^ia,eTé> 
^na, e per dir così, non fol poco, ma anco nulla Crifliana, fenica che-, 
ì^ktor meriti decere abborrito , fnggito ,& annichilato ? forfè fif 
difpreT^T^ano , e fuggono Omero, Virgilio, egli altri Toeti, così Gre-*, 
tù come Latini , che ciò hanno fatto ? moflrapure'l Zoppio difludianh 
lijenif hauer paura alcuna della pratica loro . ^ppo CsArioflo an^ 
€4>nt fi trouano oT^ioni talijfi come anco apprejfo il T affo, quali, sé 
non altre fon quelle degP incantefimi, e nondimeno fi leggono yolen- 
tieiri da ciaftunOi& ecripermtjfo il leggerli da coloro, che religio fa^,t 
mente ci gouer nano. IL ben vero, che l Zoppio ha intefo male, the iù 
hahbia Dante per poco C rifilano : della qnal cofa,sèfia 'pi ra,mefte 
tiferifco à queÙi, che hanno fcritta la fua vita, & in particolaì-c i> 
Af. àfouanni Boccacci, il qual, sé bene fegli dimoflra molto ajfcT^T^iifl 
n^o, come à fno Maefiro, che egli lo chiama nella ^morofa f^ìfto^ 
ne^Hon lo celebra per il più fanto hnomo del mondo, ma queflo pocé 
0^rta,non fbanendo noi voluto affermar altrimenti, e non valere 
do la confe u n:^ , che perauentnra ha voluto far nafccrel Zoppio^ 
che dall' bauere l'^J^one, cantata d*i lui in alcune parti del poc^ 
Crifliano, egli ar.cora ne venga ad effer tale ; e quel ihe affai pià 
ì>msei ebbe , come dialmedcfimo Zoppio, trauianie dalla vera fe- 
de; poiché, d4 lui sUntendono per poco Crifliani quelli, che di nome 
Sq\o fon taìi,t ìtel reflo male ofieruanti della legge, e trauiati dalla 
verafcde : trai quali foggiogne , ch'ei non riporrebbe Dante già ^ 
mai, dando la bella , e ferma confefsion fua a S. Pietro nelUv 
Cantica del Paradifo . Ala qui è da auuertire , che la defcrÌ7^io^ 
ne, dii poco Crifiiano, data dal Zoppio è affai più larga, che non 
Cùfa^clìtfi -pft^i deffwut€»ò vogliamo dir' il defcrittOpfotcdo ^etm 



yho poco Cr/fiianOjò mal Ci ijìiano , e nondimeno non trauiar dalla ' 
vcì-a fede, perche allora empio Ereiico-, e non poco Cri/iiano ft chk'^^ 
marebbe. T^n vediam noi molti, i quali sttono bcnifsimo dcUafède, • 
t nodimenoy tirati dal fenfo, fi danno in parte fO vero in tutto ad eff 'ò 
in preda; e fen^a ojfcruar U Diuina le^e incorrono in molti yÌ7^ji 
f9r fragilità, ò per abitoì Cofloro certa cofa i\chepotràno ejfcrdvt^ 
ti poco Criftianif ma non già dcuianti dalla fede retta, che vicu'a fi li- 
gnificar Eretici; potendo errar la volcntàyfuiata dafenfi, e non l*in' 
telletto ; come farebbe à dire peccarsi ne cofiinm;mano neDogynì, 
La belloy e ferma confefsionfua dunque della fede à 5*. Vietro nella 
Cantica del Varadifo non libcrarebbe Doìite dall' imputa7^ione,ò dub 
hio delfhauer del poco Crifliano ; e molto meno ne liberarebbe Caj^ 
T^one f cantata da lui, quando ,per la lettura di quella > fi conofceffc 
efl^ere altrimenti, J^nn filafcia muottere punto il Zoppio dalla noflrÀ, 
ragione a dubitar, che P^T^ione Dantefca habbia del poco Crifiia»\ 
no, per efferfi Dante tolto per ifcorta all'Inferno Virgilio, e t^crfo iii 
Turgatorio Catonejmomini&c, Terche( dice egli) fé ben la prar-^ 
tica degli Apoftati,c dcgl' Infedeli ragioneuolmcnte ci è vera-» 
»;non e però, ch'in viaggio, oue fi vada per incognite ftradc,v 
Ga retato allhuomo fedele di prender per ifcorta altri di dan-* 
nata fetta, fenza nota d'errore, ò carico di cofcicnr.a; comctutA 
tt> il dì fi vede fare ne viaggi di Terra Santa . Arrogc che il Via» 
toredd fantifs.Euangelio ferito da gli alTafsini non ifcifò gii 
1 aiuto, che li porfe il Samaritano , che dal Giudeo fi tenea per. 
Ifcomunicato . '^{pijlafciando il dire, che, sé quefia ragione non lo 
moueua a baflanT^a,poteuan muouerlo gli altri argomenti, che iui ^ 
&in più luoghi delle Cot/fideia^ioni v.ofirefi fanno; diciamo primie-- 
ramente, che la pratica degli ^poflati, & Infedeli vfempre vetata 
éC Crifliani , ogni volta che non vifia la necefsità del tenerla^ come fa 
rchbe efsedo nelle for^e loro; la qual coft auuiene a Veregìini^che fi 
prendono per ifcorta i Tagam in quelle firade incognite di Terra San i 
tu , andando al benedetto Sepolcro del S. GIESy CI{ISTO: 
Via non così interueniua à Dante per quei luoghi Infernali, effendofi 
potute prender da lui in quei fuoi viaggi /corte più proporzionate , 
€ fecondo l verifimile ( come credo hauer prouato nelle I{epliche ) à 
doue', ejfendofi egli voluto feruir di coloro , rende la fua ^T^T^foue 
in quella parte gentilità , e pagatia ; dando infieme da dubitare , cke 
tjfa non habbia alquanto del foco Crifliano ; tanto più ^gingncdcfi. 
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the iptei tàu, & th parti colar yir^ilio , vannà,TefK(ahti(ri conUéH^ 
Mòle delle perfone loro^ infegnando a Dante alcune co fe, pertinenti ai' 
Ì4 fantifs. I{cligionet & alla verace fede noflra\ e -piene ejjo in fomma 
ammaeftrato da loro ; la qual co fa no interuicngià à coloro^the prert 
digHO per guide i Taganiverfo ferra Santa: ni farebbe conceduto ìL 
pigliarci configlio degl' In fedeli, & ^po/lati nelle cofe pertinenti al-^ 
ia fedej & alla falute dett anime noflre . tejfempio addottoci contra 
dèi J^iatore EuangelicOy ferito dagli affafs inibii quale no ifchtfo f aim 
tó, che gli por fi l Satnaritano&c . non nuoce punto; si perche non ap 
pàrifce , p€r le parole della parabola , ò ifloria dell ' Euangelioy cht 
egli fuffe piti Giudeo , che Samaritano , Cananeo , ò d'altra na^^ione | 
sì ancoyperche tutto fu fatto dinecefsitÀyperlaftcurc:^a,efalue7^ 
^a della yìta fua , ejfendo paffati prima il Sacerdote, c!!r il Leuita fen 

"poltarji punto à foccorrerlo ;nel qual cafo fi concede vnatalpra-* 
fica , pur che non fi venga con lo Scomunicato a trattar cofe^pertihen 
ti alla falute , ò per dir meglio alia perdizione dell'anima. Ma, quei 
thtpjit importa ,è,che non potendo gli ejfempi , e le comparandomi 
€ome fuol dirfiy correr con quattro piedi , e fignificandocifi per quei 
pietofifsimo Samaritano il ?y(. CJESf^ CI{ISTO ; il qual venni 
mon per li giufli i ma per li peccatori fi bene ; & a faluar chi periua^ 
(ond'è , eh' Egli bene fpeffo conuerfaua, e mangiaua co ' Tublicani^ 
dicendo che i fani non haueuan bi fogno del Medico , per il che non fi 
sdegnò d^ejfer riceuuto in cafa di Zaccheo pubblico vfuraio per rifa" 
nano ) par pur co fa da non credere , eh' ei, coinè fcomunicatOy deuef 
steffer'à fchiuo a quel pouero mefchino, ferito » e mal condotto ; cui 
pocoyò nulla dffpirito veniua à rimanere ; e grandi fs imo bi fogno ha^ 
ueua daiuto per lo fua feampo . laonde, sé ben i Giudei haueano i Sa^ 
Mmiuni'yper ifcomunic4ti,non è, a giudi-^io mio, da riputar queft» 
per tale in ver un modo, 

Doppo,& in tal pmptfkù affermai loppio di non fapcr vede- 
re, che Catone fuflc parimcte, come Virgilio per l'Infcrno^Ccor 
ta à Dinte rerfo il Purcjatorio: tuttauia importar poco>cheiio 
l1nbbia,ò.non l'habbia bene Audiato. Ora, per chiare!^ di 
^mfi^^WÈitàté ^ per far pale fe da cl)i dì noi in quefìo luogo fta fitttA 
Dante maiefludJato , an^i , che «ffai meglio del Zoppio quefla volta 
rixibbiamo.efiudiaro^ cr intefo noi ;d€ue auuertirfi, come io non di'» 
cena 9 che Catone fufft fiato guida infieme con Virgilio à Dante per 
IqVmrgatorio, wsìisiéenc , eh* effo è frefo per ifcprta verfo H Tur^ 
^ potorio: 
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gat&rto; e le mie parole più difopra altra -polta allegate fon tali, 
incroduceodofi per guida di Dante nell'Inferno Virgilio huo« 
ano Pagano « e prendendofi parimente verfo il Purgatorio pcc 
«fcorta Catone Vticenfci&c. né v'ha dubbio alcuno , che ajfai 
dinerfa co fa è il dire, che pno fia guida advn' altro verfo il tal lucgoi 
da quella, che farebbe, dicendoft, ch'egli fhaueffe accompagnato per 
éjHelio fltjfp luogo, E che Catone fia flato Duce,nonfolo à Dante» 
ma à Virgilio ancora, verfo l Turgatorio apparifie manifeflo yper-^ 
the, oltre alTefferegU pofto nell'enti purgatorio »ft fingono da Dan* 
te l'anime del Vurgatorio^ effer fotto la poteflà delmedcftmo Cato^ 
ne 9 dicendofegli da Virgilio nel primo Canto • 
Modrat' ho lui tutta la gente ria; 

£c hor intendo mofcrar quelli fpirrì^ 

Chepur^an fé fotto ja tua balia, epià da baffo, 
Lafcian 'andar per li tuo fette regni. Si come poco doppé 
Vinfegnada Catone a f^irgilio,&à Dante tutto Tordine, da tenerfi^ 
per incaminar verfo il ^Purgatorio (ancorché con e/forcifini fupir^ 
flt^ioft , e gentili:^ ) parlando in tal maniera, 
• Va dunqiTC, e h che tu codui ricinga 

D'vn giunco fchietto ; & che gli laui' l vifo 

Si ch'ogni fucidumc quindi flinga^ 
Che non li conuerria focchio forprifo 

D'alcuna nebbia andar dauanti al primo 

Miniilro;ch'c di quei di Paradifo. 
Qucd* ifoletta intorno ad imo ad imo 

JU giù cola, doue la batte Tonda, 

Porta de* giunchi foura'l molle limo. 
»f Nuli altra pianta, che faceife fronda^ 

O indurafle vi puot' hauer vita; 

Però ch'ale percofle non feconda • 
Pofcia non lìa di qui voftra redita : 

Lo Sol vi moftrerà , che furge homai : 

Pigliatc'l monte a più licuc falita • Dimoflra pofcia Data- 
te nello jtejfo Canto ^ verfo il fine, che fujfe fatto quanto da Catoni 
fu loro impofto, mentre così parla. 
Venimmo poi in fui Htodi(èrto; 

Che mai non vide nauicar fu 'acque 

Huom j che di ritornar fu pofcia cxperto» 



fO 1>^7iTÌCELLjt 

Qplui mi cìnfc fi com'ahru* piacque. Daquefli'ptrft fi tfagik 
^ non foloy che efsifì ^oueniarono fecondo t ordine ^ e cor figlio dica 
tone ,mal*ìmpofsibìUtà ancora deU'aT^ion Dantefca^per confefsio^ 
ne della propria bocca di Dante y dicendofi da lui ^ che quelle acqut 
pon erano mai fiate nauigate dahuomo, che fta poi ritornato in >ita» 
Tiel fecondo Canto pur delTurgatorio è introdotto Catone fimlm?'» 
tea fgridare Cornine ^ & così Virgilio , e Dante ir.fieme , the tardai 
9to À Jalire al monte in tal maniera. ^ 

— * Et ecco' I veglio honeflo 
^. Gridando y che è ciò Spiriti lenti ? \ 

Qual ncgligentia, quale (lare è queflo? i n 

Correte al monte a fpogliarui Io fcoglio ; 
Chcflcr non lafs* a voi DIO mani fefto. Ora sè egli è 
>fro , com c certi fsimo , ihc chi dà il configlio , e C aiuto non è man* 
io fccrta di colui , che perfotudnmte acc m ^ agn a ; cÌjì vorrà negare^ 
^ Catone fia flato guida à Dante quanto Firgiìio , 4àM verjo U 

notorio ì certo y eh* io creda , niuno ; veggafi dmupit ^ éjtdanei 
ato Dante in queflo luogo m hétfUm^ flndiato, 
^ Sèlt fauola Dante fca (coMcedafeUper adejfo tal Mane) fta è »à 
Wfifèéiéii come noi, a matte altrui » tgtmanémo ,il che inen poi 
froMMù wdla Tarti cella decima; e per confegMOtte y cm t autorità, 
dUrifì. , da riporfi fra ìe wmmco loéno/iyfara da ytétHm ,^mtmh ri 
sponderemo , vnimétailfaMor Diuino, alle cofe opp o ff c i dal Zop^ 
pio ,pertÌMeuti alla detta dedma Vorticella, e quiui effammmmo le 
suCt e le uoflre rmg mmk 

Ju fM^tf prefenteTo^rtic. fau 57. yewima io dicendo in cotalm^ 
uieroy (ègucla rifpofla del Maxz. alla terza oppoiìzione; b qual 
era , che la fauola di D^tc non è drammatica ncUa mani^ » 
che richieggono le Comedie , poiché in eikx rpefsifsime £jte 
parla il Poeta ; e che molte perfboe introdotteui non loti ne-* 
ceilarìe alla principale intenzione di dio le ^aoiifmcU 'Mt(g^ 
uo mul riferite dal ZjtìppìùolUfac. ló.delfmo fnm& t^imÈ0mfm 
sm ; €9maiì>(èdf0/k cW, dappo Cboutr dtmmé^o al Cmmùù , Ma per* 
cbe BOB fon elle Comedie? ficheto cosi rif^néi. Perche (df- 
ce ezù ) non fon Drammaticc nella nuniera, che richieggono- 
le Comedie: poiché in cOic ipefsirsiroe volte parb il Poeta ; & 
moke periòac^iatrodotteui non foao Bccedirie alla principilr 
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. fran Sifiìfcatco ,e per così dire , ^rchiticlmio deìk parete ; Vn* al- 
tra volta dite Dramaticc per vna fola m , & direte bene & prò*, 
priamcnte alla ragion Grcw, &c . in qutfìo Inogo non pnffo con-- 
ienermiy prima ch'io pafsipiii oltre, di non e/faminarauefia riprerr^ 
sione fattand dal loppio, ilquale, sèbenpocopiu dijottofac. 174' 
dice,cl)e delle voci ne lafcia ejfer foUeciti a lorfcnnogli Stoici: pnr^' 
€he nel fuofaueliare fi fappia far intendere: va tuttauia riprenden- 
do in me leparolette, perle quali credo pur di farmi intendere a ha^ 
fianca . doueua dunque lafciarne la difcufsime agli Stoici, ò forfè ^ 
per ver dire a * Cinici . Ma, per difefa mia a tanto grande affai to, il 
^ual m^immagino effer fondato dal venir quella parola dalla vocegrt 
€a yjoi^ct che con vnafola fz fi fcHHe;rifpondo,chenontntte le 
parole y che dvna lingua in vn'altra fi trafportano riferuan fempre il 
tmdefimo fuono nella pronuncia di quella lingua, alla quale fon tra-^ 
fpòrtatet ch'elle haueano mila lingua primiera , dalla quale fi tolgo- 
no, e fi trafportano ;per il che non vengono anco a fcriuerfi in tuttv 
$on le medefime lettere: ma fi bene quando con più, e quando con: fne 
no, fecondo, che per loro fa di bijogno efprimerfi nella fcrittura il fu9 
no dellapronw^ia di quella lingua, in cui fon ridotte ;non ejfendo It 
yocifcritte altro , che immagini delle voci, che fi parlano ;e deuen-» 
do noi, quanto fia pofsibile, rapprefentarle altrui in ifcrittura coti 
lo flefTo fuono di pronuncila , ch'elle vengono efpreffein parlando. 
Di quii, che non poche voci fi trouano, riceuute nella lingua Tofca^ 
na,chefon tolte dalla Greca, e dalla latina, le quali in altro modò 
àiuerfo fi fcriuono da noi, che in quelle fcrittenon fono; tutto ciò per 
seruire alla nofira pronuncia . Sianci eJTempio di aueflo, oltre a mol 
N altre, le parole Commedia , Accademia, Abbaco ; che pur da 
molti la prima con m addoppiata, e la feconda con doppia c, fi co^ 
me la ter^a con due b fi fcriuono , e particolarmente da* Fiorentini 
(ui gli tutori de ' quali ha da hauer tant * obbligo la nofira fauci la) 
con tutto che nella Greca , e nella Latina lingua , donde elle hanfiB 
L'origine loro, con quelle lettere vniihe, non gii addoppiate, fi troui* 
nofcritte. E nella Greca non Academia tome da" Latini, che quin^ 
di la prefono, fenc^a curar fi dofferuar'in tutto la ragion Gteca;mà 
mfgth/ia fi fcriua come delC altre auuiene, che l* n in \ mutano ap-^ 
po loro . Lo fle/fo auuiene nelle parole immagine, & immaginarfì^ 
ebe da molti con m geminata fi fcriuono, come anco della voce oppi- 
n^oncf c della voce fummo, non ojiante, che appo iLatini fànpt 

G ij 



A 



(mago^imaginor^opinioyfumas ferino fi ritroui.'T^fi fì ipi^ ^ 

fio foia nelCaccrefccr le lettere ^ma nello fcemarle ancora, quando ti 
fronujìi^ia lo ricerca^ft come nella parola comune interuiene,fcri» 
uendofi nel latino tuttauia communis^c così in ognifuo deriuato 
\on due mm. laoue nella noflra dai piti con "pna fola comunemea^ 
, $c fi fcriue . // medefimo apprejfo molti farà delle parole comento^ 
..comcntarij, comcntarcy duuendofi fcriuere con l*m doppia » sé 
propriamente alla ragion latina fcriuer le vorremo . Maperche^ c<h 
me diccuamOfConuien feruire alla pronuncia, di qui che così dé» 
iter fornente fi trouano fcritte , fecondo le differeni^ delle pronunzie» 
^ altra crederò io , che fia la cagione ^ per la quale dal Zoppio fi 
stroui eternamente per tutto fcritta la parola debile^ & ifnoideri^ 
,Mati con due b , che fecondo ^origine latina , f , quel che più importa^ 
secondo la buona pronunT^ia Tofcana^ con yn folo b fi deue jcrint» 
te } trouandofi ne\fuoi Ragionamenti fempre fcritto debbolc^dcin 
bilczza, e àch^Wx^ forfè ^fecondo il pronunciar Bolognefe^ ò Mm> 
thigiano , Scriue anco il medefimo Dramaticc , per Drarnmatichèm 
Poeti ce , per Voetiche , e fimili , inalarne te^ e fuor di redola ; la qual 
€ofa nondimeno dame, che non voglio flare in puntigli di parole^ 
MC li concede agufio fuo, Deuefi, oltre di ciò auuertire, che io bo 
scritte le parole Drammatica, e Drammatiche , nella maniera^ 
the dal Sig, Mj:^. veniua anco fcritto nel fuo Dijcorfo in Difefa di 
. Dante tfoprai quale fon fondate le mie Confideras^ioni ; nè mipotem 
far* a credere, che egU rhaueffe male feri t te, conofcendolo bcn efpet^ 
to nelle lingue ;eyedendo , che Monfig . ^Itffandro Viccolomini hét» 
ueua fatto nelle fue ^nnotajjoni dellaVoet. ^ulrijì.iljomiglianttm 
In cotal maniera poicb'è rifpoflo ali oppofi^ione fatta della parcH 
Ulveniamo a rifpondeie alL*oppofixJoni de* concetti^ che a/fai più im 
portano , Dictl Zoppio , Hora eh' elJe non pollano eflcre Cornea 
die, non cfTendo Dramatice ; fi nega la confcguenza • Ed io non 
sò d'bauer fatta mai confegucn:^ tale\ ma sé pur ' é,fi caua dal Mot^ 
-J^ow, come cofa daejfo conceduta agli^uerfartj , nondimeno vedia- 
mo sè ella fi potejfe à forte prouare dalle parole d^rift . ne&aVo^ 
iica al cap^primo , oue egli diflìngue le fpe^jeM Toefia, fecondai m 
do deh* imitare ^& così vien tradotto dal littorio . Adhuc atitem 
horum UTtiadiirercniiacft,vt fmgulas has res imitaretur ali- 
cjuis,etenim in eifdcm^Sc eafdcm res licet iraitari : alic^uandf^ 
^uidcoi exponcntem ^ vcl aliud quippam h&ix, ^uoiiioi^.^k>i* 



toerrij fldtf rei n€t]ndcmy& non fcimmutantfnr: vcl omne% 
vtagentcsy& molicntcs aJiquid cos^quos imitamur. In tribu^ 
iiin hìs diifcrentijsimtutio vcr(àtur,vt initio diximus:in qu|i 
bus rcilicetj& c}ux^& qnomodo. Qiiaproptcr hacquidc idcca 
camHomcro imicacor Sophoclesenct : imitantur cnim amba 
ftudiofos . hac vcròcum Ariftophanc:agcntcs cnim imitantur» 
& gcrcnics ambo, Vndc ficdramata vocari nonnulli ipfa aiunt^ 
^uta imitantur agcntcs. qua etiam de caufa vcndicant iibiTrar 
gsediam , & Comardiam Doricnfcs . Ver quefìe parole appari fct 
mffai chiaro^ che la Commedia , infteme con la Tragedia imita Dram" 
maticamente, ò vo^^liam dire rapprefentando le perfone operanti ^ 
in faccende ; per la qual cofa pigliavano i Dorieft l'argomento dalia 
yoc€ di ejsi prfjpria,che la Tfageé'aye la Commedia f offe fia 

tainue^tj^joneloìO. llmedejimo fi conferma per la diffini^iontdata da 
^rifl . delia Tragedia alterco cap. , dicendofi iuiychi nella Tragedia 
non s imita narrando^ma rapprefentando: Ó'è cofanotifsimachefra 
U Commedia^ la Tragedia nonVè alcuna differenzia inquanto al ma 
io deW imitare . S oggi u^^e*l loppio, che il rapprcfcntarfijò noii 
fapprcfcntarfi vna cofa non fa, che ella iia Tragedia,© Comcdia 
foUmcntc^ò propriamente; perche AriO. nella Poetica pur có- 
ccdc la Tragedia in leggendo cfleguireil carico Tuo, ne perciò 
meno ragioncuolmentc Tragedia appellarli. Similmente dice, 
leggerli in Euftathio alcune particcHe de' Poemi d'Homero ellè 
re itatc già recitate in forma Dramatica : c nOdimenoHomero 
non hauer perduto il fuo nome, per guadagnarfcne l'altro • 
le quai cofct concedendofeli da noi per >ere , come teniamo che fienó^ 
nonfappiamo conofcere quel eh* elle nuocano ali* oppinione dorili. » 
t noflra y la qnal'èy chela Commedia, e la Tragedia debbiano imitar 
drammatica^ ò vogliam dir rapprefentatiuamente , Terche,con tut" 
to ch'elle non fi recitinolo rapprefentino nella Scena, non farà per que 
Jlo vero, che non debbiano ejfer compofle in modo, che elle fieno atte 
di lor natura a poterfi rapprefèntare-.peril che non perderanno il no 
mc,sè ben non fi vien" all'atto del recitarle ,ò del rapprefentarle^l' 
Ma che alcune particelle de'Voemi d'Omero fieno fiate recitate in fbr 
ima Drammatica, que fio argomenta la pafei^on di quel Voeta,^l 
quale fi è guardato dal parlare ( come afferma ^rìfl . , lodandolo) in 
ferfona propria più che gli fi a fiato pofiibile: e Jolo tanto, quanto per 
legame era di necefsità ad introdurre i parlatori .'nonpertanto p&Q 
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doucua perdere il fuo nome (t Epicoyper guadagnaifenef altro di Vr^: 
maùcù ; attefo refiauano ajfaì più le parti die/fo, che in tal ma^ 
TÙera non fi farebbon potute recitare; e di quelle poche, che infimiL 
modo fi rècitauanoi conueniua il leuarne quel legame di Parole , che 
-pi era da Omero in perfiìna fiiu propria , ò Ì altri interpolo fra le prò» 

£ofleye le rifpofie de' parlatori, per introdurli a ragionammo infietue:. 
i qual cofa no interuiene, nè deue internenir nella Commedia^ Tra^^ 
gedia^introducendouifi a parlare gli Ettori few^a fcoprirfi mai in ai^ 
cuna cofano interuemrui la perfona del Voeta . Doppo queflo ci op^ 
ponel loppio r autorità di Menandro,w}lendocimofirare,cbe fi pojf^ 
far Commedia non drammatica, ina narratìua; poiché fi trona in P/i#| 
torco, nel libro della Bilione deWa{coltar i Toeti , fatta me:^ion chia^ 
ra di ejfo Menandro , del "Prologo della fua Taide , e dell' inuoca'^ioi^ 
della Mufa in verfi . con queflo dà a noi troppo rifolut amente ,fen^ " 
yJir noflre ragioni, la fenten^a contra; dicendo il C anobio, che,, 
icciò c vcroy ha ragion Dante^ilMazzoni^cl Zoppio; 7na ;io»> 
effondo quefla fentem^a difjinitiua cene appelliamo ; ò vero, per not^ 
cffer data da Giudice legittimo» cene facciam beffe • E per tot yidl^ 
fondamento di effa^ diciamo , che in T lutar co non apparifce, che loy 
Taide , allegata di Menandro fuffe altrimenti Commedia, e puofsr, 
creder di nò ^poiché appreffo ^rifi . nella "Poetica non fi troua fafta, 
meninone alcuna di così fatti prologìn di Tragedie, nè di Commediet 
e che egli non è flato feguito da Plauto, nè da Teren'^o cotanto gra 
de fiio imitatore^ che fu tuffato del trafportar dipefo dal greco nel, la^.^ 
tim ftrìnone le Commedie di effo , nè da altri Comici. E quando puf^ 
ciò in Commedia da Menandro foffe flato fatto, faria contra Cautori'* 
. tà d'^rifl. , alla quale volentieri ci appoggiamo ; e farla contra alU i 
ragione ancora, come moft reremo Più auantiyoue onderemo conflde-' ^ 
rondo, sè nnuoca^ioni, e le propoftT^ioni fiano concedute al Comico . 

Ci reca , oltre a quefloypoca noia, che ^rifl . habbia dettoyche dal* : 
l'iUade ,&dall 'yliffeo domerò fi habbia f effempio della Tragedia; 
c dal Margite quello della Commedia ;non fi concludendo perciò, che, 
le dite prime Opere dette fieno Tragedie s ò che l'vltima foffe Comm^ 
di4i. perche ysè tal cu fa auueniffe, non vi farebbe alluna differen-^a 
inquato al modo deW inùtare,fra l'Epico, il Tragico, e'I Comico Poe,, 
ta; il che appari fce effere in tutto contro la mente d^riflotile: com-xì 
uien dunque intender le fue parole fanamentei cioè, che Omero ne ha^ 
preftato l^ffempio della Tragedia nel fllÌ4de,ù:J^''i"Uffca^i^mit. 
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nd MMiptedelU Commedia inquanto alle materie, & alle per fone^^ 
trattando nelle due fue prime Voefte mato ie Tragicbe,&^7^ioni 
ttEroéf proprie della Tragedia; e nel Margit e opera-spioni diperfonet, 
èaffa^ W/f , e ridicola , e per confeguen^a Comiche : ma non per qut firn 
j appella da ^rifl. Omero Tragico , ò Comico ;Eroico,& Epopeiio fi 
ie«f . nè altra ragione , che la fopradetta da noi debbiam crederete' C 
moueffe Ermogene, oltre all'autorità , ch'egli allega di Tlatone^^ 
é>Ì4tmarto Vadre di Tragedia ( e quefto per le parole fue nel metodi 
della grauità , oue egli ciò afferma apparifce chiaro ) ; perche quell4t 
ragione^ che s'adduce dal Zoppio alla fac. 66 . del ritrouarft di due for 
ti Tragedie yvna Drammatica, oue ilToeta non parla mai; e Caltra 
Epica , oue il Toeta ragiona non è a mente d'^rijiotile punto fi^^ 
tura; fi come altresì non s'approua la diflinj^one di Commedia /V 
Drafmtaticayò -porrem dire rapprefentatiuai& inEpica,cioè'ì^r4' 
ratiuaiperlaqual >€nga faluato Dante dhauer fatto la sua Com^^ 
media, ò vero , come vorrebbe il Zoppio , che fi credeffe , le fue Com-^ 
ffftdie in cctal modo narratiuo. Dirafsi dunque con più verità , chf^' 
Iliade, & l'ylilfea fieno Toemi Epopeici imitatiui de ' migliori^ 
9 per confeguenT^a Eroici, e sè ci piaceffe anco in vn certo modo , pet\ 
la materia, e per le perfone Jllufiri, che vinteruengono Tragici ;ma 
Tragedie non già . Si come diremo, che il Margìte fia ToemaEpopei-^ 
€0, imitante i peggiori , cioè perfone ba/fe, contenente materie ridico^ 
lofe^eper confeguen^apofiiam dir Comiche, c cheper talcontovert 
ga contrapoflo da^rifi. airiliade,&alÌ'rli/fea;nongià in alcun " 
modo per ejfer'e/fo Commedia, e quelli Tragedie. 7S(è, pei' poter fi 
le Toefie d'Omero ridurre in atti, la qual co fa non fi concederebbe in 
tutte le parti di effe auuenir così facilmente ; ò perejferfene taluoU 
ta alcuneparticelte recitate in ifcena, concederemmo noi al Zoppio^ 
fhe quelle fu/fero Tragedie, ò Commedie .ma, di aueflo ejfendofidet 
to a baflanxa ipafsiamo a trattar quello , che rejta . 
, Diceudfi da noi alla fac. 6 1 delle noflre Confidera:^ioni ,per mo^ 
firar, che l'Opera di Dante non poteua effer Commedia Dram- 
matica Epica Monodica, come voleua il MoT^T^oni ch'effa fuffé'ì 
che introduccndofi in cjuclla non vn folo parlatore; ma più,nS-«5 
fi farebbe potuto farla recitare da vn folo scza lapresczaefpreC- < 
fa del Poeta introducentc; e cosi faria ncl^ener mifto,e cheal^' 
trimenti faccndofi faria vnacofà moftruofa , c fuor d'ogni do- 
uerc, non potendo vno, inquanto tale, re^rcfcntar più "die vna . 



ptrlbna l^f^run patto, fipùtumo pofcialiiMdÌ\ 'f^^'ffj^ 
nonclfcr ella Drammarica mi(ta, nè pura^ cmcno anco £pt^ 
poiché non s*introduce in effa il Poeta, come Poeta narrata 
te, appariui vn nuouo modo di Poetare, del quale non haueé 
parlato Arift., ne alcuno,chcdcirartc poetica haucfTe trattato*, 
E più da baffo afermanaft dame, che tal' Opera di Dante noib 
potcua efler rapprefcntata, come Comedia , nella Scena , ò caiw 
tata,comc Epica da Kaffodi nel Teatro: conciòfiacofa che con-» 
«cnillc, volendo, eh ella forte Comedia, introdarre à viuafoF* 
ZA il Poeta, ò altri, che lo rapprcfcnti, recitante in ertale narran<* 
te in vn medefimo tempo , il che non fi può pur comprendere 
€on l imaginazione, come dia; non che metterlo in atto. £ %k 
▼olcTsimo ch'ella fiirtc Epica,(aria il Poeta fimilmentc narrante|r 
enarrato, & imitante, & imitato, cofa ìmpofsibile a flar iniìe-r 
me in vno iftcrtb foggetto nella medellma parte di eflb, & in 
tnedclìmo tempo : ellcndo ciò fuor della natura de' contrarij , • 
de'Relatiui in quanto, che efsi fono in vn certo modo oppoftfe 
Ora,perche'l Sig. Z oppio non vede di poter rifpondereà quello^ chei9 
diceua;cheii voler fare vn nuouo modo diVoefia Drammatica Efi^ 
€a Monodica, farebbe vn voler troiuvr modi Voetici ctimitarc non co* 
nofciuti da ^rifl . , poiché egli ù pur veroy che folo tre da lui nella fuà 
Toetica fe neinfegnano ; cioè, il Drammatico, il J^artMtiM^ il Mi* 
fio, come per l'autorità ^riflot elica ùià dilhpra aUegiUaft può vede^* 
TCije non potendo egli anco fuggir gtinconuenienti, che da noi ft ad* 
ÉHceuano in cotrario àvntal modo di Voetare;ricorre{doppo PboMef 
iettOyCÌye nelnofiro modo d argome tare è gabbo) fS p 5^ advna diflié 
Xjone^ per la qtiale pare à lui di fcappare in tutto; & è: Che in Dail 
te fi portbn confiderar due perfonejTvna del Poeta , c Taltra àéi 
Philofofo,così, come ancora, dice egU^ ciò auuenirein Marco 
Tullio ne' Tuoi Dialogi : perche il rapprefentito (ara la perfonà 
de! PhilofofOjC 1 rapprefentante cjuella del Poeu: parendo alai 
ngioneuole, che debbiano conlìdcraHl in Dante le dette dti«. 
pcrfdne; Tvna cioè del Poeta , in quanto ferine, e fa la rapprc* 
fèntàzione; e riltra del Philofofb rapprefèntato. ^Ua qual ptà 
s^ffttilìfsima dijlin^one y rifpondend' io ^ non credo errare, sé dirò,ché 
nei loppio veramente (per v far le parole fue) fia gabbo ; sè egli fi 
ptMja, cìf€ quella fra bafleMoie a liberar Dante daU'oppofh^oni , che 
ll!||(#|SÉMt cp«rnr,^i^^ 
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yf^gil£rehbe pr9Nar prima ^ a volerlo ben faluare, che p pàteffe jar . 
imitatone difeftejjoj & di a:^ione fua propria fenT^a coprirft fott^ 
Struinome: la qualcofa ci fuano ingegnati diprouare effer falfaneU. 
li I{epliche al Sig . Cappone, Deueft oltre a quefio fapere , che il rap>. 
prefentare yno due Ver fonerò più nonhfà differente da fe {iejjo in 
rjfeni^a; poiché quelle fon differern^e accidentali . di maniera che^uag' 
éandofi con acuta vifla ,fi trouerà , cJje Dante alighieri Voeta nom^ 
é altrimenti differente^ò altra perfona da Dante alighieri Fiiofofo^. 
si come non farebbe anco diuvìfo da fe fte/fo , e/fendo Teologo, Matem, 
matico,^flrolo^Ot e ftmili ; ma fi direbbe, che tutte quefìe Trofefsi^ 
nifoffero in vn foggetto , cioè ncllaVerfona di Dante alighieri; è si^ 
éU rimenti fi flimujj'e da noi sfarebbe egli in nero vn Briareo,per ftofL. 
éire vna Chimera; poiché tantefcien^y & arti arragionefe li attri". 
huifcono . ma à me piace di (limarlo più toflo vn nuouo Troteo,cheim 
teorie forme fi vada moflrando agli occhi de' riguardanti ^fem^a per- 
der però Ujua vera^ & effen^^ial forma: perche pur mi contento ycht. 
•fpo rimanga Dante alighieri con tutte le qualità, che meritamente^ 
à lui conuengono. Ma, per meglio dimojlrar la falfità di quella dijìin 
:^one; volendofi^che ella fia effenT^iale ( come conuerrebbe di necej^^ 
mtàfper feruirfene adifefa di Dante, nellaguifa^chevuolcl Zoppio) 
debbiamo ricordarci , che le differenT^e reali delle cofe fono in tre wo- 
4i;pcrche,ò effe cofe differifcono ingenererò in i/pCT^e^ò in numero f 
trin niuna di quefte farà differente ^ià mait Dante ^lighieriToetOy 
da Dante alighieri Filofofo :fi che hifognerà pur cofe/fare^che trat' 
tando egli difejieffo vna fua a^ione,se:^a fingerfi nomerò ricoprir/ì 
Sotto taltrui perfona y appari fca invn medefimo tempo narrante ,9 
narrato \ rapprefentante ,e rapprefentato, e sèfipotejfe vna tale imi 
toT^ione di fe fleffo , e di propria fua albione in tal maniera fare, imi^^ 
tantey& imitato; e che nelnofiro modo di argometare non v'ègabboj 
9 inganno alcuno. Ce ffempio vaglia a farci meglio intendere, per fof 
fppurir^ che, ancor che in vno fi pojjan confiderar più perfone , non f 
tgli perciò differite da fe fleffo . farà vn^mbafciator dtvna ]{epubli-^ 
€a,ò dvn Trmcipe alTapa, ò alT Imperatore ^poniam cafo del Cr/- 
Jlianifsimo di Francia , del Cattolico di Spagna, ò del Serenifs.Craf 
Duca di Tofcana ; cofiui farà vn loro fuddtto ; diciamo per ora, il Si^ 
Giuliano de' Medici iquefli ancorché fofleneffeil carico dt^mbafci^ 
tore^e così invn certo modo la perfona di quelTrincipe , dal quali 
{offe mandato in ambafuarioy non fi direbbe da fe fieffo diuerfp ^ «ifr 
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defideriejfcr vedute a loro luoghi. Quando iiSi^. loppio yien'pofc fjà 
à dire, che egli non fi volge mai d legger Dante , & in particg^ 
lare la fua diuina Cantica del Pjradifo^ piena di tanti concetti ^ 
e di tanta dottrina, oltra 1 imitatione, ch'ci non fi Faccia à cret 
der talhora, che chi l'odia^^ lo fprezza, poco dell humano ten 
ga ^ e del ragioncuole . Fjjpondo in quanto aU'vUinia parte, cÌk ia 
sono con ejfo lui del medefimo parere ; né per cofa del mondo odiarei, 
à. Jpre:^arei mai Dante-, si, perche egli non merita decere odiato , c. 
spre7^ato,ma fi bene amato, appregiato, onorato , & infieme in aU, 
cune coje ammirato ; sì anco per non cadere nel graue pregiudÌT^a^ 
dejjere /limato dal Zoppioyper tal conto, inumano,ò irragivneuolct 
Tenfauami nientedimanco io , che fi poteffe confiderare,ft Dante in 
quell'Opera haueua , 6 nò ojferuate le regole , da ojjeruarfi in ben co\ 
fojia Tuefia ; & affermar , che egli, per la medefima non fi fia meriiè 
tato ilnome (UToetayfenxaperò odiarlo, t fprcT^'^arlo altrimenti^ 
potendo facilmente per altro, effer degrjo deìrqmore,e delCageQ^'3^ioì c 
di ciafcuno . Deurci ornai por fine d qucfla mateìia, e lo farei molt^ 
-pjolentieri ^ sé io non -pedefsi^ chel Zofpio non fa differenT^ dal ^fi^ 
sificatore al Toeta, e che per ciò,hauendo firitta Dante la fua Ope^ 
ra in wrfi , lo giudica forfeper cjfa degno della Laurea . Conuien dufht 
quemoftrar breuemente quefla differem^a infradi loro. Intorno 4 
che è da fapere^che diuerfi) è Coffi'3(tOi& tir fine del Toeta, dall' offi"^ 
^iOfCdalfine del Verfificatore: conciofiacofa che l'offizio del Poe-i* 
ta fia ( come dal Caflelu* fi dice nella fiia Corre:(7Ìone al Dialogo 
delle lingue di Benedetto yard)i fac . 96, * 97 . ) il compo tre vna, 
bella fauola^ formar' i cofìumiconuencuoli^ trouarla Tcntcza^ 
e fccglier leparole, fecondo la maniera della Pocfia. Il fine fia 
il dilettare, ò dirittamente^ ò oblicamcntc gli afcoltatori^ nellék^ 
guifity che iofleffo Cafielu. ha dimofirato nella Spofixjone della Toéi^ 
tica d\Ariflotile . Ma l offizio del Verfificatore ( fecondo Urerà> 
oppinione del medefimo ^alent'huomo) fi cilconfidcrarclcfillaba 
ielle parole, fccUe dal Poeta , lunghe , e brieui , c compomr», 
piedi , e de' piedi formar diuérfc maniere di vcrll , li quali por*o 
ge al Poeu, £ noi potremmo aggiugnere^ che nella Toefia Tojca^'» 
na confiderà y oltre al numero delie fillabe^gli accentiyj.heft ricerca^x 
ma' loro luoghJ focciòcht i verfi babbiano il debito fitono, grato alii 
[orecchio y e lega le /ime infieme, fecondo la qualità delia tefiura y 
iì>efi rici?iede nelle diuerfiifi)tti 4i Voemi , ò co fi altre fimiglianti^fk-. 
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Bfin Tuo poi ( fi come dal fopranommato tutore "Ptèhè fo itto ) 
ùrà il dilcctOyfurgcntedairarmoniajdi cui fon parccfìci i vcrir^ 
foz^io%ne cflTcr da por mente, che Arift. ha per arte fèparart 
la Verfificatoia, dalla Poefia, ancorché la Pociìa non habbia ila« 
te (enza eiTa, fi come la grammatica e arte diuerfa dalla poefìi^ 
tuucnga che la podìa non habbia flato fcnza eiTà , e ia verlìficafc 
•oia dall'altra parte non ha ftato fenia la poefia; eHcndo ftata ri 
trouaca (blo per fcruire à lei . Ora da quanto fi è detto ft pHofacit- 
mente conofcere , che Dante in quella fua Opera , intitolata da lui 
Commedia ( e con quanta ùoca ragione lo vedremo altroue) non in 
hauendo fauoUy come habhiain prouato nelle ConftderaT^ioniyencU^ 
Repliche yCir andiamo tuttauia prouando mentre rifpondiamoal Zop 
pio ; e non hauendo egli -peflito il fuo foggetto di parole nobili , e coft» 
neneuoU^ non meriterà altrimenti l nome di Toeta ; ma felo di Fer^ 
fificatore,e nella -perfificatoia ancora ft potrebbono moflrar di lui 
iktlti falli . Tutto ciò ft comprouarebbe maggiorm^te ogni \'olta,ch9 
fDjJe'perOjche egli haueffe imtolato il fuo foggetto da altri , 'Come 'afi' 
fermano alcuni. Lafcio di conftderar per ora quanto quelU difìrn" 
z^one del Toeta legittimo , e non legittimo , ancorché ella fta lottà 
fial Maggio, e da altri Spofttori della Toetica d ^rifl.,fta tfera^ e da 
ìiccettarft danoiyriferbandomi a parlarne piit innam^ alfuoluogp 
proprio-. 

Doppo thauer noi prouato nelle noflre Cofideraxionifuc. ^ijChe 
^iS^fone di Dante mancaua della •pmftmiglian'^a ; non ft trouandò 
irieffai per t ordinar io, alcuna pofsibilità ; donde ne fegttiua ,ch'elU 
mtancajfe ancora del marauigliofo, e forfè hauejfe del mnflruofo) come 
da air uni era flato detto ;foggiogneuamo dubitar fi da noi , che non fi 
poteffe a^giugnere lamedefima hauer del poco Cr i filano ; introduci - 
àofi per guida di Dante nell'Inferno Virgilio huomo pag;anOy epren^ 
éendofi parimente ifeffo ilVurgatorioyper ifcorta Catone yticenft; 
il quale, oltre atteffere anch' egli Gentile, afnma:^!^^ (efieffo ; tani^ 
me de' quali buominifttien per fermo da buon Crifliani.Che elle fieif 
truciate neiP Inferno , non che debbiano ejfer fatte degne di guidarci 
tir ammaeflrar vna anima Crifliana, tanto cara à D I Oy quanta 
bifh^arehbe dtnefefsità cr edere, eh e fu ffi flato Dante ; per ottener" 
in gra:^ia fpeciaUfsima di far quel viaggio , nella maniera, che da liH 
si dice, ^gziugneno ancora altre ragioni; le quali, non facendo per 
la fua cafa sfinge* i z oppio di non Ihauer fentite, e fene paffa in effe 
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ài le^'fì'OìfenTa pur accennar! e al quanto : &ha forfè crcdHto,r}fet<, 
le firn di pocajtima. Mafperfuadsndofi egli di rifpondermXalla fitc^ 
6^. e 6$ afferma- prima che fi venga ad altro, voler toccar c|uo 
Ilo paiTb, (limito da lui di grande importanza ; il quale se f ir(Tb 
vero ( dice e'ifi) come da me fi pone, nonfolo Dante non ver- 
rebbe ad cflèr Poeta j mane ancora meriterebbe d cflcr Dantcc; 
e poco più di fono aggi/fgne , che se tale accufa Folfe da mezzana: 
proua aiutata farebbe egli tanto ritrofo, che fi guardarebbc 
tl'haucr feco pratica domeflica. Ora io non sò vedere per qual. 
tonto, e con qual ragione abborrirebbey e fuggirebbe il Z oppio catari 
to Dante, quando anco ciòt che noi diceuamo fuffe , come egli è tutt»,' 
vero . oh non fi può in Voefta cantare vn'^^ionc Gentilizia, e Téi^ 
^na,e per dir così, non fol poco, ma anco nulla Cri/ìiana^fenT^a chtr 
l'autor meriti deffere abborrito , fitggito ,& annichilato ? forfè ji 
difpre^T^ano , e fuggono Omero, yirgilioy egli altri Voetiy così Gre-^-^ 
ttt come Latini . che ciò hanno fatto ? mojlrapure'l Zoppio di fi udiate 
iijen's^hauer paura alcuna delia pratica loro, ^ppo C^rioflo an^ 
€òr^ fi trouano albioni taii,fi come anco appreffo il T affo, quali ^ si 
non altre fon quelle degFincant efimi y e nondimeno fi leggono yoleu" 
0evi da eia fi uno i& eccipermejfo il leggerli da coloro, che religiofa^t 
mente cigouernano, L ben vero, che l Zoppio ha intefo maUy the 
h abbia Dante per poco C rifilano: della qual cofa,sèfia virarmene 
viferifco à quelli j che hanno fcritta la fua vita^ & in particolare d 
Giouanni Boccacci, il qual, sè bene fegli dimofira molto a]fe^i0i 
fUitOy come à fno Maeflro, che egli lo chiama nella ^morofa y^to^^ 
^tf, non lo celebra per il piu fanto huomo del mondo . ma qucfio pocé- 
importa, non Hjaiiendo noi voluto affermar altrimenti, e non valen 
do la confe^ u n-j^a , che perauenttoa ha voluto far nafccre*l Zoppio, 
che dall' haue re l'^i^one, cantata da lui in alcune parti del poc9 
Crifliano, egli ancora ne venga ad effer tale ; e quel che affai pii^^ 
monterebbe iCome dicelmedcfimo Zoppio, trauiante dalla vera fc^ 
de ; poiché da lui s^intendono per poco Crifiiani quelli , che di nomt . 
solo fon tali nel reflo male ofjeruanti della legge, e trauiati dalla 
verafcdc : trai quali foggiogne , ch'ei non riporrebbe Dante già r 
mai, ftando la bella , e ferma confcfsion fua a S. Pietro ncllav 
Cantica del Paradifo. Ma qui è da auuertire y che la defcri:^io^. 
nty del poco Crifliano, data dal Zoppio è affai più larga, che non é lét 
Cùja^ciKji rttol dcfsriutte^ò vo^li^modir*UàefcTÌttpìfptcdo effeH 



imo poco CriflianOyè mal Càliiano , e nondimeno non tì wiiar dallj ^ 
-pera fede, perche allora empio Erei ico, e non poco Crifiijtto fi chi, - 
mar ebbe, l^n vediam noi molti, i quali sctono benifsimo ddufède, 
t nodimenoy tirati dal fenfo,ft danno inpartepàvero in tutto ad ejfò 
in preda;efen7^a ojfcruar U Diuina le^e incorrono in molti vi:i^p 
per fragilità, è per abitoì Cofloro certa cofa i\chepotràno efferdn^ 
ti poco Crijiianif ma non già deuianti dalla fede retta y che vicu'a fi ^. 
^ unificar Eretici; potendo errar la volontà^fuiata dafenft, e non Hn^- 
telletto ; come farebbe à dire peccar sì ne cojìumi;ma no ne Do^ù, - 
La bella, e ferma confefsion fua dunque della fede à S, V tetro nella 
Cantica del Varadifo non libcrarebbc Dante doli imputaz^ione^ò dub 
bio delChauer del poco Cri/liano; e molto meno ne fiberarebbe 
v^iorje f cantata da lui, quando, per la lettura di quella , fi conofcefic 
effere altì'imenti . T^nn filafcia muoncre punto il Zoppio dalla noflrà» 
ragione a dubitar, cl)e r^'^ione Dante fca habbia del poco Criflia»\ 
no, per efferfi Dante tolto per ifcorta all'Inferno rir^illoye vcrfo iti 
Tur^atorio Catone J)uomini&c, Verche( dice e^/i) fcbcn la prar-^ 
tica degli Apoftati,c degl'Infedeli ragion e uòlmcntc ci c vcta-i 
n;tion c però, ch'in viaggio, ouc fi vada per incognite ftradc,v 
Ca vctaco ali huomo fedele di prender per ifcorta altri di dan-* 
nata fetta, fenza nota d'errore, ò carico di cofcicnra; come tDt-\ 
tt> ildi fi vede fare ne viaggi di Terra Santa. Arrogc che il Viai 
torcdei fantifs. Euangelio ferito da gli affafsini non ifcifò gfi- 
l'aiuto, che li porfc il Samaritano , che dal Giudeo fi tenea per. 
ifcomunicato . T^pijafciando il dire, che, sè quella ragione non io 
tnoueua a bafian7^a,poteuan muouerlo gli altri argomenti, che iui ^ 
€!rinpiù luoghi delle Confideì-a^ioni t:o{h ert fanno) dicùmo primie-x 
ramente, che la pratica degli Jpofiatiy & Infedeli èfempre retata 
Crifliani , ogni volta che non vifia la necefsità del tenerla, come fa - 
rebbe ejse do nelle forile loro; la qual cofi auuiene aVeregYÌni,chefi ' 
prendono per ifcorta i Vagam in quelle flrade incognite di Terra San 
tà , andando al benedetto Sepolcro delJ^.S. GIESF CRJSTO: 
tua non così interueniua a Dante per quei luoghi Infernali, efiendofi 
potute prender ila luì in queifuoi viaggi /corte più proporzionate , 
€ fecondo l veri fimi le ( come credo haùer prouato nelle I{epliche ) à ^ 
éiue',eJfendofi egli voluto feruir di coloro, rende la fua ^T^oue 
in quella parte gentilii^ia , e pagana ; dando infime da dubitare , che 
cjffa non habbia alquanto delpoco O iftiano ; tanto più aggingncdcfi. 



che quei tali , & in particolar f^ir%ilio, vannò^JeHT^a niun conuene^ 
uoU delle perfone lorot infegnando à Dante alcune cofe^ pertinenti al' 
U fantifs. B^ligioney & alla verace fede noflra\ e -piene ejjo in fomma 
ammaeflrato da loro : la qual co fa no interuicngià à coloroyche preft 
dono per guide i Taganiverfo Terra Santa: nè farebbe conceduto ii 
pigliare' l configlio degl* Infedeli, &^poftati nelle co fe pertinenti al'^ 
la fedej&allajalute delTanime noflre . teffempio addottoci conerà 
dèi Potatore Euangelico, ferito dagli affajsini, il quale no ifchifo faim 
t^, che gli porfel Samaritano &c . non nuoce punto; sì perche non ap. 
pàrifce i per le parole della parabola, ò jfloria dell' Euangelioy cht 
egli fulfe pa* Giudeo , che Samaritano , Cananeo , ò d'altra nasone | 
sì ancotperche tutto fi* fatto dinecefsità ^perlaftcurc^^^e falueT^ 
^4 della yita fua , effendo paffati prima il Sacerdote, ó" il Leuita fen 
^a voltarfi punto à foccorrerlo ;nel qual cafo fi concede vna tal pra- 
tica , pur che non fi -penga con lo Scomunicato a trattar cofe^pertihen 
ti alta falute , ò per dir meglio alla perdiT^ionc delC anima . Ma, quti 
chtpiit importa ,è,che non potendo gli ejfempi , e le comparatomi^ 
tome fuol dirfiy correr con quattro piedi , e fignificandocifi per quei 
pjetoftfsimo Samaritano il 7y(. 5" . ClESf^ CBJSTO ; il qual venna 
non per li giuflit maper li peccatori fi bene ; & a faluar chi periua^ 
(ond'è , eh' Egli bene fpejfo conuerfaua, e mangiaua co'Vublicani^ 
dicendo che i fani non haueuan bi fogno del Medico , per il che non fi 
sdegnò d'ejfer riceuuto in cafa di Zaccheo pubblico -pfuraio per rifa- 
nano ) par pur co fa da non credere , eh' eiy come fiomunicato,deuef\ 
se effer * à jchiuo a quel pouero mefchino, ferito » e mal condotto ; cui 
pocoyò nulla difpirito veniua à rimanere ; e grandi fs imo bi fogno ha" 
ueua daiuto per lo fua fcampo . laonde, sè ben i Giudei haueano i Sa» 
maritani yper ifcomunicati ,non è, a giudi'^^o mio, da riputar qu^9 
per tale in per un modo, 

Doppo, & in tal propofito affermai loppio di non fapcr vede- 
re, che Catone fufle parimctc, come Virgilio per iTnferno^Ccor 
ta à Dante rerfo il Purgatorio: tuttauia importar poco^chcio 
] bibbia ^ò'.non l'habbia bene ftudiato. Ora, per chiare^a di 
qu^fior ventà^yt pcrfarpalefe da chi di noi in quefio luogo fu ftat^ 
Dante male fludiato , anii^i , che affai meglio del Z oppio quefla volta 
Pìjabbiamoyefiudiaro, c-r intefo noi ; deue auuertirfi, come io non di- 
ceua,che Catone fu(fv flato guida infieme con Virgilio à Dante per 
liVurgatorio, Mts^'htnc ,eb' ejfg è frefo per ifc0rti{ vtrfo ii Tur-- 
\) gatorioi 



gétwio ; eie mìe parole più difopra altra voìta allegate fon tali, , 
introducendofi per guida di Dante nell'Inferno Virgilio huo* 
mo Pagano, e prcndendofi parimente vcrfb il Purgatorio per 
«Tcorta Catone Vticenfci&c. né vha dubbio alcuno , che affai 
dÌMerfa co fa è il dire, àie vno fta guida advn* altro verfo il tal lucgoi 
da quella, che farebbe^ dicendofi, ch'egli fhauejfe accompagnato per 
^ellofiejfp Iho^o, E che Catone fiaflato Duce,nonfolo à Dante^ 
ma à Virgilio ancora, i^r fot Turgatorio apparifie manifeflo^per-^ 
ehe, oltre alTe/fcregU pofio nelT Antipurgatorio ,ft fingono da Dan* 
te l'anime del Vurgatorioy rjjer fotta la potejid delmedcfimo Cato» 
nCidicendofegli da yi)gilio nel primo Canto . 
Moflrat' ho lui tutta la gente ria ; 

£thor intendo mofcrar quelli /pirdj 

Chepurean fé (otto la tua balia, epik da baffo* 
Lafcian 'andar per li tuo fette regni* Si come poco dopp% 
t'infegna da Catone à f^irgilio,& à Dante tutto bordine, da tenerfig 
per incaminar -perfo il Purgatorio (ancorché con e/fordjmi fuptr^ 
fiii^iofi , e gentili:^ ) parlando in tal maniera^ 
• Va dunque, e fa che tu coflui ricinga 

D'vn giunco fchietto; & che gli laui'l vifa 

Si ch'ogni fucidume quindi flinga. 
Che non Ti conuerria rocchio forprifo / 

D alcuna nebbia andar dauanti al primo 

Miniflro ; ch'c di quei di Paradifo. 
Qucfl* ifoletta intorno ad imo ad imo 

La giù cola, doue la batte Tonda, 

Porta de' giunchi foura'l molle limo. 
» f4uU altra pianta, che EiceiTe fronda , 
O induraflc vi puot' hauer vita ; 
Però ch'ale percofTe non feconda* 
Pofcia non (ìa di qua vedrà redita: 
Lo Sol vi moftrerà , che furge homai : 
Pigliatc'l monte a più lieue falita . Dimoflra pofcìa Dan- 
te nello Jteffo Canto ^ ver/o il fine, che fujfe fatto quanto da Catoni 
fu loro impofio , mentre così parla. 
Venimmo poi in fui Htodifèrto; 
Che mai non vide nauicar fu 'acque 
Huoin j che di ritornar iìa pofcia cxpcrco » <; 
•A 0 
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Qoiul mi cinfcficom'altru' piacque. Da quefli rerft fi 
ge non folo^ che efsift goueniarono fecondo t ordine y e configli diCa 
ione, ma l'hnpofsibilità ancora dell' cnr^jon Dantefca^per confefsio*» 
ne della propria bocca di Dante, dicendo fi da lui , che quelle acqut 
pon erano mai fiate nauigate dahuomo, che fia poi ritornato in -pìta. 
Tiel fecondo Canto pur delTurgatorio è introdotto Catone fimilnte" 
te a {gridare Cammei & così yirgiUo, e Dante ir.fieme ^che tardof^ 
no À Jalire al monte in tal maniera. < 

— • Et ecco' l veglio h OH cflo 
^. Gridando, che e ciò Spiriti lenti? 

Qual ncgligcntia, quale ftare è quefto? 

Correte al monte a fpogliarui lo fcoglio ; - 
Ch'cfler non lafs' a voi DIO manifcfto. Ora sè egli è 
perOyCom è certi fsimo , che chi dà il configlio^eCaiuto non è man-i 
€0 fcorta di colui, che perfonalmente accompagna ; chi vorrà, neghe^ 
ihe Catone fia fiato guida à Dante quanto Firgilto , almen yerjo Ù 
Purgatorio ? certo y ch'io creda , niuno ; vfggaft dunque , che da noi 
era fiato Dante in qiufio luogo a bafianT^a fiudiato, 
A Se la fauola Dantefca (concedacele per adejfo tal nome )fiaò nà 
Epifodica, come.noi, a mente altrui , affeiwauamo ^il che Wfw poi 
frouato nella Tarticella decima; e per confeguente , con l'autorità 
d^^rifi., da riporftfra le manco lodeuoli.farà da vederlo , quando ri 
sponderemo , aiutandoci il fauor Di nino, alle cofe oppofieci dal Zop* 
pio ^pertinenti alla detta decima Vorticella, e quiui effaminaremo le 
lue i e le nofire ragioni, ' * 

Jn quefla prefentc Vartic. fac. 57, veruna io Scendo m cotal witf* 
niera, fegucla rifpoAa del Mazz. alla terza oppofizione; la qual 
era j che la fauola di Dante non è drammatica nella maniera ^ 
che richieggono le Comedie , poiché in dia rpeTsirsimc fiate 
parla il Poeta ; e che n\olte pcrfone introdotteui non fon ne- 
(cdàricalla principale intenzione di elTo le quali parole vengo^ 
no mal riferite dal Zoppio alla fac . ì6. del fuo primo I{agion*}men* 
ia; conciòfiacofa che^ doppo Ihauer domandato al C anobio , Ma per- 
che non fon elle Comedie ? fà che effo così rifponde. Perche {di* 
cecili) non f^^n Drammaticc nella maniera, che richieggono' 
le Comedie: poiché in eflc fpefsifsime volte parla il Poeta ; & 
molte pcrfone introdotteui non fono neceiTaric alla principale. 
iii(guion d eilc . Soggiugne pofiia in rijjpqfta il Z oppio , Jatendofi 



. gran Sììiìfcatco , e per così dire , ^rchiticlmio delle parafe ; Và * al- 
tra volta dite Dramatice per vna fola m , & direte bene & prò* 
priamente alla ragion Greci, &c . Jn (futfloluogo non pnjjo con* 
tenermi t prima ch'io pafsipiit oltre, di non e/fami nar auefla riprert* 
siane fattami dal loppio^ Hquale^ sè ben pocopiù dijottofac. ifg 
dice, clje delle -paci ne lafcia effer folleciti a lor fcnno gli Stoici: pftr^ 
ébt nel fuofauellare ft fappia far intendere: va tuttauia riprendenti 
do in meleparolette,pcrle quali credo pur di farmi intendere a ha» 
fians^a. doueua dunque lafciarne la difcufsiaìte agli Stoici, ò forfè, 
per -per dire a * Cinici , Ma, per difefa mia a tanto grande ajfalto, it 
éjual m'immagino e/fer fondato dal venir quella parola dalla voce gre 
ca che con vnafola n fi Ccriue; rifpondo.che non tutte lé 

parole t che dvna lingua in vn" altra fi trafportano riferuan fempre il 
medefimo fuono nella pronum^ia di quella lingua, alla quale fon tfa^ 
sportate i eh* elle haueano nella lingua primiera , dalla quale fi tolgO" 
m,efi trafportano ;per il che non vengono anco a fcriuerfi in tutt<y 
$on le medefime lettere: ma fi bene quando con più, e quando cort me 
no, fecondo, che per loro fa di bifogno efprimerfi nella fcrittura ilfu<f 
no della pronun:^ia di quella lingua, in cui fon ridotte; non e/fendo le' 
vocifcritte altro , che immagini delle voci, che fi parlano ;e deuen-^ 
do noi, quanto fiapofsibile, rapprefentarle altrui in i fcrittura coti 
lo jleffo fuono di pronunT^ia , ch'elle vengono efprefein parlando, - 
Di qui è, che non poche voci fi trouano, riccuute nella lingua Tofcé^ 
na,che fon tolte dalla Greca, e dalla latina, le quali in altro modà 
àiuerfo fi fcriuono da noi, che in quelle fritte non fono; tutto ciò per 
seruire alla noflra pronuncia . Stand effempio di juefio, oltre a mal 
te altre, le parole Commedia , Accademia, Abbaco ; che pur da, 
molti la prima con m addoppiata, e la feconda con doppia e, fi co^ 
me la ter^a con due b fi fcriuono , e particolarmente da* Fiorentini 
{ut gli tutori de ' quali ha da haner tant ' obbligo la noflra fauella) 
con ttuto che nella Greca , e nella Latina lingua , donde elle hanfi» 
L'origine loroi con quelle lettere vniihe, non già addoppiate, fi troui* 
nofcritte. E nella Greca non Acadcmia come da* Latini, che quin^ 
di la prefono , ferrea curarfi dofferuar' in tutto la ragion Gteca;mà 
migth/ia fi fcriua come delC altre auuiene, che l' ^ in t tmttano ap-^ 
po loro . Lo fleffo auuiene nelle parole immagine, & immaginar^,' 
che da molti con m geminata fi fcriuono, come anco della voce oppi- 
ttjonc > e della voce fummo , non oftante, che appo i Latini jànpft 

i G ij 



«1 T^TìCECLjl 

.Mnago^ima^noriopiniojfumus ferino ft rìtrow.'Tf^fi' fì iiu^ , 

fio folo neUaccrefcer Le lettere, ma nello fcemarle ancora, quando U 
pronufì:^ia lo ricerca^fi come nella parola comune intenti ene, feri» 
uendofi nel latino tuttauia communis^f così in ognifuo deriuatQ 
^on due mm. laoue nella noftra dai più con ima fola comunemem* 
,U fi fatue . il medefmo apprejfo molti farà delle parole comenco^ 
(.comcntarij 4 comcntarc, douendofi fcriuere con l*m doppia, sé 
propriamente alla ragion latina fcriuer le vorremo. Maperche^ca^ 
me djceuamoyconuien feruire alla pronunT^a, di qui èf the cosi dir» 
iter fornente fi trouano fcritt e , fecondo le differente delie pronunzie, 
• 7^ altra crederò io , che fia la cagione , per la quale dal Zoppiv fi 
\troui eternamente per tutto fcritt a la parola debile, & ifuoideri^ 
,mati con due b , che fecondo Corigine latina, quel che più importa% 
tecondo la buona pronun'xja Tofcana^ con vn folo b fi deue Jcriue» 
re ; trouandofi ne\fuoi l{agionarnenti fempre fcritto debbole, defart 
bilczza, c debbili, forfè , fecondo il pronunciar Bolognefe, ò. MaJi> 
€Ì)igiano. Scriue anco il medefmo Dramatice , per Drammatiche 
Poeti ce y per Toetiche , e fimili , malamete, e fuor di redola ; la quul 
€ofa nondimeno dame, che non voglio flare in puntigli di parole ^ 
te li concede aguflo fuo. Deuefi , oltre di ciò auuertire, che io ho 
scritte le parole Drammatica, e Drammatiche , nella maniera» 
chedalSig» Mot^. veniua anco fcritto nel fuo Dijcorfo inDifefa di 
J>ante,foprdl quale fon fondate le mie Coìifidera^^ioni; nè mipoteuù 
far^ a crederei che egli l'haueffe male fcritt e, conofcendolo bcn'efpex* 
to nelle lingue ;e, vedendo , che Monfig . ^Itffandro Ticcolomim htt> 
ueua fatto nelle fue ^nnotoT^ioni dellaVoet. é^sArifl.iljomiglianttm 
In cotal maniera poich'è rifpojio ali oppoftT^ione fatta della parch- 
laiveniamo a rifpondeie aWoppofiTjoni de' concetti, che affai piìi im 
portano . DictH loppio , Hora eh' elle non poflàno efTere CcKno* 
die, non cfTendo Dramatice; fi nega la confcgiicnza. Ed io non 
so dhauer fatta mai confegucn:^ tale; ma sé pur ' è, fi caua dai Mas^ 
jl^oni-, come cofa daejfo conceduta agli ^uer far tj ^ nondimeno vedi^ 
mo sè ella fi poteffe à forte prouare dalle parole d^rifl . neUaVoti^ 
tica al cap^primo , oue egli difiingue le fpcsje-di Toefia, fecondo iw^ 
do deli^ imitare ,& così vien tradotto dal littorio . Adhuc autem 
horum lercia differcntia cfl^vt fingulas has res imitarctur ali» 
c)uiS|Ctcnim in eifdcm^^ eafdem res licet imitati :ali(]uando 
.^uidc{ncxpoacntcm| vel aliud quippam fu^ù^ ^uomod^-^io^ 



merds&ch: rei Tteundcmy& non fcimmutantcni: ve! omnc% 
vcagentcsy& oiolicntcs aJiquid cos^quos imitamur. In tribui 
iiin his dtffcrcntijsimiutio vcrfatur^vt initio diximus:in qui 
bu^ fcilicct^fit qu2e,& qaomodo. Qiiaproptcr hacquidc idem 
cumHomcro imitator Sophocleseflct : imitantur cnim amb» 
^ihidiofos. hac vcròcum Ariftophanc-.agcntcs cnim imitantury 
gcrentcs ambo» Vndc &dramata vocari nonniilli ipla aiunt^ 
quia imitantur agcntcs. qua eiiam de caufavcndicant l'ibi Tra^ 
gjtdiam f Hi Cnmxdiam Doricnfcs . Ter quefie parole apparifce 
s/fai chiaro^ the la Commedia yinfieme con la Tragedia imita Dram'- 
maticamentey ò vo^^liam dire rapprefentando le perfone operanti ^^.^ 
infacc^de ;per laqual cofa pigliauano i Doriefi L'argomento dalki 
yocc ^f/«, di elsiprapria^che la Ttagedia^e la Commedia foUe jki 
tainuM^ione loto, llmedeftmo fi conferma per la diffini^ion^data da 
^rift. delia Tragedia alten^o caù , dicendvfi iui.che nella Tragedim 
non s imita narrando, ma rapprefentando : & è cofa notifsima che fra 
la Commedia^e la Tragedia nonVè alcuna differenT^a inquanto almo 
io deW imitare . Sog^iugneU loppio , che il rapprcfcntarn,© non 
fapprcfcnurfi vna cofa non fi, che ella (ia Tragedia,© Comedi* 
folamentc^ò propriamente; perche Arift. nella Poeticapur co» 
cede la Tragedia in leggendo cflcguire il carico Tuo, ne percr^ 
meno ragioneuolmcntc Tragedia appellarfi. Similmente dice, 
Icggerfnn Euftathio alcune particelle de Poemi d'Homero elfe 
re Itate già recitate in forma Dramatica : e nGdimenoHomcro 
non hauer perduto il Tuo nome, per guadagnarfene l'altro. 
le quai cofey con cedendo ftii da noi per vere , come teniamo che ftenó^ 
nonfappiamo conofcere quel ch'elle nuocano ali* oppinione (t^rifl. , 
€ noflraJaquaCèychela Commedia , e la Tragedia debbiano imitar 
drammatica^ ò vogliam dir rapprefentatiuamente. Terche^con tut^ 
to ch'elle non fi recitino^ rapprefentino nella Scena, non farà per qtie 
Jio veroy the non debbiano effer compofie in modo, che elle fieno att^ 
di lor natura a poterfi rapprefèntare-.per il che non perderanno il no 
me, sé ben non fi vien' all'atto del recitarle ,ò del rapprefentart&V 
Ma che alcune particeUe deVoemi d'Omero fieno fiate recitate tn fhr 
ima Drammatica, queflo argomenta la pcifeT^jion di quel Toeta , il 
quale fi è guardato dal parlare ( come afferma ^rìft . , lodandolo) in 
ferfona propria più che gli fia fiato pofiibile: e Jolo tanto, quanto per 
legame era di necefsitàad introdune i parlatoti .'non per tanto p^ 
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doneua perdere il fuo nome d Epicoyper guada^ncviene f altro dì Vr^: 
matico ; attefo clxe re{iauano affai più le parti di elfo , che in tal ma^ 
niera non fi farebbon potute recitare i e di quelle poche , che in fimìL 
modo fi recitamnOi conueniua il leuame quel legame di parole , che 
■pi era da Omero in perfona fua propria y ò (Coltri interpojlo fraleprói^ 

£oJìeye le rifpofìe de parlatori^pcr introdurli a ragionarne to infiemet 
i qual coft no interuiene^nè deue interuenir nella Commedia,ò Tra^i. 
gcdia^introducendouifi a parlare gli Ettori fem^a fcoprirfi mai in al: 
cuna cofano interne ni rui la perfona del Voeta . Doppo quefto ci op^ 
ponti loppio [autorità di M€nandro,-»olendocimoflraretcbe fi pojfn, 
far Commedia non drammatica^ ma narratiua; poiché fi trona in Vli^ 
Marco i nel libro della I{a^ionc delfafcoltar i Voeti, fatta me:^ion chia\ 
va di ejfo Menandro , del Vrologo della fua Taide , e dell ' inHocaT^iom^ 
della Mufa in verfi . con queflo dà a noi troppo rifolut amente ,fens^ 
yJir noftre ragioni, la fentenT^a contra; dicendo il C anobio, cbe^ 
ic dò c ver Oy ha ragion DantCy il MazzoniyC'lZoppio; manoitm 
ejfendo quefla fentem^a difjinitiua cene appelliamo ; ò vero, per no9% 
ejfer data da Giudice legittiwiOt cene facciam beffe. E per tor iridi, 
fondamento di cffa, diciamo , che in "Plutarco non apparifce» che 
Taide , allegata di Menandro fujfe altrimenti Commedia, e puofsè^ 
creder di nò ,poiche appreffo Jiriji. nella Voetica non fi troua fafta, 
meft^one alcuna di così fatti prologhi di Tragedie, nè di Conunedies 
e che egli non è fiato feguito da Tlauto, nè da TerenT^io cotanto grà 
de fuo imitatore, che fu t affato del trafportar dipefo dal greco nel la-^ 
tbio fertnone le Commedie di effo,nè da altri Comici, E quandò pur 
ciò in Commedia da Menandro f offe flato fatto, faria contra l'autori'^ 
' tà d^Arifi. f alla quale volentieri ci appoggiamo ; e faria contra alla 
ragione ancora, come moftreremo pià auanti,oue onderemo confide^j. 
randoy sè Cinuocas^oni, e le propojt^ioni fiano concedute al Comico , >; 

Ci reca , oltre a quefioypoca noia^ che ^rifi . bobbio dettoyche dal* . 
l'Iliade , (jr doli 'yliffea domerò fi bobbio f effempio dello Tragedia; . 
c dal Margite quello della Commedio ;non fi concludetido perciò, cho f- 
le diie prime Opere dette fteno Tragedie, ò che l'vltima foffe Commc . 
dia- perche, sè tal cu fa auueniffej non vi farebbe alcuno differenza 
inquato al modo dell* imitare,fra l* Epico, il Tragico, e'I Comico Voeii 
ta; il che appari fce effere in tutto contro la mente d^Ariflotile: con^/: 
uien dunque intender le fue parole janametue; cioè, che Omero ne ha . 
frefiatol' effempio della Tragedia nelflliade,&neirf^liffea^fi,^m/tu 



nd Mdr^he della Commedia inquanto alle materie, & alle per fonr^ 
trattando nelle due ftte prime Voefte mate) te Tragiche,& ^T^ionii- 
^Eroìy proprie della Tragedia; e nel Margit e operazioni diperfona, 
èaffa^ W/f , e ridicola , e per confeguem^ Comiche : ma non per qut firn 
scappella da^rifl. Omero Tragico , ò Comico ; Eroico, & Epopeiio fi 
kene. nè altra ragione , che la fopradetta da noi debbiam crederete' t 
moueffe ErmogeneMtre all'autorità , ch'egli allega di Vlatoney^ . 
€hiamarlo Tadre di Tragedia (e queflo per le parole [uè nel metodo 
delia grauità youe egli ciò aferma apparifce chiaro ) ;percf)e quellit 
ragione, che s'adduce dal Zoppio alla fac. 66 . del ritrouarfi di due foit, 
ti Tragedie yyna Drammatica , oue ilToeta non parla mai; e Caltra 
Epica , oue il Voeta rapona non è a mente d'^rìflotile punto fi-^^ 
tura; ft come altresì non s'approua la diflin:^ione di Commedia /it^ 
Drammatica yò vorrem dire rapprefentatiuay & in Epica^cioèl^ar-^ 
ratiua;perlaqual ycnga faluato Dante dhauer fatto la sua Com^\ 
media, ò vero , come vorrebbe il Zoppio , che fi credeffe , le fue Com-^ 
wedie in coiai modo narratiuo. Dirafsi dunque con più verità , chfi' 
i*jliade,& l'yliffea fieno Toemi Epopeici imit attui de* migliori^' 
9 per con feguen^a Eroici y e sé ci piacele anco in vn certo modo , per^ 
la materia, e per le perfone Jlluflri, che vinteruengono Tragici ;mx 
Tragedie non già . Si come diremo, che il Margite fia Voema Epopei-^ 
coy imitarne i peggiori y cioè perfone ba/fe, contenente materie ridico* 
iofeyC per confeguem^a pofsiam dir Comiche, e che per tal conto vert^ 
ga contrapoflo da^rijt. alC Iliade, &ali^rliJJea;nongià in alcun ' 
Modo per ejfer'ejjo Commedia, e quelli Tragedie. 7^, per poter fi 
le Toefie d'Omero ridurre in atti, la qual co fa non fi concederebbe in * 
tutte le parti di effe auuenir così facilmente ;ò per efferfene tal uoU 
ta alcune particelle recitate in ifcena, concederemmo noi al Zoppio^ 
(he quelle fu/fero Tragedie, ò Commedie . ma, di queflo efftndofi det 
pò a baflanxa ,pafsiamo a trattar quello , che refta . 
. Diceuafi da noi alla fac. 6i delle noflre Confidera:^oni yper mo* 
firary che l'Opera di Dante non pntcua ejfer Commedia Dram- 
matica Epica Monodica y come voleua il Ma^T^oni ch^effa fuffe ; 
che ìntroducendo(ì in quella non vn folo parlatore; ma più,nS''^ 
fi farebbe potuto farla recitare da vn folo scza Japresczaefpref^ « 
fa del Poeta introdueente; e così faria nel^ener mtfto,e cheap 
trimenti facendofi faria vnacofa moftruo{a,c fuor dogni do- 
uerc, non potendo vno, inc^uanto talc,re^rcfcutar più che 
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per(bna fòla à Vcrun patto . feguiuamo pofciallftèn'dó , óìt'fi^ 
non clTcr ella Drammatica mifta , ne pura, c meno anco Epì^ 
ca 3 poiché non s'introduce in cffa il Poeta, come Poeta narrali 
tc,appariua vn nuouo modo di Poetare, del quale non haueé 
partato Arift., ne alcuno, che dell'arte poetica haueflc trattato. 
E più da baffo afermauaft da me, che tal' Opera di Dante noib 
potcua eflcr rapprefcntata, come Comedia , nella Scena, ò caiM 
Cata,comc Epica da KalTodi nel Teatro.* conciòfucofa che con* 
nenillè, volendo, ch'ella folTc Comedia, introdurre a viuafor* 
2a il Poeta, ò altri, che lo rapprefcnti, recitante in e(ra,e narrane 
te in vn mcdefimo tempo , il che non fi può pur comprender« 
<on l imaginazione, come ftia; non che metterlo in atto. E $è 
Tolcfsimo ch'ella fuflc Epica,fària il Poeta fimilmentc narrante)r 
enarrato, & imitante, & imitato, cofa impofsibile a ftar infie-r 
me in vno iftcflo foggctto nella medcfima parte di effo, & in vii 
roedcfimo tempo : clkndo ciò fuor della natura de' contrari; , • 
de' Relatiui in quanto, che efsi fono in vn certo modo oppoftià 
Ora,perche'l Sig. Zoppio non vede di poter rifpondereà quello^ cheÌ9 
4iceua;cheil voler fare vn nuouo modo diVoefìa Drammatica Epi^ 
ea Monodica, farebbe vn voler trottar modiVoetici (timitarenon c&^ 
nofciuti da ^rifl . , poiché egli è pur vcro^ che folo tre da lui nella fuà 
Toetica fe neinfegnano ; cioè, il Drammatico, il 7^rratiuo,Cìr ti Mi* 
fio, come per P autorità ^riflot elica pià difopra allegala fi può vede^ 
re ;.e non potendo egli anco fuggir gtinconuementi, che da noi fi ad* 
duceuano incotrario à vn tal modo di Toetare;ricorre(doppo I hauer 
ietto,che nel noflro modo dargornetareègabbo)f^ g ^^advna diflif^ 
Xjone^per la qualepare à lui di fcappare in tutto;& é:Chc in Dail 
te fi pofTon confiderar due perfonejl'vna del Poeta , e l'altra dd 
Philjfofo,così,come ancora, dice egliy ciò auuenirc in Marcò 
Tullio ne* Tuoi Dialogi: perche il rapprefentato farà la perfonA 
del Philorofo,c'l rapprefen tante quella del Poeta: parendo à lui 
rigioneqole, che debbiano confidcrarfi in Dante le dette due 
j>erróne;lVna cioè del Poeta, in quanto rcriue,e fà la rappre* 
fcntàzionc; e l'kltra del Philofofo rapprefentato. ^lla quaì fna 
SQttilifsimadiflin^ione^ rifpondend' io t non credo errare, sè dirò,cHt 
'àel Zoppio veramente ( per v far le Parole fueyfia gabbo ; sé tglifi 
f enfila che quella fia bafleuole a liberar Dante daU'oppofixJoni , che 
ie gli fanno cuntrf,per aue/h fuo nuouo modo U^octare ;attefo^éft 
H bifo^' 
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hifo^Orthht prBHétr prima , a volerlo ben faluare, che fi ptt effe far., 
mitif{jone difefle/foy & di airone fna propria fen^a coprir fi fott%^^ 
Strui nome: la qual co fa cifuuno ingegnati diprouare ejfafalfa neù^ 
ie I{tpliche al Sig. Cappone, Deuefi oltre a quefto fapere, che il ra^ 
prefentarc yno due Ver fonerò piti non lofà differente da je fleffo ini, 
rffen^a; poiché quelle fon differen^ accidentali, di maniera che^uar{ 
éundofi con acuta vifla ,fi trouerà , cJ^e Dante alighieri Voeta nom 
è altrimenti differente^ò altra perfona da Dante alighieri FUofofo; 
$i come non farebbe anco diuerfo da fe fteffo , ejjendo Teologa, Mate-^ 
WMticOf^ftrolo^o, e fimili ; ma fi direbbe, che tutte quefle Trofefsig 
mfojfero in vn {oggetto , cioè nella Ver fona di Dante alighieri; è si^, 
éltrimentifi ftimajje da noi, farebbe egliinuero vn Briareo^per ;ton 
éire vna Chimera ; poiché tante fcien^y & arti anagione fe li attri* . 
huifcono . ma à me piace diflimarlopm toflo vn nuouo Vroteo,c^eim 
wie forme fi pada moflrando agli occhi de* riguardanti ,fen7^ per- 
der però Ufua vera, & effen'^^al forma: perche pur mi contento, che 
9{fo rimanga Dante alighieri con tutte le qualità, chemei itamenti 
à lui conuengono. Ma,per meglio dimojìrar lafalfità di quella diflin 
^one; volendofi^che ella fia effenT^iale ( come conuerrebbe di necef"^ 
gita, per feruirfene adifefa di Dante, nella gui falche vuoici Zoppio) 
debbiamo ricordarci , che le differen"^ reali delle cofefono in tre mo-^ 
di ; per eh e, ò effe cofe dijferifcono ingenererò in ijpe^^ieyò in numero^ 
tir in niuna diquefle farà differente pàmai» Dante ^lighieriVoetOi 
da Dante alighieri Filofofo :fi che bifognerà pur cofeffare^che trat^ 
landò egli difeflejfo vna fua a7^ione,se:^a finge) fi nome fi ricoprirfi 
sotto t altrui perfona y appari fca invn medefimo tempo narrante ,9 
narrato \ rappre fintante ,e rapprefentato, e sèfipoteffe vna tale imi 
tallone di fe lleffo , e di propria fua airone in tal maniera fare, imi^ 
ìante,& imitato; e the nelnoflro modo di argometare non v*ègabb&f 
è inganno alcune.Ceffempio vaglia a farci meglio intendere, per far 
fppiiriry che , ancorché in vno fi pojjan confiderar più perfone , non i# 
^/i perciò differete da fe flejfo . farà vn^mbafciator (fvna ]{epubli- 
€a,òdvn Vrincipe alVapa, ò ali* Imperatore, poniam cafo del Criy 
fiianifsimo di Francia , del Cattolico di Spagna, ò del Serenifs,Graf 
Duca di Tofcana ; cofluifarà vn loro fuddito ; diciamo per ora, il Si^ 
Giuliano de* Medici ;quefti ancorché fofleneffeil carico d'amba fct^ 
tore y e così in vn certo modo la perfona di quelVrincipe , dal quali 
{offe mandato inambafùaxia^non.p direbbe da fe fiefjo diuerfp ^aj^ 
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€9uhein IntftConfiderino U dueperfone,le quali fono hfftme colf**. 
giunte, è ben verOiChe egli alcune (ofe opererà > co77ie Giuliano 
Medici priuata perfona alcune altre, come ^mba[ciatorc, e Vati, ' 
nna pubblica di quel Triìicipey che egli rapprefent.a . // fifHile auuer;^ 
rà de' Gouematori degli Stati, e de' Condottic i degli E{j eretti. In co^ 
tal modo anco diremo^ che Dante operajje alle -polte^ come Filofofo,& [ 
édle volte come Toeta; ma non , per quel ch'io o eda,iheìmitàdo t^na 
i^a albione filofofica alia fcoperta imi t affé altri che fefle/joyò per--*, 
sona diuerjay e jeparata daini, come conuerria direà voler fuggita, 
gfinconucnientijOppoJii da noi contra di ejfoin mei jno nuouo modoi 
ài VjoetarCf non conofciitto da ^rifl ; . f^orrci, oltre a ciò , faperCt se li 
Zoppio vuoi' effe f e da fe diuerfo ,anconhe ne *fuoi I{agionamenti fi. 
pojfan ceri fìder art ( non altrimenti the iti Marco Tullio nelle Tufiu»^ 
iant ) iue per fune ,vna di lui firittore,e componitore diefsi,e CaU, 
tra ài 1{agionante, ò DifpHtante , introdottofi dafcfleffo in quelli^, 
H certo non poffo^ (enxagran repugnam^ aintellettCf credere, ihe't^ 
Zoppio ^Htor de Ragion Amenti, & il Zvppio introdotto , e rapprC'-^ 
tentato fcfjpe> tamente in efsi non fui medeftmo , di modo che non fi 
f offa, e non fi debbia dire lo flejfo l' imitamele C imitato , il rapprcfctt 
tante i& il rapprefenrato: poiihe egli pur fe mede fimo in quella per» ^ 
sona, e non altri ci vuol mojìrare, e mettere dauanti agli occhi, 
Tutto queflo appare, iaajfai più. chiaro ,/f ft venijfe all'atto delibi 
recitazione di quei fuoi I\agionam€nti;la qual cofa ùre/upponeuarn^ , 
noi deuerfi far dell * 0 pera di Dante dal I{aJfodo nel Teatro , ò dalL - 
jflrione nella Sienayfecondoyihe ella fi voleua venderemo per Fpica^^ 
è per Drammatica:, ò vero per Epica Monodica Drammatica infume ^ 
gìunta^come pareua alsig. Ma\:i^neych'elU fujfe, &in tal fatto, fi. 
^nmiuano adacc efcere^ e moltiplicar , a giudizio noflro gCinconue^ 
nieìtti. Sonami affai allungato,e forfè pur troppo, per ijiri^a)'e,e pa\ 
kfav qucjìo gabbo : vengo ora a rifpondere in tal materia à quello 
ijjc dal Zoppio ftcuramente s'afferma alla fac.^l , nelle rifpofte par, 
ticolari, che egli mi jà ; cosi dicendo . Aclunquc Dante imitatorCi 
,fjrà il Pocta,chc fcriuc, & Dante rapprcfcntato 1 huomo Philo-^ 
fofo in vniucrfalc; cosi come M. Tullio fcrittor delle Tufcolane^ 
,c vna perfona , che rapprefcnta; & quando s introduce difpu- 
piore, fi dice effcr vn'altra rapprcfcotata . Che pur anche i Di^ 
,\f>gì /cno traleimitationi poetiche annouerati . OraànoibafiA 
tanza altro più yil negar tHt]o qhcJìo^ in particoUi ejt che Dante 
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ferina fingoft nome iò ricoprir fi fotto taitrui perfonarapprefeìjti in 
alcun modo Chnomo filofofo in ìfniuerfale^fi come non lo Mpprefenta 
émco M. Tullio nelle Tufculane ;ma ciafcun di loro rapprese ta fi Jìef' 
Ja ; e così rapprefenta il Filofofo in particolare^ no già in wtiuerfakf 
cioè fi rapprefentaìio tiuiui Dante, e Ai, Tullio particolari filofifi\ 
■ comepofÙM il Dialogo poffa annouerarfi fra timitaz^ioni poetiche''^ 
■fihabbiamo parlato difopr^r . I\efiaci il tor -pia finconneniente^aé^ 
• dotto dal Zoppio alla far. 9 del fuo primo I\agion . ; oue,doppo ChO^ 
ner mofirato (per quanto a lui pare ) é)e Orf eo nell'^rgonauticay ii 
Tetrarca ne* Trionfi, Giouan Boccaccio nelt^morofa f^^ifionCjEoc 
^Xjo nella fua ConfolaT^ione , e M.Tullio nelle Tufculane babbiané^ 
rapprefentati, & introdotti loroftefsi nella manierayche ha fatte, DÌ 
te nella fua Commedia; Congiugne j Hora qucfti vo^liam noi crc*i. 
ilcre,chc non habbiano veduto, ò intcfb Arift. , o pure non ìtt^ 
tendendo la ragione,^: ingannadofi habbian errato < Ne l'vnoi 
4ic l'altfo che fi dicefTc, probabile li renderebbe. Qui rifpondia* 
ma noi , che yna parte degli addotti tutori non hanno ciò fatto in 
Toefiayaltrinon l'han fatto nella medefimagui fa di Dante,& alcw^ 
fii hanno fegttita f imitoT^ion di lui-, credendoyche egli hauejfe Ben fat^ 
to.'hlè è marauiglia,percheyCome l}Homini, ancor' efsi poteuano con 
iui errare ; e che fi fien partiti in ciò da precetti cì^rifi, è chiaro^ nók 
ìrfirt) e sè ben anche Quejlo potrebbe pur' ejfere) per non Chauer efri 
'Jnt(f} ; che io pià tolto affermarei, che ne da mcy nè dal Zoppio no s*iH 
tende/fe ; ma fi bene perche non è molto tempo, che la fua *Ane Toe- 
fica è venuta in IncCt & s'è illufirata, e s*è cominciato ad intcderlà; 
si che fariafacil cofa,ihe efsi non Chaueffer veduta già mai: onde^ 
ingannando fiyhauejfcno errato y non intendendo la ragione, e ài tal 
-materia forfi parleremo altroue ybafl a the per adejfo non fi cade i« 
tosi grandi inconuenienti , come pare al Zoppio . 
• T^lla fac. ó^yeó^ della Quinta Vorticella delle noftre Confide^ 
Titzjoni y la quale habbiamo adejfo fra le mani; m'ingegnauo prouar, 
che Dante nelle fue tre Cantiche non fuffe Comico, nè per le perfonCy 
nèper la materia^ della quale ha prefo a trattare: aitefo che egli 
introduce fcfteflo principale Attore, il quale, hauendo ottenuL 
to per grazia fpe2Ìale,di far quei viaggi nella maniera, ch'egli 
*i vuol dar ad intendere; trapafTa dalla perfona Cittadinefca at- 
l'Eroica : la qual cofi fi può anco atfermarc di Virgilio,pcr efle^ 
celebre Poeta^ c £nto da Danie^come gran deméte accetto 
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k P IO, HoJtre ch'egli c anima fcparata,c dal corpo tei b!t»i 
]P qucAo intcruien' anco di Beatrice^ che s'introduce beata in 
Ciclopc come pcrfona diuina, ilche è aifai più ch'cfl'er difcefii 
'ài fangue regale &c. Da aueflo fenc poi erta facilniète unchÌMkrQ 
ifhe la matertA/) Jo^ getta, che celo -polliamo dire, di Dante no fuj}e 
ambe Comica, ma più toflo Eroica,ò Tragica;poifhe da per/une Eroi 
xibe nonpar ihepojj'ano >enirne anioni Comiche; Erpichete Tragir 
she fi-lfene. J^ndimeno misfor:^auo prouarlo ancora con altre r<»» 
^ionif & eran quejie , cioè . Che i tormenti dati air anime , fono 
■opera molto più Tragica^ che le morti corporali non fono; e k 
felicità di ciucile beati Bcate^ fono a{rai maggiori di quante fent 
poilàno da noi quaggiù imaginare. Che vn viaggio fimile^ 

aucfto di Dante non \\ concede ^arlo fé non per grazia fpcciale 
i DIO, e di potenza aHbluta ^ & à perTone molto grate^ Ac 
accette a Quello . Tutto ciò cónfermauo con l autorità di f^ir^lioi 
il<ìuale,camando eroicamente d ^n tal yiaggioiedel ritcrno daqim 
iffoghi alU bande di tjuà, diffe. 

Fauci quos zquus amauit 
Iuppiier,aut ardens euexit ad flcihera vJrtUJ 

geniti potucrc. «-i* Oltre air e fere fiata prefa td' 
metterla da' Poeti Tragici , e dagli Eroici ancora, ^ quefle nofivf 
fi^gionifi fi incontrai loppio alla fac. ,^o. ii .ò^ éó.ó^ . éT* 
^S.de'Juoi l{aiion, dicendo fpjrfamente molte cofe, e fra l^altrt^ 
Che la fine, & la refolutione d'vna Fauola in giocondità, & C09 
•lentezza è di tanta importanza nella attione, che con tutto che 
itifìno ^ll vltimo dello fciogli mento dia fofle piena di turbatio?*' 
ni,&d ire;& con tutto, che lepcrfòne foffero Heroi^non pciw 
ciò (eie potrebbe leuare il nome di cofa Comica ; come dico 
Arift.coire{lcmpiod'Orcftc,edEgifto in cafo di ficonciUati 
■ami Aà. iluefie fono le parole flejfe del Zoppio alla fac. 6 y . Confi*' 
deriunto ora noi quanto egli in ciò y a giudizio (t^rifl. , dica ìtven^ 
Intorno a che è da f^P^^fiC lafciando perora il confi derare , chel fié^ 
lieto della Commedia, è ajf ai diuerfo dal fin lieto, attribuito alla Tra 
gedia ) che non fi proucrà già mai per ^rift , il fic lieto ifftr quello » 
ehe faccia differente la Commedia dalla Tragedia; ttn:^i feneprouerà 
•più toflo l contrario, concedendcfi daini la Tragedia di fin lieto; del* 
la quale fi vedono anco gli e ffempi appreffoiToeti Tragici. E beli 
>VA, che egli loda foxlè. più quelle» dje fomiicono in r/torti co 



ifféUcK^f^dò idioma Euripide grandtmente fra^rùo.potchetnoi^ 
$€, c la tna^iorpane delle fue Tragedie fece di tal forte . e the uè 
jia •pevitàpongafi cura, che nella diffini^ione della Tragedia ,dat€ 
da lui nel cap . j . della "Poetica , non jì fa alcuna men'i^one di njortr i 
è di/ine infelice ;C(fn€ Jaria bijognato ejfendo quelle, e quello cvd 
mpoYtantiperl'effetn^afuay e per farla differente dalla Ccmn.edìa), 
Et è parimente >ero , che ^riflotile affermò , cht'l piacere , che s'hè 
dal fornir lafauoU m allegrcT^p^a , piit toflo proprio della Comme^ 
dia, che della Tragedia : e le parole, che egli foygiugne al cap . xiJellé 
Voet. d^rifl. ,cieè. Illic cnim ,lì funt inimicifsimi,quicxtit«w 
lint in fabula, ccu Oreftcs,5c AEgifthus, amici fatti in fin^ 
•xeunt,& moniur nullus abvllo. dalle quali mUmagino kabbi4 
Mauatjl Zoppio lafua oppinione^ credendola (come da lui s'afferma) 
gffère (C ^rjfl .,nonfi deueno intender nella maniera, the da effo -pf 
fpno fpofle , ma come da valenti Spo/itori, & in particolare dal Ma^ 
gioM (littorio, e dal Ca/leluetro fi dichiarano . pongo le parole lorQ 
per farmi meglio intendere : dice dunque l Maggio nell'annotazione 
dellaVartic.ji , re ferendole alla Tragedia^ e non alla Commedia^ 
AEgifthus prftcrca,& Orcftcs non funt pcrfonar, qu« Com^- 
4i«conuenianc,cum fuerint illuftres viri.drAa igiiur dcOrc- 
ftc^ac AEgiftKo ad Tragedia rcfcrcdi funt. & foco più dabaff^ 
Ut vdimus diccrc vcrbum ,1 LLIC,rcfcrri ad Com«diam,ac 
•ominibus AEgifthu$,& Oreftcs>quanqu3m non lint pcrfonf, 
qu( Comicf adioni conucnianr^ tamcn vfum cflc cxcmpli loco^ 
tt ftimnix duntaxat inimicitia; poncrct excmplariqua; tandcnt' 
in amicitiam nihilominus definir. Vier f^ittorio anch' egli così 
diih ara. Exctnplum cnimatrocifsimarum dircordiarù,& qiiaf 
•iillo p.ifto vidcrcntar componi ooflc, voluit cflc Oreftcmj & 
A£gi(ihum,qùamiiis corum pcrfon^Comsdi^apta; nullo mó 
«io Unt:& fune nullas magis intcrfe infcnfasjiuftioribusq; de 
"Caufis cxcogitarc potuit. // Ca/ielu .finalmente dubita , che nel te 
fio Jtrifiotelico non vifia errore di trafportaxjone diparole^ e che ># 
gliano e ffere altrimenti ordinate, e riordinandole-, fecondo la fva ra* 
gione, ne caua vn tal fentimento. fc faranno nemici mortali, co- 
me in prouerbic fono Orcftc,& Egifto, diucnuti amici alla fi-^ 
ne fi partiranno di palco & c. fi come poco dcppo dice. Et vo» 
lendo Arift. per cflTcmpio moftrarc vni nemifli capitale gradii^ 
éma» dica qual c la acmiilà d Orcflc| acd EgiAo y la quale èi»^ 
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mola I e paflata in proucrbio. Soggìugne^ jcrn^^ rtoyd/narn% 
di non poter canarne fentimento degno d* ^rijlotile , yedefi in 
somma , che tutti e tre quefli 'palent ' huominifon concordi in affef^., 
mare, che lanemicr^a tra Orefle/^r Egiflo fia me/fa innanT^i per cà*^ 
gìon à*effempio, e non per dimoflrarceli perfine Comiche, come >or^ 
rehbe'l Zoppio, che noi le crede fstmo, il qual moflra di non Capere; cht^ 
gli effempij ,ele conrparav^ioni ( come altrone sè aJtuertitc) no cor*- 
rono fempre con quattro piedi. Fuole oltre a ciò prouarel Zoppio; 
thefta lecito introdurre nella Commedia le Verfone illuftriy &anc9 
ghDeiyilchcva dimofirando con Ccffempìo di Ti auto, e et altri Voe 
ti Comici, i q fiali , per lo teflimonio di Marcello, hanno purpofio (cS 
^*egii ) w4mfitrione in Commedia, e per atte tura, fi come fece Tlauta^ 
anco Gioue. allega a quejìo propoftto i Dromi delie no^e (^Ercole^ 

i deila Dea Ebe, di cui afferma far menzione ^Ateneo in più luoghi^ 
ihe non effendo flati da lui citati non Ito voluto prender briga in r r 
tarli; haflandomi rifpondere,che tutto ciò è cantra all'autorità aji'»: 
rifl.,e contra* precetti, che da lui fi danno nellaVoetica ^ co* quali 
deucfi difender Dante, come fiprometteua dai Ma':^,no colC tjfem^' 
pio di cohrOy chehaueffeno errato. La fcerò di dire quanta lodehaB^ 
èia meritata V lauto in quella fua Tragicommedià deir Anfitrione*, 
per hauer mefi:olata f a::^one illuftre con la plebea , e la ciuile con là 
éiuina, di modo che , fecondo' l giudi:^io del Tigna, ci ha dato in effA 
teffempio del Moflro, defcrittoda Orai^io nel principio della fua Tot 
tica ;hauui ancora inferto conerà ragione il giuoco, & il rifo immo^ 
dcfloj nelle perfine di Gioue, e di Mercurio, oltre a molti altri errorr'i 
fommefsi in quella, che vengono not.tti dal mcdefimo Tigna, dal Caé^ 
flclu. ,e da altri, f^orrenio noi dunque feruircene per ifcudo, e difei^' 
sa di Dante contra gCinfignameti d^Arifl . , d'OraT^io , e quel ci) è pié 
cantra la ragione ? Io certo da principio mi proteflai di non voler Wf* 
flraf altro, sè non, che Dante mal volctierifi può difendere nella fud 
Opera della Coumtedioy con le regole della Toet, d Ari fi. . Soggi ugne 
anco'l Zoppio , a prona del medefimo , alla fac. 67 . quefie parole. . 
Tali ctiandio furono le prctcftc,& le pcrfonc prctcftate, Capi-» 
tàni, Imperatori, & Regi Romani, come dicono i Grammatici, 
& pur non le toglieano il nome delia Comedia • Si che le pcrfcv* 
ne non ci nuocono. Edio ri fpondv,chevcder debbiamo, fe à fimi* 

ii fauole,& armoni à mente dArifl. fi conuengail nome diCr'mmè» 
dia, i fin tofio^comeflimoi ed è vero, di Tragedia - L autorità péS^ 
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ét.alcum pochi Grammatifi cantra à tfufUa delMaeJlroyfaYehbe dipj^ 
thifsimo prfo; tantO'maggioìwtnte^ptrcirefi troua pwre, che gt Inter 
pMCti migliori fpprà quel verfo d'Orario , 
^t. Vcl qui pratcxta$,vcl qui docucrc togatas. intendono 
effondono ItVretefleper le 2 ragedie;elo Scaligero nel primo li- 
bro della fna Voetìca aU'ottauo cap, annouera le Treteflate tra le 
sp^ie della Tragedia: T^ocerebbenci dunque le perfone, ancor che 
al Sìg. Zoppìopaia altrimenti. Ma non conttrìtandoftegli ubai*er 
tentato ditor-pia quelle ragioni, per le quali mln^egnauo prouare, 
ibe Dante in quejìa fua Opera non fia Comico ;fi sfonda anco mojìrj^ 
re, che effot per conto delle per fone, e della materia no venga ad e/fer 
Tragico, laqual coja^sèben da noi fe gli concede ^ non parendomi, dn^ 
lui così ben prouata, verrò a confiderarla alquanto . Dice dunque il 
Zopp'o, che Dmtc non può apparir Tragico per le pcrfoncdcU^ 
Unfcrno,non cflcndocllcpcrfoncdi mezzana bonu,anzi cflen 
do federa tirsimcy in cnpdo che i loro cormcnti^qiìacunqueatro. 
CI, non pofTjno mubucrc in noi alcuna compafsionCyron ci pof 
fono prcftar cflempio a fofferircó fortezza d'aninìo firn ili fticn 
ture, Te mai auucnifle^chff cadeflero in noi ( il che non piaccia z 
Ci tO) ne farci riputar buoni fc piagcfsimo lafuéiura dicjueU' 
Icanimc d iqnate . L zqual cofa vien ccfermataper l'autorità d'J€^, 
tifi. alleV art iceUe 67^, f 68 della [uaToetica^ fecondo la diuiftone 
del Maggio, oue ^r:(i .affeìnaa, che folo quelli y i quali fono pofli nel 
^KKP A*** buoni, c-r irci, eccome e/fu dice,fimili a noi, peno da eleg 
geyjl nella Tragedia t per ifuegliar' in altri la compafsione^e lo fpa* 
t(f9Uo . Ora, se ben io non fono fiato mai d'animo^ che t anime de'cc'm 
dannati all'Inferno debbian muouere in noi vera compafsione , pei le ^ 
fene grauifsime, che da loro tuttauia fi fopportanj ;fon di par. 'r non 
djmenoy che per quelle non piccolo fpauento fi ci apporti, e ss ciò non 
fufie, mancarebbe Dante non poro delgiouamento , che egli intende 
donarci i per la defm\':^ione di e/fe,acciòche ci guai diamo, quàto fia 
fofsibileydatC errare. Ma che dìrebbe'l loppio, sì fi pvGuaJJepCi- Dan 
te fielfo, che quelle pene infernali muouono compafsione ancora , e 
che in lui la ftegliarono ? Òr * vdite come(lafcio d allcgare*l Canto 
Qjinto dell' Inferno , oue ciò fi dimofìra ejprcjfo, poiché egli vi tra- 
9fortifce per pietà della Coppia-a^rimino) . Dice egli net C^^^^ 
Xvi, della prima Cantica,parUndo diqueifuoi Cittadini cruciati fra 
ib^iole.ìti cotttra iMur,.m 
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Ahimè ó\c piaghe vi<li ne* lor membri ' ^ > 

Recenti, e vecchie, da le fiamme incefe: » 
Ancor mcn' duol; pur ch'i mene rimembri* /tcmepóe9 
fiii da baffo nello fleffo Canto, parlando a 'medefimijegttt dicendo» 

Poi cominciai y non difpectOyma doglia 
La voftra condirion dentro mi fiflc. 
Tanto, che tardi tutw fi difpoglia. fi come nel canto xxixi\ 
della fiejj Cantica, 

La m >Ita |jente,e le diuerfe piaghe 
Hìueanleluci mie si inebriate; 

Che de lo ftar a pianger eran vaghe, E per mm allegai 
Mtì altri luoghi, àte yijono , per li quali appari fcCy che le pene d^ 
dannati ali* Inferno moffero in lui pietà ; non fi tiene piamente chel 
m^defimo auueniffe à Sa Gregorio delf anima di Traiano Imperatore* 
onde fuffe fpinto a pregar per tfuella , & ottener gra^^a ^cbeellane 
{uff e liberata ? Dante medefimo lo credette , il ftal^parUndc é Ini' 
nel X* delTurgatorio diffe, ^ - 

Quiu * era iftoriati l'alta gloria 

jDcI Roman Prince; lo cui gran ralore 

Moflè Gregorio àia Tua gran vittoria. E nel xx.ddTs^ 
radifi pur dello fieffo così parla in perfona delt^fàU. 

Colui} che più al becco mi f* accoda^ 

La vcdouella confolò del figlio: 
Hora conofce quanto caro coda 

Non feeuir CRISTO per rcfperiettM 

Di queftj dolce vita , e dell* opp oda . f^^gg^ tof»?, 
, tè ben le pene de * Dannati recane nel 2#f»> cmitentc^ég 
the pictaàe , atr^ cerne egli aferma, conttntena fne^a pietadas 
h0mo pnr le pene datcnnidiUn wmfi Dame fi^o,& altri à fìetàé 
U tede ftmMM#« dma f^m^ffaHI per fetfane TrapAe, aà 
tyrtbe fkfe aTAr da Ctcenme s'afema, che nioao h muoi. 
ua ì mifcrìcordia perle fupplìcio, che venga dato al Pariada, 
ajalTradiiorc; e ^/ie forfè, per^, ir bene I Mìj m n modio il 
^ì^.nnmfefsUmnnmkanetienmmn.è tornio Ji^nan 
deae^-Héeméeto tormtntato, e tanto nm^gmmettttfmtomtmtmiL 
^ifectati (c,me'noknangii^oiii)fon^ygna!r,&aiemmfrKfr^ 
mMkm emme ùperfmgiiit^.e perigimS^a^degm affo moi ^.OJ 

• Stmf^jinr^ k frnU MfÉimrm à iniaii ni' iB^it^^ 
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E chino haurebbe cdpafsiom À F ir^ilio^sè fuffeyero qiM^iihePa 
^ €C afferma di lui per fiocca del medefmOjCan. 7. dpl Turg.cht egli ha 
ueff'effrdutol Ciclone la gloria de Beati foloyper non hauerfè^ no già 
ftmAUyo difettoso rio per iffar le parole di Date proprie} Ma coceden^ 
dofi al Zoppio, che di tutti li condennati air Inferno no fi pojfa haugr 
alcuna pietà, per ejjtr' anco fcelleratifsimifperche non fi ricorda eglit 
che da celebriToetififuefto non oftante , fono flati introdotti nelle 
lorofauolei Creanti, i Volifemi^i Tiefii, i Majfem^ ,i"hleroni,'Ù' ^ 
altre perfone tali, ripiene dogni forte difcellerateT^at e per perfine 
Tragiche nondimeno tengono riceuutiì deueua pur cedere, che quam 
da il far ciò fujfe errore, fi farebbe da Date peccato in due modi,pno, 
nel non prendere ad imitar perfine C amiche, e C altro imitando per* 
sene Tragiche , non atte à muouere compafsione , nè forfè anco fpa-^ 
uento, cantra a quello, che egli intendsua di fare; e così verrebbonsi 
gfi auuerfarij fuoi a confeguire, che elfo non reflajfe nè Comico ^nè , 
Tragico, ò almeno per le perfine reo Tragico diucniffe, Lafcio qui . 
di dir e, come pur da ^ ri/I . allaVartic. pi dellaToet.fi annouera 
frai quattro generi della Tragedia nel quarto luogo quello , che ab-^ 
braccia tutte le cofe, che fono alClnferno,mentre così da lui fi troua 
uritto, Quartum vcluri Phorcidas,& Promcthcum: quicùq; 
infupcr^ quz apud Inferos fune. Conueniua oltre à ciò moflra" 
re, che la perfonaflejfa di Dante, la quale è la principale delle oT^io 
ni,non fujfe Tragica,ò Eroica, ma Comica ; il che non s* è fatto alt ri^ 
tnenti dal Zoppio, per no sejfer d^ lui rifpofio alla noflra ragione;per 
h quale affermauxmo, fhe Dante,per hauer ottenuta da IDDIO 
'pna gra^^a così inaudita,^ fingolare, dell'andar per quei tre luoghi co 
ta propria carne, et ornar fene alla vita di quà;trapajfa dalla per fona 
Cittadinefca all'Eroica. La qual cofa prouauafi da me con P autoriti 
ii Virgilio del 6. dell* Eneide,oue diffe, che lo fcenderealt Inferno era. 
tofa facile, ma il ritomarfene indietro, & alle parti fuper lori quefto 
si trouaua effer cofa difficilifsima , poiché > 

-* Fauci j quos orquusamauit * 
luppitcr &c. Ma quefla tale autorità , fecondo! parer del 
Zoppio alla fac, conchiude contra di noi, parendo à lui, come an^ 
co ad alcuni Cementatori, che Virgilio ponga tre maniere iiVerfonè, 
À cuifia conce jfo di far lo, tra leqHalivicafchi pur laperfona diDanr 
te . laprima di quei pochi, che piace a DIO. la fecondà de'foReuaiì 
^er virtHte ardente alle ft elle, la ter^a de^ figliuoli degli Dei, che fok 
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gli Eroi* Vuol poi rìpor Dante, non traili E roi^non fra ifhmmì Wf 
$U(!fi ( sè bene flima, che nel numero dì quefli egli fi potè Jfe ragione^ 
nolmente riporre ) fna tra quei primi pochitche,per grav^ia di DIO 
Tthanno potuto penetrare, Qhì è da anuertire^ cheL Z oppio singan 
114 infieme con quei Comentatori^Jiimando , che da Virgilio ft anno^. 
Merino tre maniere di perfine, priuHegiate, per far iriaggi infemalit 
e poter da quelli ficttri ritornarfnte allarnta: là doue da lui non /hte 
lutano pili che due, cioè di queUiyche fono amati da Gioue^ò tfogiiam 
dire da IDDIO, e di coloro , la cui virtitgli innalT^ alleflellct i 
é^uali tutti chiama figliuoli degli Dei, e per confeguen^a Eroi: è -pero 
diueft intendere quel luogo di Virgilio in cotal modo ; Che queipo» 
tbi figliuoli degli Dei, & ifollcuati al Cielo, per fopvanawtùiìima* 
ti da Gioue habbiano potuto ciò far e. Si che hauendo potuto Dante 
ti$ tener tal grafia meritamente potrà a giudizio di yirg. chicmarfi 
£roeyche che fene creda , ò giudichi' l Z oppio . // quale y prima che 
^ermaffè non nuocerli la conftderai^one del foggetto% ò della mate 
ria Dantcfca, doueua anco rifpondere aUa ragione, addotta da me in 
€ontrario;per la quale fi diceua^ cì)e tal materia è fiata prefa daToe 
ti Tragici ,e da Omero, e da Frrg . poeti Eroici ;da che ne fegue , cbé 
éhfia Tragica, & Eroica . Che poi neUa per fona dì Dante, la qua' 
li mm penfi>, che alcuno nieghi effer la principale delle a:^ioni,non 
auuen^ano turbuiew^e^ n^ovi fnarauigUcfi, degni del^Eroico Epo 
pàcoiè in tutto faifo ; benché dal Zoppio il contrario s'affermi, puof^ 
si anco dirficuramenre , à)e le cofe,che almedefim^ DMefi diconQ 
effer Muuenute pan degne dì quella Tragedia^ che ha il fuo fine lieto^ 
poiché grandifsiwK difficoltà, & ìneftiauéiii franagli furono fupeté^ 
fida effe, fuggendQ,per U-pia delClì^erm^ quelle tre belue^àlnimm 
lefie, e doppo paffando per lo Turgatorio, e fimimmt fidewdo fin'aU 
C^UìmétC più alto Ciclo , oue^ sè creder gli debhìamù,fifsò gli octbi 
suoi ìiella -pera effeu^a della Diuinìtà :e qui non fi riccrcaampÀ 
Ccome -porrebbe l Zoppio)mammaraMÌgtiùfifra foiìEroi,qaaiiui^. 
Vjlitda domerò fi ritrouano. Sarà pertOMto Danteferp^na Tragi^ 
ca^ ÒMlmeno Eroica ; U ^mUe éucoj sé iH>rnmo fegurrCy & accettar 
MhS^^ ^'ÌA , da alcuni de fuoì Interpreti deSa Tmka m ^nd \ 
à>e ragùme riprouatajì troueri eff^er me^^amafirAÌbuom^U re^ 
€per caa(èffux^ attìfsima à m m mert ìm mm Ut i nmfktkfimm r, pietà, 
^ mifiricwiu^ dyecela -pt^Uaufdire, lo fpaueto, el terrore Jbc itoL 
Ubmma Tr^ediafi ncercaKO;fi che, fiàai^ftf altro U fitftJsfcgi 



buona, che non è, non fi potrebbe già affermare', che laperfona di DÌ 
te in fimle anione nonfuffe Tragica ;fi come non fi può fimilrnenU 
negare, che le perfone^introdotte da lui nel fuo Turgatorio non ften^ 
in vn certo modo per font di ma^ana bontà^ e per confeguenT^aJecon 
'4ol parer d^rifliy conueneuoli alla T ragedia; le quali , effendo tot 
7nentate,fuegliano benifsimo in noi la cotnpaf sione, e lo (pavento in» 
'siemctmentre ciafcuna di lorogrida, Habbiatc mifcricordia di me 
almeno voi amici mici, le perfine del Taradifo ancora, $è no Tr4^ 
pche almen' Eroiche potranno ejfer dctte,&, à miogiudizio^ molf - ^ 
fili Eroichctche (fucile, le quali da OmeroyC da gli altri celehratifsimi- 
Toeti furono cantate y benche'l loppio moflri portare oppinion diuer 
sa,4icendo, chela difmizion dell'Eroe non conuicne a' beati- 
ficati in Cielo , quel che da me igiene flimato falfo . Afa cìjì defide» 
ruffe chiarirfi qual fta più vera l' oppinion delZoppio, ò la noJlra,va. 
da a leggere il fefto Grado della yniuerfal Filofofia de' cofiumidelt» 
Eccellentifs. Sig. Francefco Carli de'Viccolomini , oue della yirtk 
Eroica, e dell'Eroe pienamente fi tratta . Io, per non allungar trop- 
fo il ragionarne to, più non ne parloysèperò prima haj4erò rifpofio ad 
>na ragione del Zappio , per la quale argomenta contra la noflra op» 
pinionCyC per poco gli par di conuincerla ; ed è , Che il Vida ( fccoi» 
do alcuni ) con grande ^& verace ragione vicn riprefo d'hauer 
«ella Tua diuina Chriileidc dimoftratocon tal nomcd'Hcroc il 
Signore, & Rcdentornoftro, vero figliuol di DIO. Ora noifti- 
mar debbiamo, che la ragionala qual mojfe coloro à ripredere di ciò 
il yidafà,perche al S. ClESr CI{ISTO, come à verace, e 
sommo IDDIO fi conuicne fenica dubbio fiome di gran lunga fupcrié 
re à quello dell'Eroe , e/fendo Egli Figlio del gran Tadre Etemo, per 
efenT^a certa, e reale, la doue gli Eroi vengono ad effergU figliuoli per 
ad(y:^one, e perparticipai^one folamente ;fen7^a chefipoteua cade" 
re {dandofeli quel nome (tEro€)in finiflre, e falfifsime oppinioni intor 
no alla fantifs. c marauigliofa Sua Genera-^one, & Incarnazione; 
e però da huomo Tìo, il qual poetaua di cofe, contenenti'l fondamen- 
to del/a I{eligion Crifliana,doueuafuggi;ft yn tale fcoglio , per non 
dare occafione a* "Pagani di mormorare contra la verità ;€>• alìi de^ 
boli nella fede di fofticare. Doucua, oltre à queflo,il7oppìo rìfpon^ 
dereair autorità della diuina Scrittura, addotta da nor^aprottarca- 
Jra di lui , nella quale dice CI{ISTO a^li Fletti Cuoi, Oh non vi 
ho detto ic, che voi fetc Dij , c F>gH dell Aliifsimo tutti \ per 
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certoychegià altri non fono gli Eroiy ò Semidei, che ce liyogliam dith, 
€he i figliuoli di DIO , c per confeguen^^a gli Eletti; i quali efcedó^ 
no, e trapaffano in fuppremo grado di virtii , e di valore molto tutti 
gli altri huomini : C>HeJii dalla [alfa Gentilità fi diceuano effer gene- 
rati dagli Dei nelle Donne^òvero da gli huomini nelle Dee^però for^ 
tiuano tal nome . e di ciò fia detto a baftan'^a . Cono fcendo nondime'-' 
noi Zoppio^chey quando anco hauejje concludentemente prouato.che 
la perfi)na fi e/fa diDantty e t altre introdotte da lui nelle fue Cantp- 
the nonfujfer Tragiche, nè Eroiche t non bafiaua a poter dar loro U 
titolo di Commedia, ò Commedie, fe non fi moflraua, che le medeftmc 
perfine fuffer Comiche, e la materia di effe propor^onata alla Com- 
tnediay s'ingegnay quanto può, di dar' ad intender quefto, così dicendo 
fac. 11. Di manicra,che non cflcndo Hcroìci quei poemi perle 
antidette ragioniy& tanto meno Tragici , farà bifogno dicoi^- 
fcflàre,chc (icno fi per li fuccefsi 5c fini giocondi,!! per la pcrfo 
Ha delle prime parti, fi per lo ftile,erevi parcanchora per Talla* 
fione della voce Greca, donde fi deriua la Comcdia , come dice 
Arift. nella Poetica, Comici: &in un'altro luogo fac. 66. Et Co- 
tnica anchora fi può dire per vn*altra ragione, per cflcr finte 
lattioni,& compofle,& cantate da vno pofto in dirpretzo, 8c 
isbandito dalla Città Tua, viatorc,& peregrino fuor di quella; 
•Comico veramente fecondo il coftume antico de* Greci , comfe 
Hclla Poetica ci moftra Arift. . Qui non pojfo io rifponder ' altro, 
se non, che hauendoy sè non m'inganno, tolti yìa gli argomenti yper li 
' quali eglifi sfov^dua prouare, che le Cantiche Dantefche non fuffero 
' Eroicheynè Tragiche; e fatto apparire, che li fuccefsi, e fini giocondi, 
e lieti nonbaflanoyperfar , chevna oT^T^ionefia Comica ;poffo ficU^ 
ramente negare quanto ne' due fopra allegati luoghi intorni à ciò 
dal Zoppio saffema ; fi come anco niego ( effendofi da me di fopra 
frouato il contrario ) che per la per fona delle prime parti effe appa- 
rifcano Comiche ; nego fimilmente auuenir tal co fa per conto delio 
ftile. e sè dal Zofpio fi tiene il contrario,deneua prouarlo^e poi affer 
marlo ^poiché alla fempUce autorità fua, qitaft fuffe egli a noi w nue 
no Tit agora, non fi deuegià preflare indubbitata fede. Vvltime ro^ 
gioniy deir allufione della voce Greca, donde fi deriua la Cormnedia ;e 
deire/fer finte i'a:^^ioniy & compofìe , & cantate damo , pofto in di- 
spre7^o,& isbandito dalla Città fua,viatorey & peregrino fuor dì 
quella, fecondo il cofiume antico de* Greci, towc nella Toetica (sé 



creder deuefsìmo al loppio ) ci moflra ^rifl . , per le quali shahbié 
da concludere, che elle jien Comiche^in prima fronte paiono flringert 
édquanto ; moy scfiffamente fi riguarda fon di niun momento, E pri* 
ma l'effer finte l'anioni non le fa Comichcperche il Fiore d'^gatò* 
ne ancor Ot del quale fà mem^one ^rifl. nella Jua Toetica, era difa- 
uola finta in tutto<, e di effa eran finti ftmilmente tutti i nomi , e non^ 
dimeno per Tragedia^ non per Commedia era riceuuta ; e per tale dal 
mede fimo ^rifl.t il quale l'adduce , per effemùio di Tragedia difauo 
la finta, s'accetta. T^pn baflatoltre a quefio,pnger la fauola^perfarr 
la effer Comica; ma bifogna fingerla intorno à materie Comiche; 
quali non fono quefle di Dante. Lafcio di dire, cW egli non £ha finta 
secondo' l verifimile, e di qui è, che >/ mancai credibile , comepenfti- 
mo d'hauer* a baflaT^aprouato nelle ConfideroT^ioni , nelle B^pliche^ 
€ poco piti difoprain quejio libro: laqual co fa potrebbe ejfere auuC" 
nuta, perche nella Tragedia,eneir Eroico no è lecitOydoppinion <f*y€- 
rift.ye di coluroycbe meglio t'hanno fpojloy fingere Ca:^7iione in tutto^ 
fna folo intorno à certi particolari , non ben noti perfamayò per ijlor 
ria . Valluftone della voce poco firinge^ ejfendo debolifsimo argomem 
to quelloy che fi piglia dall'Etimologia de' nomi; e da ^rifl. non fi adt- 
duce come fuo , ma come vfato da alcuni degli abitatori del Telopo» 
neffo, i qual^tendeuano pr§uare, che la Commediahauejfe hauut^t 
l'origine appo loro :>olendo, ch'ella fu/fe detta da yLc^ptaf dm' T«J|r 
nome delie circojlanti pilJe; nelle (mali fi vfaua da principio 
fandar recitando fimili Toemi da coloroy che andauano vagabondi iif. 
quelle, e/feudo fcacciati vituperofamentc dalla Città : e che i Comme 
diami non fuffer detti (sè ben par, che da ^riji . ciò più toflo che al" 
tro soffermi) da K6>^«(«» , cioè da far Conuiti.efefle; ò vero, come 
alcuni /pongono, dall' andar lafciuamente follaT^T^ando. Moy sè ^rifi. 
non mette tale oppinion per fua , an^:^ la riferi fce come a'altriy e me- 
flra forfè piegare in altra Jenten^a; perche debbiam noi prefiarle i» 
dubitata fede ? certo che in ciò gràdemente s'inganna'l loppio ;e mol 
to pili s ingannar ebbe, sè egli crede ffcy che tutte [oJ^T^oni cantate da 
pnoypoflo in difpregioy& i sbandito dalla Città fuj,viatorete pere^* 
ffrino fuor di quella, deuejfdn riufcirdi necefsità Comiche, sAggiun^ 
gafi à queftoy che quando anco noi volefsimo prefuppor vero quanto 
dal loppio in ciò fi crede ; egli non ci ha già prouato^che Dante cum- 
ponejfe la fua Opera sbandito, e fcacciato fuora della Tatriay& à 
tioi^ per molte autorità del mede/imo Danteyapparifie'l contrari^^ 

/ ttf 
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ìHoJiroìido tgU ihautr fatti quei via^^ oltramondani prima at flté^ 
e fillio, poiché feto fa predire, come cofa futura, e da lui non faputa, 
da Farinata y berti , da Ser Brunetto Latini neW Inferno ; e da Cac^ 
eia^uida fuù Tritano nel Taradifo . non fi potrà dunque, per f alluftO' 
ne del nome , ò pei' lo jìato , nel qual fi ritrouaua Dante , quando ejfo ; 
THofìra dhauerla compojia , chiamar* altrimenti la fua Opera Com^ 
media» 

Cantra quello, che io in quefta medeftma 'Particella diceua ; Che 
no farebbe alcuno, il quale afFcrmaflcrAzzionc di Dante cflcr 
popolare, ò cittadincfca, quale dalla Comedia fi ricerca ; che, 
per cflcrc la Comedia vno fpecchio della vita ciuile^ e delle pri 
uate operazioni, per la quale ne viene infcgnato quel, che nd- 
IVmana conuerfazionc fia ytile,c quel, che ha danno(b, non vi 
fi introducono già se non perfone Cittadine, e né^vi fi trattano 
altre, che faccende Cittadinefche ; rienUl Zoppio, dicendo ; Che 
egli negherebbe la confcguenza ; che ouc s'infegni rvtilc,òT 
€lannoU>neirhumana cóuerratione, non fi debbiano introdurre" 
fc non faccende, e pcrfonc Cittadinefche; se però qucUo, che 
eh me fi dice non facdlc per la fua opinione. Soggiugne poi^ che 
Dante proponendoci la felicità della Patria de' Beati, defcritta- 
ci mcrauigliofàmen te, per quanto può capire (fecondolui) hu- 
ittano inteHctto,pur ne da a veder quello,chcnellaChriftiana co 
uerfatione fia vtile, ò dannofb có perfonc, c con faccende a ciò 
conucnicnii, &c. Et in vn'altro luogo vien dicendo in tal maniera, 
fac.éi. E per tutto quello che voi dichiarate doucrfi tenere 
!a Comedia da noi, potremo dire etiandio quefte attioni lonta- 
ne non andar dal Comico. Perche faranno anch'effe fpccchi del- 
la vita CiuileChriftiana,& delle Chriftianc operationi; per 
quali ne viene infcgnato quello che ne fia vtile dannofo in 
quefta radunanza di Cittadini Chriiliani, Intorno a che due cofè 
sono da auuertire. la prima ^ che la mia confeguen^a è buoni fsima, 
perche ella non fifa feguire folo dalHnfegnarfi perla Commedia r-pti' 
Uy ol dannofo neli 'ymana conuerfai^ione , ma daWeffer la medeftma 
specchio della rita ciuileje delle priuate operaT^ioni ; e quefto dat\ 
Zoppio fi lafciaua indietro, con tutto che da giudiyofifia co ragione 
pojio nella defcri:^':Qon di effa , e che quitti ita noi ciò fi affei-mafe. 
Ma , rome potrebbe efferne ella vero fpecchio ftn^a contener' in fc 
fiejja as^iofii priuate , c cittadinefche ? La fccoda cofa da aKUtrti>fi 



èié)e ^rifi. non conobbe mai quella forte di CónimeSa wàk ci vuol - 
menere dauantt'L loppio, U quale dice cflh e flara fatta da Dante, f t ' 
però,douendoJt difendere effh Dame contautorità.eioprecettiyfU- , 
tut da ^ rifl. , sè ben noi mille volte concede fsimo ( la qual cofa noni 
facciamo già) che perle Cantiàje Dante fche civeniffe infegnata lai 
vita ctuile Crifliana, e che elle ftifero fpeccbio die/fa, e deUe Cri^r 
iUane operapom, non ne verrebbe perciò fcufato Dante abbafiatiTa. 
yuole ^Ariji . . che U Commedia fta imitas^ione de'pe^iori: ma non 
però degr inuolti in ogni forte divizia ;nellefcioccl}Ì^7e mouenti a 
n/ò // 6wf . rò ci dice , cheft come Omero lafciò neU'lliade.ó'nel' 
lOdiJUea l'e/Tempto della Tragedia ; così nel Margite ci moftrò le?- 
permente i'imagine deUa Commedia; abbracciando in ejfo non i vittt 
pertj, ma le materie ridicolo fe. Et chi vorrà afermare, che Dante 
ijueflalorte di perfine fibbia ifnitate ? Io nelClnfernoy nel Vurgato^ . 
''*?'5^'^^ T'^rtft///^» non lo so vedere, trouando dentro alt Inferno ivi- 
\wftfsimt d ogni forte fcellerate^7:a, non atta in verun modo à mu9 
^re artfo:nelTurgatorioa7i7iiotti,perlepene,che s effercitano in 
^elle anime a purgarle, degne di compafsionc : nel Varadifo l'imita' 
^one de tmgliori, lontani da ogni difetto, ripieni di tutte le pe^fer^. 
Tifoni , Et m tut ti e tre quei luoghi anime feparate da' loro corpi, r 
perciò non proporzionate in alcun modo alla Commedia,per quanta 
poj siamo trarre da^rifi. , eìr almeno per rcf empio della Commedia 
Huouaficifamamfrjìo, Dirafsi forfè , chefiaComica laperfonadi 
Dante , e d)e da lei pofsiamo, come in vnojpecchio , imparar la vita 
uuile Crifliana; farebbe quefio perauentura vero , quando noi pò- 
teismo , rifguardando in quello, che e^Ii ci vuol dar ' ad inteder dha- 
'l^r t'Ztto, imitar la /ua a^i^ione: la qual cofa non può già accadere . 
kabbiamo, oltre a quefio prouato difopra,che la fua perfona in queU 
miracolofa ai-^wne non è altrimenti Comica . 7S^o« m'aff atico di 
Xìprouar molte altre cofe,xhe con l'occafione di quefla difputa afjer 
mal Zoppio ; come /ària, che la Tragedia di (in lieto ih per li 
Ipcccfsi manco Tragedia , che non è quella tirata a fine con in- 
tortunij e con morti :Che i cafi per li quali ci rallegriamo neU 
U Comedia, vedendo patire i Vecchi antri, le Mcretrici,i Ruf- 
tuni,i Saldati del Tinca, quafi cornea tali pcrfone di rei coftu- 
mi ragioncuolmentcadiuenga ogni male, (iano <imiglianti, 
^ eflcrc comparati al fupliticilqual fi di al Paricidafà al Txa! 
Nitore; Che Anft.appanfca^uafi fognare là ouedicc,chc l'O^^ 
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dilTca d'Omero ci dia rcfTcmpio della Tragedia. Che la Tngé- % 
dia di fìn lieto in comparatione di quella di Bne infelice ila più \ 
tofto da dirfi Comcdia , òalmcn Tragicomcdia, che Tragedia; 
lì come anco y che l'Anfìtrion di Plauto s intitoli Comcdia più\ 
tofto che Tragedia, poltre cofe fimili : pare domi tutte perla par i 
te contraria alCoppinion del loppio ^ tanto chiare inizia et^^rili,ri 
ctfelle non habbian punto di bijò^no et effer confutate , ò riprouate,^. 

Diceva io alla fac.66 della Quinta Tartic. , la quale adeffo difetif, 
diamoy effer venuto in prefcritta vfanT^a, che la fauola Comica fi fin^y 
g4i e fi fingano i nomi di coloro , che v^interuengono a parlare . Sog-^ t 
giugneua dapoi , che sè la Dantefca fi diceffe effer finta, fi leuereb- l 
be da lei il credibile,e'l -perifimile in tutto ; effcndo il cotenuto di e]fa\ 
giudicato impofsibile ad auuenite per modo, e via ordinaria . e pofcia> 
che leperfone, tosi principali di quella, come defuoi Epifodtj^m fomy 
finte, ne concludeua, ch'ella non fujfe Commedia , fecondo tvfo deUa.\ 
Commedia nuona; nè anco fecondo lo fiile della Commedia vecchia^: 
per le ragioni, che quiuifi ledono, Orail Zoppiofac. zi. e 68 ,/ÌV 
contraponCt dicendo , che tale vfànza non e fiata da tutti riccuu<t4 
U| fé ben , fecondo lui, l'accenna Arift. alla Particella della diui^» 
fion del Maggio cinquantefima fecondale terza ofcuramcteanwv 
chora forfè &c. T^ega dunque egli vna tal prefcritta vfanT^a^ con' 
l'autorità de* nomi veri citati da Feflo, da Telonio, da yarrone^eda 
altri . ^fferma,oltre a quefto , ejfer chiaro ,epirò non lo nega , che* 
la fauola di Dante fi finga , e finte dice effere le fue albioni : con que^ 
fio crede hauer tolto via il mio fecondo fondamento ; il quale non pa'à. 
re à lui che nuoca . Jn queflo luogo egli è da auuertire^ che non par* 
lana io quiui punto del fingere i nomi, che debbiano, ò non debbiano 
ÌMuer fignificato , conforme a* co fiumi delle perfone introdotte^ò ché 
fnno y ò non fieno proprtf, vfitati, come forfè ha intefolZoppio, 
ma del douerfi coprirle dette perfone fiotto nomi finti, cioè non notii 
ò non proprtf delle perfone rapprefentate : la qual cofa appariua ma* 
nifefia, argomentando fi da me, che era tolto via per legge Cvfo dellO' 
<Coiinmedia vecchia^deìf introdurre le perfone a fauellare co nomi pr4 
prifi c non finti . V autorità poi di Feflo^ di T^oniot di Karrone^ eta!^ 

cotra a quella d^rifl. » // qual nella tradoi^T^ion del f^ittorio diu^ 
Jn Comzdiaquidem igitur iam hoc manifcftum extitit : cum 
cnìm conftituerini fabulam per vcrifimilia, fic quxlibet nomw 
aa iinponunt^&c. non valeappreffo noi le tanto meno, volendo fit 

cerne 



come ftk volti hahbiam replicato , moflrarfolo, che Dante non hé 
offeruatì i precetti j datici nellaVoetica da quel grandi fs. Filofofo, 
%A me,oltre di quefio^ pare in vero^ che Itfopra allegate parole ^ri" 
fioteliche non folo accennino lamia oppinionettna fieno più che cbia» 
re a fanor di quella ; e vedo, che i valenti Spofttori,che le dichiarano^ 
le intendono nel mcdcfimo modo . Vvfo ancora de ' Comici migliori 
(parlando però di quelli della Commedia nuoua ) così antichi, comr. 
modemiyft troua non s'e/fer dijcofiato dati * infegnatnento (t^rifi,; 
€ tanfo bafli hauer detto intorno alla fin-s^ion de' nomi nella Comme^ 
dia, dolendo poi'l Zoppio affermar, com'egli fà, così ftCHY0,dìeUa^ 
^ioni di Dante fujjer finte, deueua rifpondere alla nofira ragione in 
contrario , detta difopra , & in più luoghi delle nofìre ConftderaT^O'^ 
tu, per la quale fi proua , che elle , ejjendo tali, mancarebbono del ve-^^ 
rifimile. ma, non l'hauendo egli fatto, rimane flabile il mio fecondò 
fondamento. 

La ter^a ragion noflra, nelle Coftderai^. fac. 66. per prouare, che 
t Opera di Dante non fta Commedia , era del verfo rimato , non dice^. 
uole à talVoema, vfato nondimeno da lui; la quale, per no moftrarfi 
interamente pertinace , troppo oflinato inognicoja, & amante del 
€cntradire cifà , in vn certo modo ,buonal Zoppio ,fac. 21, e 6p. 
£ ben vero, che egli no concede, ch'il verfo fciolto nella lingua nofirs 
fta il proprio verfo della Comtnedia,con tutto che confefs) non ejfei 
anco proprio di effa la Ten^a rima , adoperata da Dante, E la cagio- 
ne, per la quale s'induce a negarlo è , perche I verfo fciolto, fecon^' 
do lui, è comune appo i Tofcani anco all'Epopeia; & c ftato 
Tfato dal Trifsino, e dal Riniero in Poemi Hcroici ; il che affer- 
ma non cfTcr'auuenuto mai ne appo i Greci, ne appo i Latini; 
e perciò deuerfi condonar quefto poco d errato a Dante, e la- 
fciar ch'egli fi goda, e vagheggi nelle fue terze rime,trouatc da 
lui,& imitate da altri, fin che ii troni il verfo alla Comcdw di« 
ccuole; la quii farà (dic'egli) molto humana,c gratiofa cofa : 
tanto più che l'attieni di Dante non fon Dramaticc ( vfo adejfo 
le fue proprie parole ) ouc fe mai auuerrà che diuengano , fi 
darà opera , che fieno da conueneuole ver(b accompagnate. 
^ tutto quefto rifpondo , che U ter^a rima, fecondo Copptnìon del 
Mvttumo , & d altri è propria dell * Eroico, ò vero Epico ; e però fra 
le Toefie Epiche vuole egli annouerarla Commedia di Dante . Z'c/- 
ure flato anco vjato il verfo fciolto da alcuni ne 'Toemi Eroici 
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ft fcbc tjfo nòn fiA molto fin proprio deila Tragedia, e della • 
(Uà, poiché in parlando fra noi, fi come auueniua de* Giambici appo 
à Greci, & appo i Latini ^ fe ue fanno molti ;la qual cofa non auuien 
pà de ' riìnati . ^Tgiungafi , che quei , che gli hannò introdotti mi- 
ì Eroico non fono fiati fcguiti da molti, né da' più giudÌT^oft ; forfè 
per le ragioni, che ft allegano dal Tolomeo in vna delle fue lettere; 
nella quale vadifcorrendo dottametite, ch'il >erfo fciolto non èrnal^ 
tm modo proporzionato ali * Ejfameti'o Greco, e Latino : t reggiamo, 
wheper ca/itare Eroico sapproua oggi molto più Sottana mma , an- 

per far ciò ft lafcial iperfo fciolto in tutto; faluo che in alcuna Trai* 
du^^one diVoemi dalT altre nella nofira lingua, e qucflo foto ^ per 
§ffere impofsibile il poter fedelmente tradurre , sè ft yà punto in luti 
20 , con Cobbligo delle I{ime . Dcuera , oltre a oo, V Zoppio perdc" 
nardi se per ora ci accofieremo più volentieri alC autorità del Girai'^ 
dirla quale ft citaua da noi, che alla fua ; tanto più , che ella è accom^. 
fognata con molte trioni, come potrà eglifieffo vedere, piacttMgU^ 
in quei Di fcorfi, fatti dal detto Giraldi , intorno al compor de'I{oTna 

delle Commedie^ delle Tragedie, e d'altre maniere di Toefie.t tré 
neràiche eglibiafma anco'l T ri f sino deli'hauer* vfati iverft fciolti nel 
Toema Eroico, contra quelle, che dallo fìeffo Trifsino era flato detet 
minato, dicendofi da Itti, chel verfo fciolto era proprio della Sctnd» 
Jlmedeftmo Giraldi anco afforna, chela ters^a^ima, fecondo l'oppi*» 
uion fHa,c molto conutneuole all'Eroico, Il noneffere Cai^^^oni di 
ponte ( cerne pur confcffal Zoppio ) DrSmatiche, sé pur lofcufajf^ 
(kl non ÌMuer * pfato'l verfo diceuole alla Commedia , la qual cofa <ii 
me ft nega, ( volendofi da uot mantenere ali ' Opera di effo ilnofne di 
€oinedia )lofa cadere nell'altro errore affai più importate, il qnafè 
ilei uonhauer compofla la Vocfta Comica nella maniera, che ft deutt 
t.4ome fene dannq le regole da^riji. : Ma di quefìo habbiampar* 
iato alquanto di fopra» 'ì>{on farebbe fctt fabile amo Dante ,qiianda 
fftffe vero (il che forfè non è) che per fin ' ora non fi fuffe trottato nel 
tuijìro linguaggio il verfo proprio della Compiediaihauendo eglivfa'^^ 
Uka rima talmente ci parlar 'ordinario, e popolerefco lontana : e piììt 
tofio, poiché'! verfo fciolto, affai proprio della familiar faueila,.cbó^ 
vjkr-ft deue nel Comico Vocma, al fuo.tempo non aa conofciuto,dc^.. 
ueua aflenerft dallo fcriuere Voefta di tal forte » 6 vero fcriuerla in, 
proff^tomefece M. Giouan Boccacci nelle pie '^ouelle ,ancorche li\ 
a:^:^foni di quelle nonften Drammatiche; e n€U*yidmetojÌniilmÈK0ltA 



',4Ì éftiitlc div titolo di Coìnmcdia ;e come hanno ftttOt t fatino tm^ 
mia parimte molti Moderni, i quali ^ no parendo loro a'hauer inqne 
Jla nofira lingua il veì fo commodo per la Commedia, co/tne hanatanfì^ 
-4 Gr€ciy(jr i Latini j hanno compofle, e compongono,peraucntttrattOi 
ien':^ ragionerie Commedie loro inprofa. 7{on fon' io perciò cosi 
^ri^ido, ch'io non ifcitfi Dante deU'hauer conuneffo vn fi piccolo erra^ 
Jte.;epareuami (tuccennarlo nelle mie Confider.ailafac. 6y, confef^ 
jando apCìta^Hcnte ,che il -peifo fciolto alfiw tempo non era flato CA 
nofiinto^ 7^ anco jono inguifa tale inarato, cì)e da me non fi pcr-^ 
metta f che Dante fi goda, e vagheggi ueìlc fiie tcr^e rime^trouate du. 
lui ; an'3;i parmi, che eglife ne pojj'a gloriare , hauendone^quando ciò 
fi a -peroymeritata gran lode; e che da' Juoi pofleri gliene debbia e[ftx 
hoMuto grandi fs imo obbligo ;fapendio, che li primi trouatori delle c% 
se fon degni d effer celebrati, & ammirati, E ben vcì-o, che affai pii 
giudÌT^io haurebbe mofirato, sé egli biffandolo , non haucffe intitolata 
Jefue Cantiche Commedia, poiché la Materia di effe ( come s*è vediti^ 
io pia difopra) non era Comica, ò almeno Chaueffe abbuffato tanto^ 
€he no fi fuffe fcoflato dal decoro del-perfo Comico, fem^ innalT^arfi^ 
come fa bene fpeffo,fuor del douere, a voler matenere la fua Opera 
-Commedia. Ora , perche' l Z oppio dice , che se tal volta Dante fi 
calzato centrala conucneuolczza del Comico « e della Com©- 
dia, farebbe ben fatto il moftrare i luochi : perche hauria pcr- 
aucntura al Teatro , alla Scena, ò al Poeta feruiio ; Come che 
(e fon parole fitc) alle volte Cremete anch cflb gonfiale nari, 
e s'adira; rifpondo, che tutto quefio fi vedehauer fatt9 Dante nelle 
inkoca7joni,e Tropoff Trioni (le quali non conuengono alToeta Ca^ 
mico, quel che fe ne fiimiU Z oppio , come da baffo (ingegneremo far 
manifeflo) ne'principtf de' Canti bene fpeffo,e quefto no folo nelVux 
gatorio^e nel Taradifo, oue materia più alta prendeua a cantare; ma 
nelC Inferno ancora; dout, fecondo il Z oppio la bafsifsima haueua al* 
le mani ; finalmente nelle Inuettiue^ò fieno in fua, ò in altrui p afona; 
i ciò tanto fpeffo,& in modo tale,non conceduto al Confuto ;che effo 
non fi può fculare in alcun modo con l' Interdnm tamen , & to^ 
ccm Comzdia tollit, &c. ({Orazio ;poicbe ciò dourebbe auueni^ 
re alcune poche volte, e non cosi fpeffo;il che mi par tanto chiaro, 
che fouerchio fuffe Cafjaticarfi a mofirarne i luoghi particolari. Ma 
tempo è di vedere i sè leTropofi^oni,e l' Innoca^ioni conuengono 
al Toeta Comico, ò nò , 



tnoCip e padàta in proucrbio. Soggiugnc, f^n^a rìorènarh^ 
di non poter cauarne fentimento degno d'^ri/iotìle, yedeft iti^ 
somma , che tutti e tre qnefti valent * huom 'mifon concordi in affeif^ s 
mare, che lanemictT^a tra Orefle/^r Egiflo fia mejja innanT^i per ca^ 
gion d*effempio,enonperdimoflrarceli per fone Comiche, comevor* 
rebbe'l Zoppio, che noi le crede fsimo, il qual moflra di non fapere; che' 
gli ejjempif ,ele comparoT^ioni ( come altroue sè auuertito) no coX" 
rono fempre con quattro piedi. Fuole oltre a ciò prouarel Zoppioi 
thcfta lecito introdurre nella Commedia le Terfone illuflriy &anc9' 
Dei, il che va dimoflrando con /* ejfempio di T lauto, e d'altri Toe 
ti Comici, iqnali fperlo teflimonio di Marcello, hanno purpofio (di' 
t*egli) ^mfitrionein Commedia, e ter auctura,ft come fece Tlaut<i 
unco Gioue. allega a quejio propojtto i Dromi delie nc^etf Ercole^' 
é della Dea Ebe, di cui afferma far mem^ione Ateneo in più luoghi^ 
€he non effendo fiati da lui citati non ho voluto prender briga in cer-k 
tarli ; bafla 'ndomi rifpondere,che tutto ciò é contra all'autorità d'^'S* 
tifi., e contra* precetti, (he da lui fi danno nellaVoetica, co' quali 
deucfi difender Dnnte^ comcfiprometteua dal Ma":^ , no colCiffem-^ 
pio di cohro, che hauejfeno errato . Lifcerò di dire quanta lodebab^ 
àia meritata T lauto in quella fua Tragicommedia dcir Anfitrione*, 
fer hauer mefcolata F a:^yone illufire con la plebea , e la ciuile con là 
éiuina, di modo che, fecondai giudi':(io del Tigna, ci ha dato in ejfà 
t ejfempio del Mofiro, defcrittoda OraT^io nel principio della fua Tot 
tica ;hauui ancora inferto contra ragione il giuoco, & il rifo immo* 
dcfio, nelle perfine di Gioue, e di Msrcurio, oltre a molti altri errori ^ 
commefsi in quella, che vengono notati dal mcdefimo Vigna, dal Ca* 
ftclu, ,e da altri» dorremo noi dunque feruircene per ifcudo , e dife^ 
sa di Dante contra gtinfegnameti d Avi fi . , d Orazio , e quel eh' è pi^. 
(ontra la ragione ? Io certo da principio mi protefiai di non voler m^" 
firaf altro, se non, che Dante mal voletierifi può difendere nella fua 
Òpera della Commedia, con le regole della Toet, d^rifi. . S oggi ugni 
anco'l ZopUio , a prona del medeftmo , alla fac. 67 . quefie parole, . . 
Tali ctianidio furono le prctcftc,& le pcrfonc prctcftatc, CapU.* 
tiani, Imperatori, & Regi Romani, come dicono iGrammaticiV 
& pur non le toglieano il nome della Comcdia • Si che le perfb* 
ne non ci nuocono. Edio rifpandoycheveder debbiamo, fe àfimif 
ÌjÌÌà/tei& à7^7^oni à mente d^rifi. fi conuen^ail nome diCr^nmé- 
dia, h fili tofio^ come fiimo , ed è vero , di Tragedia . L'autorità fèS^ 



ifilcum pochi Grammatìfi amtra à ifueUa del Maejlro, farebbe dift 
thifshno prfo; tanto ma^gìormtnte^perche fi troua pwre, che gC Inter 
pMCti migliori fpprà quel verfo dOr4:^io , 

. Vcl qui pratcxtas , vcl qui docucrc togatas . intendono^- 
tr effondono ItTreteJìe per le 1 ra^edie;e lo Scaligero nel primo 
bro della fua Toetìca ali* ottano cap, annouera le Treteflate tra le 
spe^e delia Tragedia: T^ocerebbenct dunque le perfine, ancor che 
al Sig. loppio paia altrimenti . Ma non conttntandoft egli ahauer 
tentato ditortfia quelle ragioni , per le quali tn ingegnano proli are, 
ibe Dante in quefla fua Opera nonfia Comico ;fi sfoYT^a anco mofirjt" 
re , che ejjo , per conto delle perfone, e della materia no venga ad e/fer 
Tragico, laqual lojaysèben da noi fe gli concede t nonparendotni dd^ 
lui così benprouata, verrò a confiderarla alquanto. Dice dùnijue il 
Zopp'O, che D.mtc non puòapparir Tragico per le perfone dcU] 
l'inferno, non cffcmlo clic perfone di mezzana bonu,anzi efleit 
do federa ti fs ime, in mpdo che i loro tormenti, qualunque atro 
CI, non poffjno mubuere in noi alcuna compaf$ionc,ron ci pof 
fono predar effempio a fofferircó fortezza d'animo fimiU fticn 
ture, fe mai auueni{rc,chff cadcflcro in noi ( il che non piaccia a 
D IO) ne farci riputar buoni fc piagefsimo lafuctura diqucU 
Icanime d innate . Liqualcofa vìen ce fermata per i*autorird d:J(-^ 
tifi. aileVartif elle 6i,e 6% della fuaVoetica, fecondo la diuifìone 
del Maggio, oue ^ì i/t. affcìTna, che Colo quelli ^ i quali fono pofti nel 
^^KKP f^^ buoni irci, eccome e/fu dice,fìmili a noi^ fieno da eleg 
ge 'fi nella Tragedia^ per jfuegliar* inaltri la compafsione^e lo fpa- 
nctito , Ora, sé ben io non fono flato mai éìanimoy che Vanirne de' ce- 
dannati all'Inferno debbian muouere in noi vera compafsione ^ 
penegrauifsime, che da loro tuttauia fi fvpportan.> ;fon di par :r non 
(djmenoy che per a u elle non piccolo fpauento fi ci apporti, e sé ciò non 
fujfe, mancarebbe Dante non poro delgiouamcnto , che egli intende 
duìiarciy per la defm\'^ione di e/fe^acciòche ci guaì diamo, quàto fia 
ppfsibilCi daWerrare. Ma che direbbe'l loppio, sì fi prottafje per Dan 
ti fielfo, che queUe pene infernali muouono camp afsione ancora y e 
che in lui la juegliarono ? Òr ' vdite come(lafcio d allegarci Canto 
Quinto dell'Inferno , oue ciò fi dimofìra ejprcffo, poiché egli vi tra- 
marti fce per pietà della Coppia a ^rimino ) . Dice egli nel Canto 
X vi. della prima Catitica, parlando diqueifuoi Cittadini cruciatifira 
iy^ole/iti contra i.atur^. 
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t Ahimè òìc piaghe vidi ne' lor membri ^ • v > % ' % 

Kccenti^e vecchie, da le fiamme incefe: « 
Ancor mcn* duol; pur ch'i mene rimembri* /tcomepoe9 
fià da baffo nello fleffo Canto, parlando a'medefimi,fegue dicendo. 
Poi cominciai y non difpcctOyma doi^lia 

La voftra condizion dentro mi fifle, ^ 
Tanto, che tardi tutta fi difpoglia . fi come nel canto xxix» \ 
iella ftefi Cantica. 

La molta gente, e le diuerfè piaghe 
Huieanleluci mie si inebriate; 

Che de lo ftar a pianger eran vaghe, £ per non allegar 
iHolti altri luoghi, che -pi fono , per li quali apparifce, che le pene de* 
dannati ali* inferno moffoo in lui pietà ; non fi tiene piamente chel 
fn:defmo auueniffe à Sa Gregorio deli: anima di Traiano Imperatore^ 
ondefuffe fpinto a pregar per quella, & ottener grafia , che ella ne. 
fufjc liberata ? Dante medefimo lo credette f il qual, par landò di luh 
nel X. delTur^atorio diffe. 

Quiu'era iftoriata l'alta gloria 

l)cl Roman Prince; lo cui gran valore ^ 

Mofle Gregorio à la Tua gran vittoria. Enel xx» del Tom 
radifo pur dello flejfo così parla in perfona delt àquila. 

Colui, che più al becco mi s'accofta. 

La vcdouella confolò del figlio: 
Hora conofce quanto caro cofta 

Nonfcffuir CRISTO per rcrpericntt 

Di qucRa dolce vita , e dell* oppofta . f^cggafi dunqtte, 
rhe^ sè ben le pene de * Dannati recano nel Zopio piti contentezza ^ 
che pietade ,an7^i come egli affema, contenterà finT^a pietadi : 
hanno pur le pene d alcuni di loro mojfo Dante fieffo,& alni à pietà* 
Laonde potrebbono, almen quelli ypajfar fi per perfone Tragiche, alt 
eurche-perofuffe cièche da Cicerone s*ajf erma, chcniuno ii muoi. 
ua à mifcricordia per lo fupplicio, che venga dato al Paricida, 
& al Traditore ; e quefto forfè ^ perche, se bene habbiamo in odio il 
yi^io,nonpofsiamo non hauer d€ll'huomo,ò tanto, ò quato compaf^ 
sione j -peden^olo tormentato, e tanto maggiormente quanto non tut^- 
ti i peccati (dme yoltuangli Stoici) fon* eguali, & alcuni fine tr&à 
naJtO comme si per fiagilitàye per ignora^ay degni appo noi difcufa^ 
§ di compafsione , li quali nondimeno ci condannano all' lìtfemà,, 

£ ibi 



E chino haurebbe copafstoM À yirjriUo^sèfiiffevero qtétlle^ihepi » 
€t afferma di lui per bocca del medefimo,Can. 7. del Turg.che egli ha 
utjJ'everdHto'l CicloyC la gloria de Beatifoloyper ìion h^uerfìt no già 
p0t altro difetto rio per yfar le parole di Date proprie} Ma coceden^ 
dofi al Zoppiot che di tutti li condennati aW Inferno no fi pojja haup" 
alcuna pietà, per efftr' anco fcelleratìfsimi,perche non fi ricorda eglit 
che da celebri Voeti^quefìo non ofiante , fono flati introdotti nelle 
lorofauolei Creonti,i Voliftmi , i Tiefli^ i Maffem^ij ,i"hleroni,Ó' ^ 
altre perfine tali, ripiene dCogni forte difcelleratei^, e per perfona 
Tragiche nondimeno vengono riceuuti ? deueua pur vedere, che quan 
do Uf(ir ciò fuffe errore, fi farebbe da Date peccato in due modiyvno» 
Mi non prendere ad imitar perfine Comiche, e C altro imitando per» 
sane Tragiche , «0» atte à muouere compafsione , nè forfè anco fpa-m^ 
uentoy contra a quello, che egli intend:ua di fare; e così verrebbons 
gli auuerfarij fuoi a confcguire, che effo non reflaffe nè Comico, nè^ 
Tragico, ò almeno per le Perfine reo Tragico diucniffe, Lafcio qui , 
dì dire,comepur da^rifl . allaVartic. pi dellaToet.fi annouera 
frai quattro generi della Tragedia nel quarto luogo quello , che ab» 
braccia tutte le cofe, che fono alClnferno,mentre così da lui fi troua 
aeritto, Quartum vcluti Phorcidas,& Promcthcum : quicùq; 
infupcr, qux apud InFeros funt. Conueniua oltre à ciò moflra-- 
re, che laperfonafleffa di Dante, la quale è la principale delle a:^to 
ni,non fuffe Tragica,ò Eroica, ma Comica ; il che non s'é fatto altri" 
menti dal Z oppio, per noseffer d^ lui rifpofìo dla nofira ragione;per 
Ut quale affermaumo, fhe Dante,per hauer ottenuta da IDDIO 
"pua grafia così inaudita, c fingolare,deW andar per quei tre luoghi cZ 
la propria carne, e tornarfene alla vita di quà;trapaffa daUaperfon^ 
Cittadinefca aW Eroica. La qual cofa prouauafi da me con C autorità 
di yirgilio del 6. dell * Eneide,oue diffe, che lo fcendere alt Inferno era 
cofa facile, ma il ritornar fine indietro, & alle parti fuperiori quefio» 
si troMoua effer cofa difficili fsima, poiché , * 

Fauci , quo^ arquus amauit * 
luppitcr &c. Ma qttefìa tale autorità , fecondai parer del 
§ Zoppio alla fac. é8 conchiude contra di noi, patendo à lui, come an^ 
co ad alcuni Comentatori,cheFirgilio ponga tre maniere cUVerfonèt 
à cuifia cenceffo difarlo,tra le qMalivìcafchi pur la perfona diDanJ^ 
te . la prima di quei pochi, chefiace a Ì)1 0. lafecondà de'foìleuaii 
fej virtute ardente alle flelle. la ter^a de 'figliuoli de gli Dei, che fon 



66) 7^7tTÌCELUA 

gli Eroi* Vìtol poi rìpor Dante, non traili Eroumn fra i pminu if^- 
tuoft ( bene flima, che nel numero di quefli egli fi potejfe ragione- 
nùlmente riporre ) ma tra quei primi pochitche^pcr gra-j^ia di D 10 
ìthanno potuto penetrare. Qhì è da auuertire^ che'l Zoppio singan 
na infieme con quei Comentatoriyflimando , che da Virgilio fi anno^ 
Merino tre maniere di perfotie^priniUgiate^per far iriaggi infernali^ 
e poter da quelli ficuri ritornar fvne allatnta: là doue da lui non fitte 
€atanopiu che due, cioè di queUiyche fono amati da Gioue^ò tfogliam 
dire da IDDI Oj e di coloro , la cui virtttgli innali^ alle /ielle, i 
éjuali tutti chiama figliuoli degli Dei , e per confeguem^a Eroi: ò vero 
dtuefi intendere quel luogo di Virgilio in cotal modo ; Che queipo» 
chi figliuoli degli Dei, & ifollcuati al Cielo, per fopvana-pirtù, ama" 
ti da Gioue habbiano potuto ciò far e. Si che hauendo potuto Dante 
ottener talgra'^ia meritamente potrà agiudi'i^o di Virg. chicmarji 
EroCyche che fine creda , ò giudichi' l Zoppio . // quale y prima che 
^ffeì-maffe non nuocerli la confi deroT^ione del foggetto^ò della mate 
ria Dantcfca, doueua anco rifpondere alla ragione, addotta da me in 
contraria ;per la quale fi diceua, chetai materia èflataprefa daVoe 
ti Tragici , e da Omero, e da Firg . poeti Eroici ;da che ne figue , che 
ella fia Tragica, & Eroica . Che poi nella per fona di Dante, la qua^ 
le non penjò, che alcuno nieghi efier la principale delle azioni, non 
auuengano turbulenxjeye nego'^^if marauigliofi, degni dell'Eroico Ep9^ 
peicoyè in tutto falfo ; benché dal Zoppio il contrario sajfeimi, puof-* 
si anco dir ficuramerue , che le cofe,che almedefimo Dante fi dicono- 
effer auuenute ftan degne di quella Tragedia^ che ha il fuo fine lieto^ 
poiché grandifsime difficoltà, & ineflimabili trau agli furono fiupera^- 
ti da ejfo, fuggendo, per la via deW Inferno, quelle n e belue, à lui mo 
lefle, e doppo paffando per lo Turgatorio, e finalmente falendo fin'al^ 
Cvltimoje più alto Ciclo, oue, sè creder gli debbiamo, fi fsò gliocibi 
SUO} ì\tlU vera e/fenT^a della Diuinitàie qui non fi riccrcauanogià- 
(^come vorrebbe l Zoppio) morti marauigliofi fi'a foli Eroi,quali nel-*, 
l'iliada {[Omero fi ritrouano. Sarà per tanto Dante perfona Tragi- 
fa, ò almeno Eroica ; U quale anco^sè vorremo feguir e, c^r accettar 
Ja rtgolad'^rifl: ,da alcuni de fuoi Interpreti della Toetica co qual 
she ragione rrprouatayfi trouerà effer me^ana fra l buono, & il reo, 
e per configuefKnz attifsima à muouere in noilacompafsione,pietàp 
jà mifericordioy ciie ce la vogliamo dire, lo fpaueto, el tenore, che nel 
U buona Tragedia fi ricercano; fi che» quàdo per altro la fauolafoffe 

i 



, huòrui, the non ^, non fi potrebbe già affermare > che la perfona di D^t 
^e in fifnile airone non juffe Tragica ;fi come non fi può fimilmente 
'jtegarey che le perjbneyintrodotte da lui nel fiio Turgatorio non fien^ 
Àn vn certo modo perfotie di me:^ana bontàt e per confeguenT^a, fecon 
»Ào'l parer d^rift:, conueneuoli alla T ragedia; le quali , eff endo tot 
■nientate,fuegliano bcnìfsimo in noi la campai sione, e lo fpanento in^' 
fieme^mentre ciafatna di loro grida ^ Habbiatc mifcricordia di me- 
almeno voi amici mici, le perfine del Varadifo ancora, sè no Tr4> 
pche atmen* Eroiche potranno ejjer detteti y à mio giudizio, fnolt9 
-più Eroichetcbe quelle, le quali da Omero^e da gli altri celebrai ifsimi' 
-Toeti furono cantate-, benche'l loppio mofiri portare oppinion diueit' 
sa, dicendo, chela difmizion dell'Eroe non conuicne a'beatH» 
fìcati in Ciclo , quel che da me viene Jiimato faJfo . Ma à)i deftde^ 
ra/fe chiarirfi qualfiapiù verai'oppinion delZoppio,ò la noflrayVa 
da a leggere il fefto Grado della yniuerfal Filofofia de* coflumidelt" 
'lEccellentifs. Sig. Francefco Carli de' Ticcol omini , oue della yirtà 
-Broica, e dell'Eroe pienamente fi tratta . Jo,per non allungar trop"' 
po il ragionameto,pii!t non ne parlo, sè però primahauerò rifpofto ad 

• >na r agioite del Z oppio , per la quale argomenta contra la noflra op^ 
pinione, e per poco gli par di conuincerla iedè. Che il Vida ( (eco» 
do alcuni ) con grande , & verace ragione vien riprefb d'haucr 
nella fua diuina Chrifteidc dimoftratocon tal nome d'Hcroc il 
Signore, & Rcdentornoftro,vero figliuol di DIO. Ora noifti" 
mar debbiamo, che la ragione, la qual mojfe coloro à ripredere di ciò 
il yidafii,perche al 7^ CIESr CHJSTO, come à verace, e 
sommo IDDIO fi conuicne feno^a dubbio nome di gran lunga fuperié 
re à quello dell'Eroe , e fendo Egli Figlio del gran Tadre Eterno, per 
efenT^a certa, e reale, la doue gli Eroi vengono ad e ffergli figliuoli pet 

• ado:^ione, e per participaxjone folamente ;feìf:^a che fipoteua cade" 
re {dandofeli quel nome (tEroe)ln finiflre, efalfifsime oppinioni intor 
no alla fantifs. c marauigliofa Sua Generandone, & IncarnaT^oni; 
e però da huomo Tio, il qual poetati a di cofe, contenenti'l fondamene 

tto della I{eligion Crifliana , doueua fuggiifi vn talefcoglio , per non 
^■ììare occafione a ' Tagani di mormorare contra la verità ; €^ alti de- 
•s^/i nella fede di fofùicare. Doucua, oltre à queflo, il 7 oppio rifpon^ 
derealf autorità della di ulna Scrittura, addotta da noi^a pronai' ca- 
fra di lui , nella quale dice CI{ISTO agli Fletti Cuoi, Oh non vi 
ho detto ic, che voi fetc Dij , c F>gH dell Aliifsimo tutti ^ per 
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certOychegtà altri tìon fono gli Eroiy ò Semidei^ che ce li>ogliam dire, 
che i figliuoli di DIO , c per confeguen'^^a gli Eletti; i quali e/cedo^ 
no,etrapa{fano in fapprcmo grado di virtù , e di valore molto tutti 
gli altri huomini : Quefli dalla falfa Gentilità fi diceuano effergenc^ 
rati dagli Dei nelle Donne,ò vero da gli huomini nelle Dee.però for^ 
tiuano tal nome . e di ciò fia detto a baflanT^a . Cono fcendo nondme^ 
ìH>*l ZoppiOfChe, quando anco hauejfe concludentemente prouatOyche 
la perfona ftejfa diDante^ e C altre introdotte da lui nelle fue Canti- 
the nonfuffer Tragiche, nè Eroiche, non baflaua a poter dar loro il 
titolo di Commedia, ò Commedie, fe non fi moflraua, che le medefimc 
fifone ftijjer Comiche, e la materia ài effe propon^onata alla Com- 
media, s ingegna, quanto può, di dar' ad intender queflo, così dicendo 
fac. II. Di manicra,chc non cflcndo Hcroici quei poemi perle 
antidette ra^ioniy& tanto mero Tragici , farà bifogno di con- 
fcflàrc^chc (icno fi per li fuccefsiac fini giocondi,fi per la pcrf© 
Ha delle prime pani, fi per lo ftile,erevi parcanchora per lallu- 
fionc della voce Greca, donde fi dcriua la Comcdia , come dice 
Arift* nella Poetica, Comici: & in vn'altro luogo fac. 66. Et Co- 
tnica anchora fi può dire per vn'altra ragione, per elTer finte 
Ìattioni,& compoflc,& cantate da vnopofto in dirpre»20,& 
isbandito dalla Città fua,viatorc,& peregrino Fuor di quelli; 
•Comico veramente fecondo il coftumc antico de* Greci , come 
-nella Poetica ci moftra Arift. . non poffo io rifponder' altro, 
se non, che hauendo, sé non m^ inganno, tolti vìa gli argomenti , per li 
' quali eglifi sfoì-^aua prouare, che le Cantiche Dantesche non fuffero 
' Eroiche,né Tragiche ; e fatto apparire, che li fuccef si, e fini giocondi, 
e lieti nonhaflano,perfar, chevna a:^7Ìonefia Comica ;poffo ficu- 
r amente negare quanto ne'duefopra allegati luoghi intorno a ciò 
dal loppio sajf eyma;fi come anco niego {effendofi da me àifopra 
prouato il contrario ) che per la perfona delle prime parti effe oppa- 
• rifcano Comiche ; nego fimilmente auuenrr tal co fa per conto dello 
ftile. e sedai Zoppio fi tiene il contrario, deueuaprouarh^e poi ajfer 
marlo } poiché alla femplice autorità fu a, qttafi fujf f egli a noi vn nU9 
sto Vit agora, non fi deuegià preflare indubbi tata fede. Vvltime rO/- 
giani, delfallufione della voce Greca, donde fi derma la Commedia ;e 
dclCeffer finte Caj^-:^wni, & compofle,& cantate davno , pofìo in di- 
spreco, & isbandito dalla Città fua,viatore, & peregrino fuor di 
quella , fecondo il cofiume antico de * Greci, cowt nella Toetica ( sé 



creder deuefsimo al Zoppio ) ci mofira ^rifl . , per le quali shabbié 
da concludere, che elle jìeu C omicbe^in prima fronte paiono firingert 
inquanto ; witf, scfiffamente ft riguarda fon di niun momento. E pri* 
ma i'effer finte fas^ioni non le fa Comichcperche il Fiore dì^gate* 
ne ancora, del quale fà meninone ^rift. nella jua Voetica, era difa^ 
noia finta in tutto, e di effa eran finti pmilmente tutti i nomi , e nottr- 
dimeno per Tragedia, non per Commedia era riceuuta ; e per tale dal 
mede fimo ^rifl., il quale l'adduce, per effemoio di Tragedia difauo 
la finta, s accetta. Jion bafta^ oltre a quefloy finger la faitoia^perfarr 
la effer Comica ; ma bifogna fingerla intorno à materie Comiche; 
quali non fono quejle di Dante. Lafcio di dire, cW egli non [ha finta 
secondai verifimile, e di qui è, che >/ mancai credibile , come p enfia- 
mo (Shauer* abafìài^prouato nelle Confidera^ioni , nelle B^plichej^ 
€ poco piti difoprain quefio libro: laqual co fa potrebbe ejfere auuc^ 
nutat perche nella Tragedia,e nell'Eroico no è lecito, (toppinion 
tijl.,e di coloro,che meglio thanno fpofloyfingere Ca^^one in tutto^ 
-ma folo intorno à certi particolari , non ben noti pcrfamatO per ifior 
via . L'alluftonc della voce poco firinge, effendo debolifsimo argomen 
io quello, che fi piglia dall'Etimologia de* nomi ; e da ^rijì .non fi ade 
duce come fuo , ma come tifato da alcuni degli abitatori del TelopO' 
nejfo,i qual^tendeuano pr^uare , che la Commedia haueffe hauut4 
l'origine appo loro; volendo^ eh' ella fujf e detta da H(viixs dm 7<If 
tuài^àdì ■ nome delle circoflanti pilie ; nelle quali ft vfaua da principia 
fondar recitando ftmili Toemi da coloro, che andauano vagabondi iìf. 
quelle, effendo fcacciati vituperofamentc dalla Città : e che i Comme 
diami non fujfer detti ( sè ben par^ che da ^rifl . ciò più tojlo che al- 
tro s affermi) da juì^lhIhì , cioè da far Conuiti^efiefie; ò vero, come 
dlcunifpongono, dall' andar lafciuamente follaT^ando» Ma, sè ^rifl» 
non mette tale oppinion per fua , any la riferi fce come dt altri, e mc- 
flra lorfe piegare in altra Jenten^a; perche debbiam noi prefiarle i» 
dubitata fede ? certo che in ciò grademente s ingannai Zoppio ;e mot 
to più s ingannar ebbe, sè (gli credcff'e, che tutte Ca:^oni cantate da 
'pno,pofio in di fpregio ,& i sbandito dalla Citta fua ,viatore pert^ 
grino fuor di quella, deuejfen riufcir di necefsità Comiche . ^ggiim^ 
gafi à queflo, che quando anco noi volefsimo prefuppor vero quanto 
dal Zoppio in ciò fi crede ; egli non ci ha già prouatoy che Dante cvru- 
poneffe la fua Opera sbandito, e fcacciato fuora della Vatria,& à 
fMÌ,permoltf autorità del medefmo Dante, apparifce'l contraxif t 
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fHoflràndo tgU dhautr fatti quei wa^ oltramondam prima at fké 
cfsilio, poiché felofì predire, come cofa futura, e da lui non faputa, 
da Farinata yberti jda Ser Brunetto Latini neW Inferno; e da Cac^ 
eiaguida ftto Tritano nelV aradi fo . non fi potrà dunque, j>er F allufto- 
ne del nome , ò pei- lo Jiato , nel qual fi ritrouaua Dante , quando effb 
fHoftra dhaueda compojia , chiamar' altrimenti la fua Opera Com^ 

media, \ 
Cantra quello, che io in quefla medefima Tarticella diceua ; Che 
no farebbe alcuno, il quale afFcrmalTc l'Azzionc di Dante cflcr 
popolare, ò cittadincfca, quale dalla Comedia fi ricerca ; che, 
per cflcrc la Comedia vno fpecchio della vita ciuile^ e delle pri 
uate operazioni , per la quale ne viene infcgnato quel, che nel- 
Ivmana conucrfazionc fia ytilc,c quel, che Tu dannofo, non vi 
fi introducono già se non perfone Cittadine, e né^vi li trattana 
altre, che faccende Cittadinefche ; P^ien'il Zoppio, dicendo ; Che 
«gli negherebbe la confeguenza; che oue s'infegni rvtilc,òT 
dannofo nell'humana cóuerfatione, non fi debbiano introdurre 
fc non faccendone perfonc Cittadinefche; se però quello, che 
me fi dice non faccffc per la fua opinione. Soggiugnepoi^ che 
Dante proponendoci la felicità della Patria de' Beati, dcfcritta- 
cimcrauigliofàmente, per quanto può capire (fecondolui) hii* 
mano intclletto,pur ne da a veder quello,chcncllaChriftiana c6 
ucrQtione fia vtilc, ò dannofo c5 pcrfone, e con faccende a ciò 
conuenienti, &c. Et in vn'altro luogo vien dicendo in tal maniera^ 
fac.6^. E per tutto quello che voi dichiarate doucriì tenere 
!a Comedia da noi, potremo dire ctiandioquefteattioni lonta- 
ne non andar dal Comico. Perche faranno anch'cflè fpccchi del- 
la vita CiuiIeChriftiana,& delle Chriftiane operationi; per \t 
«juali ne viene infcgnato quello che ne fiaytile,ò dannofo in* 
fjuefta radunanza di Cittadini Chriftiani. Intorno a che due cofe 
sono da attuertire. la prima, che la mia confeguem^a è buoni fsima, 
perche ella nonfi fnfeguirefolo dalt'infegtiarfiperla Commedia l'vti" 
Uy ol dannofo nell *ymana conuerfa:^ione , ma dall'e/fèr la medefima 
specchio della rita ciuile,e delle priuatc operazioni ; e quefto dat \ 
Zoppio fi lafciaua indietro, con tutto che da giudi'xjofi fia co ragione 
pofio nella defcriT^on di effa , e che quiui da noi ciò fi affn-maffe. 
Ma, come potrebbe efferne ella vero fpecchio fen^a contener* in fc 
fleffa a::^onìp rinatele cittadincfcbe ì La fecoda tofa da anutrtirfi' 



èi^e ^rifi.nU eonobbe mai quella forte di CornmedH,^ ci CttU^ 
mettere dauantt'L Z oppio, U quale dice efj'ere flata fatta da Dante, ' 
pero,douendojt difendercelo Dante contautorità.scoprecettiM-^ 
ttcì da ^rifl. , se ben noi mille volte concedefsimo ( la qual cofa norfi 
facciamo già ) che per le Cantidje Dantefche ci peni f e infunata la . 
>tta ctuile Crifliana, e che elleftifero fpccchio diejfa.edeUe Cri- 
JUane oper^moni, non ne verrebbe perciò fcufato Dante abbaflanra. 
yuole ^riji . . che la Commedia fia imitazione de'pe^iori: ma non 
però degl' muolti in ogni forte divido ; nelle fcioccbè^re moucnti a 
ufo ff bene. Terò a dice, chef/ come Omero lafciò neU'Jliade,crnel' 
rodiffea ieffcmpio della Tragedia ; così nel Margite ci mofirò lez^l 
giermente l'imagine della Conmedia; abbracciando in effo non i vint 
ptrtf, ma le materie ridicolofe. Et chi vorrà affermare, che Dante, 
fiejiajorte di perfine habbia itnitate ? Io nell'Inferno, nel Vurgato^ i 
fio^end Varadifo non lo sò vedere, trouando dentro alt Inferno ivi- 
^lojt fumi d ogni forte fcellerateT^a, non atta in vo nn modo à mu^ . 
fiere a rtfoinel Turgatorio OKXloni yper lepene,che s ejfercitano in 
^elle anime a pwgarle, degne di compafsionc : nel Varadifi l'imita' 
^one de migliori, lontani da ogni difetto, ripieni di tutte le petfez^ , 
T^oni. Etmtmti e tre quei luoghi anime feparate da' loro corpi, t 
perciò non proporzionate in alcun modo alla Commedia, per quanta 
pojsimo trarre da^rifl. , almeno per Ccjfempio della Commedia. 
Huouaficifamamfjio, Dirafsi forje, d?e fi a Comica laperfinadi 
Dante , e che da lei pofsiamo, come in vno Jpecchio , imparar la vita 
ciutle Criftiofia; farebbe quefio perauentura vero, quando noi pò- 
Ujsimo , rifguardando in queUo,che e^ii ci vuol dar' ad mteder /ha" 
ner fatto, imitar laJua a^Tiione: la qual cofa non può %ià accadere , 
habbiamo, oltre a quefio prouato difopra,che la fua perfona in gueU 
la miracolofa a^T^ione non è altrimenti Comica . Tion m'affatico di 
tiprouar molte altre cofe,xhe con l'occafione di quefia difputa affer 
mal Zoppio ; come /ària, che la Tragedia di lìn lieto lia per li 
Ipcccrsi manco Tragedia , che non é quella tirata a fine con in- 
tortumj e con morti ; Che i cafiperli quali ci rallegriamo neU 
U Comedia, vedendo patire i Vecchi auirije Mcretrici.i Ruf- 
tnni, i Soldati del Tinca, quafi come a tali pcrfone di rei coHu- 
mi ragioneuolmenteadiuenga ogni male, (iano fimi-lianti. c 
il cOcre comparati al fuplitio, il qual fi dà al Paricidafà al Txz^ 
^lorc; Che Arift.appanfca quafi fognare là oue dice,chc ÌXU, 
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diirca d'Omcfo- ci dia IclTempio della Traffcdia. Che h Tragé- 
dia di fin Ucto in comparatione di quella di fine infelice Iia più i 
lofto da dirfi Comcdia , h almen Tragicomcdia, che Tragedia; 
fi come anco , che i Xnfiti ion di Plauto s'intitoli Comcdu più \ 
tofto che Tragedia, <T<dtrt cofefimilr.paredomi tutte per la par ^ 
te contraria all' oppinion del Zoppio, tanto chiare in -pia i^nfi.r^ 
eh* elle non habbian punto di hifo^no de/frr confutate , ò riprouate.*) 
Diceua io allafac . 66 della Quinta Tartic. , la quale adefo difen , 
diamo, effer venuto in prefcritta vfan^a, che lafauola C omtcafi fin» > 
^4, e fi fingano i nomi di coloro , che v'interuengono a parlare . S o^ . 
giugneuadapoi,che sè la Dantefca fi diceffe effer finta, fi leuereb-^ 
he da lei il credibile, e'I verifimile in tutto : effondo il cotenuto di efa > 
giudicato impofsihile ad auuenire per modo, e via ordinaria .e pojcia- 
che leperfoney così principali di quella, come defuoi Epifodìj,nonfo»y 
finte, ne concludeua,ch'eUa non fuffe Commedia, fecondo t vfo della f 
Commedia nuoua; nè anco fecondo lo fide deUa Commedia -i^cchta, 
perle ragioni, che quiui fi ledono. Orail Zoppiofac.21. e 6S ,fii> 
contrapone. dicendo, che tale vGinza non e ftata da tutti riccuu^ 
ta, fe ben , fecondo lui, l'accenna Arift. alla Particella della diui-» 
lìon del Maggio cinquantefima fecondale terza ofcuramcte an- ' 
chora forfè &c. T^ega dunque egli vna tal prefcritta vfan'S^a, con 
e autorità de'nmi veri citati da Feflo, da ^lonio , da Garrone ^eda 
altri. ^jferma,oltre aqueflo , effer chiaro ,epnò non lo nega, che. 
la fauola di Dante fi finga , e finte dice effere le fue oTipom : con que. 
fio crede hauer tolto via il mio fecondo fondamento ;U quale non pa^ 
re à lui che nuota . Jn queflo luogo egli è da auuertire, che non par^ 
latta Ì4t quiui punto del fingere i nomi, che debbiano , ò non debbiano 
ÌMuerfignificato.conforrnea'coflumidelle perfone introdotte.ò cht 
fieno y ò non fieno proprtf, & vfitati, come forfè ha intefo lZoppto, 
ma del douerfi coprirle dette perfone fatto nomi finti, cioè non notti 
ò non proprtj delle perfone rapprefentate : la qual cofa appariuama- 
wMa, argomoitandofi da me, che era tolto via per legge f vfo delU 
^(mmcdUvecchia,d£^S introdurre le perfone a faueUare co nomipr^ 
fxru , € non finti . L'autorità poi di Feflo. di TS{on dì y arrancar d 
mcotca a quella d^rifi, . il qual nella tradoT^T^ion del littorio dice, 
JnComxdiaquiHem igitur iam hocmanifeftum extitit : cum 
cnim conftituerint fabulini per vcrifimilia, fic quxlibet nomK 
jKi,impon«nt, &c. non valcapprejjo noi ; e tanto meno, voiendy fu 

csme 



eome ptu volti hahbiam replicato , moflrarfolo, che Dante non ha j 
ojferuati i precetti , datici nellaVoetica da quelgrandifs. Filofofo, 
%A me^ oltre di quefloy pare in veroy che Itfopra allegate parole ^ri-^ 
fioteliche non filo accennino lamia oppinioncyma fieno più. che chio' 
re a fauor di quella ; e vedo^ che i valenti Spofitori^che le dichiarano^ 
le intendono nel mcdcfmo modo . L'pfo ancora de' Comici migliori 
(parlando però di quelli della Commedia nuoua)così antichi, comt, 
ìnodertiiifi troua non seffer dijcoflato daU * infegnamento (t^rifi.; 
e tanto bafti hauer detto intorno alla fin^ion de' nomi nella Coìnrne^ 
dia. dolendo poi'l Zoppio affermar ^ com'egli fày così ftcmo, die It a^. 
^ioni di Dante fujjer finte y deueua rifpondere alla noftra ragione in 
contrario , detta difipra , & in più luoghi delle noflre Confidera^io* 
tdtper la quale fi proua , che elle , e/fendo tali\ mamarebbono del ve-* 
rifimile. may non [hauendo egli fatto ^rimane flabile il mio fi:condó 
fondamento. 

La terT^a ragion noflra^ nelle Cofidera^. fac . 66 . per prouare, che 
t Opera di Dante non fia Commedia y era del verfo rimato, non dice-, 
uole à talVoema, vfato nondimeno da lui; la quale, per no moflrarfi 
interamente pertinace stroppo oflinato inognicofay& amante del 
€ontradire cifà , in vn certo modo ybuona'l Zoppio yfac. ii, e 69. 
E ben vero, che egli no concede, ch'il verfo fciolto nella lingua nofira- 
fta il proprio verfo della Commedia, con tutto che confefsi non ejfer" 
anco proprio die/fala Ten^arima, adoperata da Dante. E la cagio- 
ne, ter la quale s'induce a negarlo è , perche 1 verfo fciolto, fecon^. 
do lui, c comune appo iTofcani anco airEpopeia;& cftato 
Tfato dal Trifsino, e dal Rinicro in Poemi Hcroici ; il che affer- 
ma non cfTer'auucnuto mai ne appo i Greci, nè appo i Latini; 
c perciò dcucrfi condonar quefto poco d'errato a Dante, e la- 
fciar ch'egli (i goda , e vagheggi nelle fue terze rimc,trouatc da 
lui,& imitate da altri, fin che (i troni il verfo alla Comcdw di- 
ceuolc;laqual farà (dic*egli) molto humana,e gratiofa cofa : 
tanto più che i'attioni di Dante non fon Dramatice ( vfo adejfo 
Ufìie proprie parale ) ouc fe mai auucrrà che diuengano , fi 
darà opera , che fieno da conueneuole vcrfb accompagnate. 
^ tutto quello rifpondo , che U ter^a rima, fecondo Coppmion del 
Mintumo , & d altri è propria deli'EroicOy ò vero Epico ; e però fra 
le Toefie Epiche vuole egli arniouerarla Commedia di Dante . Z'c/- 
me fiato anco vfato il verfo fciolto da alcuni ne'Toemi Eroici 
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fa,cbr ^0 non fu molto più proprio dcUa Tragedia^ e tfeUa t Ì}9 t0lH f i * • 
dia, poiché in parlando fra noi ^ fi come auueniua de' Giambici oppa 
à Greci, c-r appo i Latini, fe ne fanno molti ;la qual cofa non amaen 
^ià de * rimati • ^^iuugafi , che quei , che gli hanno introdotti nel-- 
£ Eroico non fono fiati fcguiti da molti, nè da' più giudi':^ofi; forfè 
per le ragioni , che fi allegano dal Tolomeo in vna delle fue lettere ; 
ndla quale va dìfcorrendo dottamente, ch'il verfo fciolto non ètnat^ 
itm modo proporzionato ali ' Ljfasnet-i'o Greco, e Latino : e ytggiamot 
wheper cantare Eroico s'approtia oggi molto più Sottana 1\ima , arn 
^i per far ciò fi lafcial verfo fciolto in tutto; faluo che in alcuna Tra^ 
di^s^ionedìToemi daìT altre nella noflra lingua, e queflo foto, per 
^ere ìmpofsibile il poter fedelmente tradurre, sè fi va punto in Im 

, con Cobbligo delle J{ime . Dcuerà , oltre a ciò, 7 loppio perdo* 
narci,svper ora ci accofì eremo più volentieri all'autorità dei Girai" 
Urla quale fi citaua da noi, che alla fua ; tanto più , che ella è accom^ 
pagnata con molte ragioni, come potrà eglifleffo vedere, piacendogli^ 
in quei Di fcorfi, fatti dal detto Ciraldi , intomo al compor de'ì^pma 

delle Commedie, delle Tragedie,c d'altre maniere di Toefie.t tro 
neràiChe eglibiafma anco'l Trifsino deWhauer* vfati iverfi fciolti nel 
TPocma Eroico, contra quelle, che dallo fìcffo Tri/sino era flato detet 
munatOidicendofi da lui, chel verfo fciolto era proprio della Sctn^à 
ìlmedefmo Gir aldi anco afferma, chela terT^a J\ima, fecondo roppi** 
uion fua,è molto conuvneuole all'Eroico. Il nonefiere fa^T^oni di 
J>ante ( come pur confcffal Zoppio) Dramatichc, se pur lofcufajfì^- 
dal non hauer' v fato l verfo diceuole alla Commedia , la qual cofa 4Ì4? 
me fi nega, ( volendofi da noi mantenere ali ' Opera di efjo Hnofne ài, 
Coìnedia )lofa cadere nell'altro errore a/fai più importate, il quaFè 
del nonhauer compoflala Voefia Comica nella maniera, che fi deuCt 
e. 4ome fe ne dannq le regole da ^/irijì . : Ma di quefio hahbiam par^^ 
lato alquanto difopra. T^on farebbe fcufabilcamo Dante , qiiandó 
fftffe vero ( il che Jorje non è) che per fin ' ora non fi fuffe trottato nd 
nafiro linguaggio il verfo proprio della Commedia;haM€ndo egli vfa-^ 
tota Hma talmente ci parlar ' oydinario,e popolcrcjco lontana: e piiir 
tofio^ poiche'l verfo fciolto, affaiproprio della familiar fauella,xh€>^ 
vjar fi dcue nel Comico Vopna, al fuo. tempo non era conofcÌMto,do.. 
ueua aflenerfi dallo fcriuere Toefta di tal forte » ò vero fcriuerla tu 
profa^nmefecc Giouan Boccacci nelle fue ìslouelle ,ancorcì>e 
a:^:^H>ni di quelle nonfien Drammatiche ; e neU^Admetofimilmcìitc^y 



'*id.fnitlc die titolo di Coìnmedia ;e come hanno fitto» e futm tutta-^ 
mia par^nete molti Moderni, i quali , no parendo loro a'bauer inatte 
Jia nojira lingua il veì fo commodo per la Commediaì cofne hanetuùm 
•i Grcciy& i Latini j hiinno compofle, e compongono, per aueìituranOi 
sen':^a ragione y le Commedie loro in profa, T^n fon' io perciò cosi 
rigido, ch'io non ifcuft Dante delChauer cononejfo vn fi piccolo errty^ 
re; e pareuami <t accennarlo nelle mie Conftder.allafac. 6y, confef^ 
sando apertamente , che il yerfo fciolto alfito tetnpo non era fiato 
mfi^iuto . anco Jono inguifa tale iw/^rato , che da me non fi per-r 
metta f che Dante fi goda, e vagheggi ueìlc fite ter^e rime^ouate dèi 
lui ; anT^i parmi, che eglife ne pojj'a gloriare ,hauendoneyquando cidt 
fi a vero, meritata gran lode; e che da' fuoi pojfl eri gliene debbia ejjex 
hauuto grandi fsimo obbligo ;fiipendio, che li primi trottatori delle 
se fiìn degni dejfer celebrati, & ammirati . E ben vo o^che affai pii 
giudiT^o haurebbe mofirato, sè egliyvfxndolo , non hauc/fe intitolate 
Jefite Cantiche Commedia,poiche la Materia di ejje ( come s'è vedum 
io più dipìpra ) non era Comica, ò almeno Chaueffe abbuffato tanto$ 
€he no fi fuffe fcofiato dal decoro delverfi> Comico, fen'é^ innal-^arfi^ 
come fa bene fpeffo,fuor del douere, a voler matenere la fua Opera 
-Commedia. Ora , perche Izoppio dice , che se tal volta Dante (s 
calzato centrala conucncuolczza del Comico, e della Como- 
dia, farebbe ben fatto il moftrarc i luochi ; perche hauria pcr- 
aucntura al Teatro , alla Scena, ò al Poeta feruito; Come che 
(^t fon parole fite) alle volte Cremete anch eiTo gonfia le nari, 
c s adira ; rifpondo, che tutto queflo fi vedehauer fatto Dante nellt 
JnuocaT^ioni yC Tropofi^ioni (le quali non conuengono alToeta Ce- 
mico,quelche fene fiimtl Z oppio, come da baffo c ingegneremo far 
manifefto) ne 'principif de' Canti bene fpeffo,e queflo nò folo nel Tux> 
gat orione nel Taradifo,oue materia più altaprendeua a cantare;ma 
nelf Inferno ancora; doue,fecondo il Zoppio la bafsifùma haueua al* 
le mani ; finalmente nelle Inuettiue^ò fieno in fua, ò in altrui perfona; 
t ciò tanto fpeffo,& in modo tale,non conceduto al Comico; che effo 
non fi può fcuiare in alcun modo con l' Interdum tamen , & vo* 
cem Comadia tollit, &c. ctOrtn^io ;poiche ciò dourebbe auueni^ 
re alcune poihe volte, e non così Jpeffo;il che mi par tanto chiavo, 
che fouerchio fuffe Cajjaticarfi a mofirame i luoghi particolari. Ms 
tempo è divedere y sè leTropofÌT^oniiC l' inuocazioni conuen^anQ^ 
al Totra Comico, ò KÒ, j • 
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Tienél loppio , per l'autorità della Taide di Menandro , che étie 
couengono ; ed io, per quella 'd^riji ,^ epe>' le ragioni flimo'l cort" 
irariotconji deriamo adeffo chi di noi meglio l'intenda , Intorno mI* 
{autorità , che ci fi allega cotta della Taide di Menandro hahbiam 
già difcorfo alquanto fopra ; e qui foggiugniamo ;che farebbe jacil co 
tay suppo/io, cl)e quell'Opera f 'ujje bramente Commedia ( la qual eo 
fa non concediamo ) che tlnuocoT^ione della Mufa sfatta da Menane 
irò, fu]] e in tutto feparata dalla Commedia non altrimenti, che fi >e 
éono alcuni degli antichi y e de* moderni ancora parlar nelpriniipio 
éelie loro Opere ai libro fteffo, compojio da efsi, ò ad altri : dedilan^ 
doUiò efplicandone'l [oggetto in verfì , ò in profa; fecondo che loro 
90Ì7U1 meglio, ò vero facendo quelle fcufi,che vengono in acconcia» 
ia qual cofa ejfer nella maniera che da me fi crede ;>ien manifeflatp 
fer la men-s^ione, che fa Plutarco del Trologo della medeftma Taide; 
mite par che fi troui vna tale inuocaT^ione della Mufa ;perche egli é d^f 
tredere, chefkffe vnVrologofeparato da ejfa Commedia, come fene 
cedono ejfempi di T lauto, e di TerenT^o^ e de'noflri moderni anca> 
ira;ma non già quel Trologo conofcinto da ^Arifl. , il quale è quella 
forte, che va innanzi al primo Canto del Coro , & è parte quantità- 
4iità, ptr così dire , della Comedia, in cui a mete del mede fimo ^rift, 
von s'introduce mai'l Toeta à parlare ;facendofi tutta la rappreferh- 
falcione con introdurre tutti gli op erami, &i parlanti^ò vogliamo ài 
^te gClflrioni fen'^a il legame delle parole del Toeta ; imitando cioè le 
parole, e le cofe, le parole con le parole, e le cofe con le coje . Tuttp 
quefloft caua paicfe dalla diffini:^ione , che egli dà della Tragedia^ 
ia quale,in quanto al modo del rappreftntare ,non èpùto dalla Com 
media differente. Hafsi ciò ancora , oltre a molti altri luoghi,nelpri. 
Cap. della fua Toetica ; oue dichiara i modi Toetici dell'imitare . Sè 
adunque ^rifi. non vuole, che nella Tragedia, e nella Ccmmedia 
s'introduca mai narrante^o parlante' l Toeta in per fona propria ;cot 
me potrà efjergli lecito ilfarCinuoca^one, e pwtto meno lapropcr 
fi7;Jone dentro a tali Toemi ; nella maniera , che ha fatto Dante,no9 
solo ne'principtf delle fue tre Cantiche,non già in Trologhi feparati 
dalf Opera ,-6 dall'Opere ; ma per entro alle medeftme , oue gli é pia-* 
tinto piti volte ? certo^che,per le regole ^rìjlotcliche non ne re/ierà 
egli già mai difefo, sé vorremo, con ragione, le fue Cantiche Comme-- 
iiajf Còme die appellare, ^ggiungafi, che quando mille ì^olte (iht 
fut eìvna fola fi prouerebbe ) Menandro hauejft fatto vn tal ' errare^ 



the no io credo, vZ fi doueriagià , premei tendoft <fui di l'ft 'jJer Dan 
te<o' preceni deUaVoeticaf.AyiJl. ^fcufarlo coHtmf'oio degli en-Cr, 
ti altrui: tanto più , ifcdcndofitche ne ^riftofane^ nè T lama, né Te- 
rertTjoy ò altrj, che babhiano fcritte Cotnmedie ; nè forfè il medeftmé 
Alenandroyfaluo quella volta, hanno vfato ftm/li inuoca^ioni delfa 
Mufojveramente non conueneuoli alla Commediayper Le ragioni, àie 
da noi sadduceano ; alle quali dal Z oppio fin' ora nonft è punto rijpo 
fio, Terò, non fi douendo da noi giudicar con tffcmpi^e molto meno 
ttvnfolothauendonetanti, e così riguardeuoliy accompagnati dalia 
cagione i in contrario, non pofsiamo.per or a, perdonar 'à Dante "pn tal 
'■ fall 0. ch'il Margite d'Omero vi bau eJJ eccome mofira crederei Z op^ 
pio,l'inuoca:^ione della Mujà, lo pofsiamo credere anco noi ; e perf^er 
gli cofa grata, lo teniam per fermo : ma , e/fendo fiato quello V venta 
EpopeicOf imitante i peggiori , e non Commedia ( come fi é detto difp 
fra ) gitela concediamo; fenT^a però permetterla nella Commedia ^ 
poi quella tale inuoca:^on Mufaica del Margite f offe A fimilitudi*- 
ne di quella, che v*ha la Taide di Menandro, citata da Vlutarco neh- 
tqperttta, che fk dclC.Afcoltar * i Toeti (come pare tenga l Zoppio) 
Àme è non poco dubbio. Soggiugne in quefla materia ilmedefimQ 
Zoppio tai parole fac, . Della Mufa, (e noi crediamo a. Vir- 
gilio ne' vcrfi^chc fa de' trouati delle Mufc,pur vcn'ha vna par 
ticolarc per le Comcdie chiamata la Thalia, come perle Trage- 
die la Melpomene- Che fènza Deità poi fi recitnflcro almeno, 
haurebbe di gran proua bifogno: poiché nella Scena Comica t 
tempi) fi fingeano,& fi poneano gli altari.Ricordateui in Te 
rctio quel Sume vcrbenas ex ara. Et in vn'altro luogo dice fac. 6p. 
Et t Poeti Comici hanno anch'efsi lalor Mufa,comc i Trattici, 
♦cdete Virgilio ne' trouati ,ch'ei fa delle Mufe. Et Ce i Poeti 
Comici non hauelfcro bifogno di Deità per rammemorarli le 
.cofe, né Virgilio,nc altri che a ciò deputare le poferojnc quel- 
lische i icmpij, e gli altari diuini in fu lefcenc coftitwirono,ve 
h haurebbono deputati, nè coftituiti • Da tutto quefioypar che 
sene voglia conchiudere^chtl Comico Voeta debbia nella fua Com^ 
media inuocar la Mufa , ò altra fimil Deità ; ma à me non par, cbt 
quefiofegua a verun patto : potendo ejfer vero, che vna delle MUfe, 
cioè Tali a, fecondo l'oppinion di Virgilio, fi a fiata inuentrice deJà 
Commedia , e nondimeno non debbia ejfere,per le ragioni, che da me 
fi dictano, innocata efpreffamente dal Voeta dentro alta Cvfofi^cmi 
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4i ejfaifi cmei'asitoYche.gl4 antìchi-pfajftro diporre^e di coflitmrt 
^Itaitarit&i tempij nella Scena,pomamo ct^polloyò d'altri ( e 
scio di confi derare al prefcnte quanto ciò fi pojja affermare y per il 
Suine Ycrbcnas 5dc. deW^ndria Teren:^ana ) nientediniaco quel» 
letali Deità non deucffeno e/fere in cotal maniera inuocate » jvrf^ 
faccuao ciò, a dimoflrare , che qual fi voglia opera:^on dell buomo^ 
degna di lode non può ejjer finta firm^a fauor Diuino ; e che da DIO 
rtieua ella il principio, il me:^ , el fine . La M u fi y oltre à qucjlo » 
come della Commedia inuentrice , intefa per quello a f etto , e inclinare 
Trjone dell'animo noflro alle cofegiocoje, proprie dtl Comico può pre^ 
flareilfuo aiuto al Toetaiper conto del trouar lafauoLa , e dd ben 
di fporlay& ordinarla in quanto al nodo , & allo fcioglimento di ejfok 
^sinfieme nella locw^one^ ò altro; fen-^a che vifia bi fogno diuuocat^ 
ia, perche ella riduca a memoria quello t che non fi ha da catarcyma 
da rapprefentare : e non è già cofa paffata di lungo tempo ;di modo^ 
^he ciò faccia dimefiiero;ani^ifi finge in quello flefio ttpoauuenire» 
ehe la Commedia fi legge ,òfi recita . E che dirai loppio , sé mo* 
fireremo , che Dante ha chiamata in fuo foccorfo in vniuerfale nom, 
spio la Mnfa prepofia , fecondo il parer di Virgilio alla Commedia^ 
fna nominatamente quella , che egli foprapone alVoema Eroico 
Legganfi quefli verfi del primo Canto del Turgatori» • 

Ma qui U morta Pocfia rifurga 
O fante Mufc, poiché voftro fono; r 
Et qui Oliopc alquanto furga. 

Seguitando*! mio canto con quel fono; 

Di cui le Piche mi fere fcntiro -> 
Lo colpo tal , che difperar perdono, f^edefi in queji^ 
iuo^ùy che Dante duihanda aiuto da tutte le Mujty e particolarmente , 
da ^quella, (he è prepofla (volendo noi credere à rirg . ) al cantar 
de" ver fi Erotei: Oh non dice il medefimo yirgilio in quei trouaUì 
delle Mufe in tal manierai 

Carmina Calliope libris Heroica mandat, 1^1 %9.fimU'\ 
mente delTurg. inuocò di nuouo Dante tutte le Mufe infieme;<ir 
in particolare uominò yr^nia ; la quale non già alla Commedia 
déf Virgilio a^m^uimcnti del Cielo ,& alle flelle vien foprapoJUi.. 
^i veìfi di Dante fon quefli. 

O flcrofante Vergini fe fami 

Freddi, ò vigiùc mai per voi fofTer/ìi j^^ > . 



* Cjgion mi rprona,ch!io merce ne chiami. 

Hor conuien^ ch'HcIicona per me vcrfi; ^ 
Et Vrania m'aiuti col fu choro i» 
Forti cofc a pcnfar metter in verfr. Ham^hbc dunque DÉ 
ff commtffo doppio falloj e nclNnuocarCy e nel non inuocar (a Muft 
propria dtUa Commcdiii , tanto piU , ejjendofi egli prefo f^irgilìo per 
tuo foprano Macflro . 

quello , che da me saffermaUit di Dante, nelle Cùnftd. fae. ó^i* 
€he e^li alle volte s'abbaffa imito con lo /i/lete dice cofe tanto -pHip' 
e plebee, ch'elle fono indegne ancor della Commedia; rifpcndeil Sigàf 
Zoppio alla fac. i^ , con tai parole . Non vuò , ne debbo negar- 
lo: e credo che Dante medcfimo fe l conofccflè; Se Con forn- 
aio giiidicio così vfaflc nell'Inferno: poiché trattando eflò di 
fctfone vili, & di rea fama qtiai Ibno rdannaii_,difdiceuoIc no 
fu, che di limili voci fi valerle , non folo per feruire alla fcena^* 
che da Grammatici è detta quafi obfcena: ma etiandio per \v 
fiitura dellattione ifteflà , che fecondo A ri fi. ri ceu ette fiio ac- 
<refcimento dà Phallici. & info. 6^ ancora rosi ferine. La viP 
ti p^òpofta da voi delle parole baflè, & plebee tanto, che fono 
ìhdc^gne della Comedi a ancora» come ouella cofa,che trombet- 
taua,non vuò ^ià difendere con I vfo d'altri Comici moderni, 
autori delle più riputate Comcdie, che fieno vfcite deHcCir- 
tadi principalifsimc della Tofcana : perche non vuò autoriza- 
rel'antichità colPvfo modcrno;nc vuò dire che lìa vn fèruirc 
alla fcena,che da'Grammatici edetta quafi obfcerta. Ma dirò 
fi bene, che non è difdiceuole vGrfi tai parole da ondia forte 
dì Comedic vili, che Mimi,& Pianipcdie da gli antichi erano 
<t*ette,che s'haueua tolto Dante neU lnferno a rapprcfcntarc/" 
Jr eiitto quello dicoy che effendofi , per quel, ch'io creda ,pràuato da'- 
ìi^in'bafian:^a difopra,che quefta Opera delle Cantiche di Dantt' 
ùonfta a verun patto Commedia; vien* anco , per confeguen^a tolto 
vntqkanro s'adduce, per difefa del medcfmo : ne sccadrMe il rifbcn 
ier altro . Viacemì nondimeno foggiugnere, che io non sò chift/pét - 
tìrHcedere é Zoppio, che Dante nell'Inferno fi fia prefo a- imìtnre i • 
Mimile leVianipedie: e firmo certo, che caiora, li quuii hanei'ahné'-' 
conte^T^a di quella forte di Voemi, faranno di contraria oppinione,"' 
T^è farebbe fiato vn gran giudi^jo qitel di Dante , trattando di cofc 
€acr€\ e l{sligiofi\e narrando vn così mavauigliofo viaggio, >far pa-^ 
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fole viliy&ofcene; nella maniera, che fi vede bauer fatto; e quel ch*è ■ 
ptggìo, parlando anco in perfona proP""' '' che sè egli I hauejfe par» 
late pur'inperfona d'altri, in hoc/ . iali non fu/fero fiate fcon^ 
ueneuoli in tutto Jaluandojìl conuv„^uole delle perfine ; meritereb- 
be qualche (fiifit ; ò vero non fitrebbe degno di tanta accufit, ^ggiun-- 
gafu che de' modi di parlar Plebei , bafsi , e brutti egli n'ha vfati an^. 
cor fuor dell' Inferno ; & oltre aìli due della Cantica del Taradifoj^ 
allegati dal Zoppio fac. 6^ , i quali, come cgli^per il vero, affermalo 
no fneruati,edeboli,vi è quello del 6, Canto delTurgatorio^ouc 
da lui ft chiama Ì Italia, y 

Non Donna di Prouincic, ma bordello. E queWaltr^ 
del i8. della fieffa Cantica, 

Et vn di quelli fpirti difle ; rienl 

Dirctr*a noi; che troucrai la buca, U gli altri an^- 
torà noté > ' dal Cafa nel fuo Galateo , come , 

Se uon ch'ai vifo, & difetto mi venta, ò pur quello^ 

Però ne dite^ ond ' c prcflb pertugio . e fimigUanti ipet . 
Ufciarju molti, che lungo farebbe il dirli tutti; & in particolare qun 
nel diciottefimo Canto dell* Inferno, f we/ 1 8 , che danno di loro fi ca^ 
tino odore, che non fi pojfon leggere fenica fiomaco ; e però m'aflen-, 
go dall' allegarli . Terciòche mi fi diria forfè , quiui conuemrfi , per , 
dìmoflrare^propriamente lapena di quelli Scellerati adulatori, e per*, 
effe fi tolto Dante a rapprejentar nell'Inferno (come credei Zoppio) 
aiteUa forte di Commedie vili, che Mimile Vlanipedie dagli anticU 
tran dette ; ond io farei forcato a negarlo, & àrifponder quelloyche 
poco foprahofcritto: Dicendo dipitty che ancora ne i Mtm:,& nelle 
Vlanipedie, comiche axj^oni Jtano quanto fi vogliano vili, non par, 
che fia lecito al Toeta Ivfar parole (porche, bapy& ofceneyfignifi- 
catiuc propriamente delV immondi':^ie , e delle co fe abbomineuoli ; le 
quali debbiano yò po/fan' offendere l'orecchie delt afcolt ante, ò Uni- 
mo del lettore , e che le cofe , per rnmuere il rijo , deuen ' cfjcr pofle 
auanticon doppie:^e ò parole ,& ricoperte col fignificato dubbiofo, 
se faranno contenenti difoneflà: acciòchtl popolo afcolt ante non fi 
s legni, ò sarrofsifca nel fentirle proferire . E'I Tocta più tofio che 
hauere ai e ff et fondato, per offeruar' il decoro dell' introdotte per fo-^ 
he ò della materia, che egli tratta, di nominar' alcune cofe bru::t 
.-fitirfi col proprio nome loro,alla Stoica; dcue fuggire, giù fi a ogni 
suap^Jfa^ di coniurfi in tuli fi, lite ; prendendo foggetto, che à ciò n^^ 
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t&necersìtiy e /la dì dìlettariane à quei^ che edom,<^ à éfuef xh^ leg^ « 
£ono . Ma perche par ch'il loppio, oltre al voler ' in yn certo modo^ ■ 
€on l'ejfcmpio toro , difctidet Dante, dalla viltà delle parole baffe , a A. 
plebee i&c.i voglia anco fetiT^a nominargli tajfar* alcuni , li quali « 
^ sè bene crederei indonmarli) me gli voglio tacere^ inteft da lui^co^ \ 
mio ftimo, per quei Comici moderni, atuori delle piU riputate Co^ - 
medie, che fieno vfcite delle Cittadi principali fs ime della Tofcarta ; 
9H ijcufaloro deuerà auuertirfi : Che efsi shaueano nelle loro Com-^ 
medie prefe à rapprcfentare £7^ioniy ordinarie (thuomini Cittadini > 
C plebei , cioè meT^ane , baff r, e vili ; per muouere veramente il rifi^ 
mediatile burle, c le fcioccbei^ diperfone tali^e dare (pajfo al Te4 
tro : infegnando per quel verfo ciòcche fta da fuggirci da fe^uire ntlx ^ 
ia vita ciuile mondana, e popolare fca, e sè in queflo fono jlati alqua 
to licen:^ofetti; venne loro conceduto dal tempo, nel quale efsi com^ 
fofero quelle Commedie, in ciò affai più largo, che nonè'l prejentc;, , 
^ offeruarono molto bene il cojiume , conueneuole delle perfine , in 
bocca delle quali meffeno le parole vili,bajfe, e plebee . Là doue Da» 

difua propria bocca le proferi fce ; che s haueua prefa a narrar^ 
4C^ion Crifìiana , così grande, inaudita , e marauigliofa , & a trattar 
€oje alla fanti fi .religion nofira pertinenti, per muouercia pietà non 
arijojcome dunque vorremo,ò potremo fcufarneloì Che Dante ha^ 
bia ciò fatto, per feruire alla fiena ( quando anco fujfe vero , il che 
non è, che ella f uff e detta quafi obfcena ) no può effcre,poiche la fud 
Opera non è già indirizzata alla fcena ,nè fi può rapprefentar in 
gffa a verun patto. Ben mifà marauiglia il Zoppio a moflrar di cre^» 
éere, cìje la fcena dall'ofcenità venga denominata; quafi,come sè ella 
oofuffe voce greca, fignificante infrafcato, cappanno, padiglione, 
ò altro, eh e faccia ombra, e meriggia; fotto cui da principio nelle ville 
tominciarono a recitarfi le Commedie, sè tal cofa fuffe fiata fcritta 
dalMuT^o^a ragion direbbe l Zoppio, che egli non intendeffe ,per 
parlar' a modo fuo, vna marcia ftrazza di greco: e pur fon notizie 
quefle,chefi prendono da' f^ocabolartf ,e da" Calepini anco ordina- 
ri, fen^a bauer 'altri punto cogni'S^ione di lingua Greca, Ma,sè l*aU 
lufione de* Grammatici fuffe vera ^perche no fi deuerebbe trouarvna 
tale ofcenità nella fcena Tragica, come nella Comica ? 

Era,&fonoio tuttauia d affai ferma oppinione, che sè à quefis 
Opera di Dante fi haueffe a dar' alcun nome di Tocfia ( delia qual 
t^aftòper anco in ^andifsimo dubbio )fele conuerrebbe ( comejda 
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tdtri è flato affamato ) prr conto della maladicem^^yla qual fi ^rcuìt 
in ejfayfik tofto il nome di Satira , che d altro ; hauendo quella tt09 
meno che la Commedia hauuto l'accrefcimcnto fuo da* fallici: non 
cftantey che dal Sig. Zoppio fi dica allafac. 66 de *fiioi I{a^ionameti^ 
chela riprcnfionc dc'vitijy che iìritroua in quella végaiui ioct 
ca talhora per palfjg^io,& per accidente; ne fia perpetualo cq 
ùìiifò con gefìi à ciò accommodati,ò con {b{ìànnatione(>/èv 
rò anch'io le J'ne proprie parole") ne pronunciata daperfone tali: 
Tarendomit che la maladicenT^a "pi fi trotti dentro poco menoyihe pert 
petua; nè fiorò a fegnar* i luoghi , / quali fi parano dauanti à ciafcn 
ne, che pur ' vn tratto fola fi conduca a leggerla^ qtiafi in ogni Canto^ 
i filiti poi, & i gefti nella Satira antica folo fi ricercauano ; ma non fi 
richieggono già nella nuoua : a fimilìtudine della quale , in >n cert9 
modo,potrebbono ejfer Satire le Cantiche di Dante ; almeno in quel* 
le parti, oue così fpeffo^puofii dir contra tutti, -pà face do inuettiue; 
ejjempio cene fieno, com'iodiceuaje Satire d Orazio, di Giouenale^ 
di Terfioye d'altri Satirici, Della Soffannar;^ione ,iè ella fi ritroui 
nell'Opera Dantefiay ò nò, non dirò altro : penjandomi che v'habhi4 
ad ejfer conofciuta fcoperta . & particolarmente, per lafciar molti aU 
tri luoghi (òe troppo m' allungherei raccontandoli) doue può ejfer 
tna^iore di quella vfata nel principio del Canto 16 delC Inferno ^ouè 
egÙ così dice della flejfa fua Tatria ? 

Godi Fiorenza; poiché fé Ti grande; 

Che per mare, & per terra batti l'ali, 

E per lo'nfcrno il tuo nome li fpandc. e quel che fegtii; 
Si come anco la dimofira efprelfa quell'altro luogo del 6. Canto del 
purgatorio, quando parla pur di fiorenT^a in cotal maniera. 
Fiorenza mia ben puoi eflèr contenti 

Diqucfta digrcfsionjchc non ti tocca: 

Merce del popol tuo , che fi argomenta , &c« %4pp^ 
- tifce dunque afiai chiaro , per quanto fi è da noi difcorjo fin qui , che 
tale Opera Dantefca conuiene'i nome di Satira iò vero pik tofio 
non le conuien quel d alcuna Toefia . 

F^manci in quefla Tarticella a rifponder folo à quella parte,ouii 
■doppio alla fac. zi .del fuo primo I{jgion . afferma , che Dante, 
^ proponendoci la felicità della Patria de Beati, marauigliofamcr 
te dcfcrittaci nel Paradifo, &c . ne da a veder quello, che ncUi 
'iChrilliana conucriàtionciu vtilc^ò dannofo con pcrfo|)t«c 
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ficcènde 5 CIÒ ronnenicnti . ^ tutto queflo cibafferà rtjponde^' 

te^negandOi che egli lo faccia in maniera Comica ;epÌH difoùra cre^ 

diamo hauer dimojirato affai aperto il contrario • Oltre a do , m tal 

giouamento affai meglio lopojsiamo riceuere dalla lettura degli ^it 

torifacriyt dalla viua -ooce de ' valenti Vredicatori; i quali cela yatà 

no tuttauia molto nobilmente ponendo auanti a gli occhi deliintcllet 

to, quanto pofsibilft a di capirla, e de faticarla . Ma tempo è ornai * 

da por fi ne à qucfla lunghi fsima T arti cella; nella quale no m'è fiat 9 

€Onceduto dejferbreue^perla moltitudine y e per la di ffi colta delle 

materie^ che in ejfa fi trattano ;& ancoyperche dalSig. Zoppio tr^ 

fio fiate fparfamete in più luoghi de' fuoi I{agionamenti impugnate J> 

r^per confeJfarlaveritÀ di fficilifsimo , m'è flato il ridurle infieme; 

né m'afsicuro , che alcuna non nefia refiata addietro fenica rifpofla^ 

per non e jf ere fiata da me ritrouata: la qual co fa in vero non vorreis 

ma sé Pur ciò fuffe auuenuto ; credo , che per quello , che habbiamo 

detto fin qui into mo alC altre materie , alle quali fi è data rifpofia , e. 

fer quello , che innan^^i fiamo per dirne ,/? trouerà perauentura gli 

icioglimenti a * dubbif , che fifofiero tralafciati. Trapafferemo dun* 

que volentieri alla fefta Tarticella. 

'nella particella sesta. 

COnpderando noi nel principio della fefla Tartìcella fopra quel 
lo , che dal Sig . Giacopo MaT^oni era fiato detto in nome 
^ degli auuerfarij cantra Dante, per conto del cofiume, dimo» 

ftrato da lui nella fua Opera della Comedia;affermauamo^ 
€he,c^ncedendofi quello j che dal mede fimo Ma^^oniftmetteua in 
mexjOy per difender Dante ; non auiieniuaperò, che ejfo nel fuo par' 
iare no rapprefentajfe vfihuomo^ vna perfona di reo cofiume; il che 
V di tioppo cattiuo efiempio. Orai Zoppio alla fac . 15 del fuo pri^ 
mo Ragionamento, rifponde, che bifogncrebbc prouarlo; c che 
rutta volta quando ncll'InFcrno fi prou3(Vc*,non credc,chc foflb 
male: poiché in proucrbio fi dice : co' Santi in Chicfa, à tauola 
co' ghiotti. SoggiognCf che Giouan Villani nelle Craniche nó 
Io accuià d'altrojche di prefuntione per fua fcienza^c che mal 
fapeua conuerfar con Laici : ne per quefto eOcr già, che il pro- 
*<cdcr fuo nelle tre Cantiche nó iia a ottimo Philofophoj la cai 
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jMerrona s'haueua 'loltb a rapprcfcntatc. ^ tiuefio tepUeàndo éiì^ 
cocche l proHar ' il contrario ferteneua più lofio al Ma'T^rtiyò à 
sottentra in fuo luogo , che à me queU che io affermaua : i^encndo iju^ 
fio prouato a baftanja da quanto ^per tutta Coperà di ejfo Dante fi 
troua fparfamente fcritto; cioè per le molte inuettiue, fatte cotra piU 
perfone particolari , epubliche; contra liTrincipi^cosìEcclffiaflicig 
f fpirituali, come Laici , e temporali, e non folo contra le altrui ^mi^ 
centra la fua fiejja Tatria : per hauer pubblicato il "pi-^io così orren^ 
do di Ser Brunetto Latini fuo precettore, e quelL dinfìniti altri ^e ptt 
molte ragioni , che quiui da me s*adduconOi e dagli auuerfartj fi dice^ 
Mano; per le quali par appari fca affai chiaro, che in Dante fi difcopr^ 
cofiume dlìuomo tutto pregno d odio, e di malignità ;fitibondo di veli 
dettale puofsi anco dire empio -perfo la Tatriay& ingrato al fuo Mai 
ftro ; non emendo altrimenti lecito ne ' Toemi ( sègid non volefsimo^ 
djefojfero Satirici, ò fimili alla Comedia -pecchia) il taffar chi fi ft4 
in particolare a nome [coperto, e molto meno la propria Tatria ;lm/ 
quale deuiam prendere occafione di lodare , 6 almanco fuggire dibia^ 
ftmarla . il fintile potremo dir del T recettore, che tiene luogo di Vih; 
dre,cuino fi può render mai*l contracambio;& à chi doppo IDD10% 
t la Tatriajiamopiù che a qual fi 'poglia altro obbligati. Ma per"* 
€hel doppio mofira di credere^ che, quando ciòfiprouaffe effer veri 
di Dante nell* Inferno ,non farebbe male, per quelìfolgar prouerbipr- 
difopra allegato (lafciando Udire f come pn tal cofiume fi dijcopre 
in lui molte voltt fuor delF Inferno , cioè nel Vurgatorio,e nel Varar' 
difo ancora) polentier faprei da effo^sè Date era andato nell'I nfernbt 
per imbrattarfi de'pi:^tf di coloro, che iuifon codennati; ò piti tofio, 
ijuelche affermano gli Spofttori della fua Opera , ed io flimo più pù* 
romper hauerne la cogni:i^ione,e fuggirli ; per ctòchey quando quefloftOp 
^fuel prouerbioyilqual c*infegna, che debbiamo accomodarci al luogo^ 
alle perfone, non giuoua nulla per difenderlo ; deuendo egli , per la 
notr:^a , e couftderaT^jon del peccato maggiormente fug^irlo,& allom 
tanarfene ad ogni fuo potere -.facendo nella manierayche fanno i raggi 
solari, i quali, sè ben penetrano, e paffano per luoghi immondi, non 
-però punto fi macchiano di quella bruttura . Che Giouan villani dn 
• €0 non taccufi d altro nelle fue Croniche , che di prefun-^ioneper fua 
'SÓen7a,e che mal fapeua conuerfar con Laici, è detto pocOj anì^ 
niente, a propofito ; nondimeno ci fa chiaro il cattiuo cofiume di Dan 
te in due cofe di gran momento ; la prima deltarrogaw^^t i'alttta 



fHofsidir della ruflicità , cetraria alU^alfiU cofiumc; proprtjfsimo- 
dplthuomo . Ma s'egli occórre ffe per via di tc/itmoni, degni di fide 
fnoflrar ,che Dante era macchiato d alcuni vÌT^ij affui graui ; bafie* 
rebbe allegare'l Boccaccio ; HquaUtfcriuendo la vita di ejffoi lopale^ 
sa per incoflante neU'hauer feguita prima la parte Guelfa ^ e poi la 
Chibellina,e per lujfuriofo grandemente, ancora nelC età mdtura;a^ 
gt^nedoyche eglifi conduJJeinB^magna^per conto delle parti ciuili^ 
fin • a tirar" ifafsi alle femminelle ,& a "fanciulli^ viuendo con que, 
fla animofità fin' alla morte: de* Quai difetti moflralo fiefio Boccacci 
non lo poter difendere, e duolfi dnauer' a macular con quelli lafam^ 
ivn tanto huomo. %A noi nientedimanco bafla mofi rare, che egliap^ 
parifica di cattino coflume nelt Opera della fua Commedia; e poco nor 
éerebbe, quando Dante fu/fe flato di vita fcelleratifsima,sè quim (i 
[offe dimoflrato il contrario . 'Hon voglio ftare ad allegar* i luoghi 
del Vurgatorio , e del Taradifo , per li quali fi ci fa palefe il coflume 
suo non lodeuoleyperche troppo men'andarei in lungo; e quelli della 
maUdiccnT^y e della prefun^ione^oltre à molti altri, fi paran dauati 
ad ognuno poco men che per tutto, Sè il proceder di Dante ancora fia 
nelle fue Cantiche d ottimo Filofofo, non voglio flar*a confiderare 
adeffo ; e quanto bene vna tal per fona fi lofio fica ( quando però ciò fita 
^erOy che non lo concedo così facilmente ) fi fuffe da lui tolta a rapi 
prefentare , nhahbiamo difiorfo . 

yuole oltre a queflo il loppio^ fi come apparifie allafac . 24 del 
suo primo I{4gionamento, che Dante fugga ( dife egli) il bugiai; 
Ìo,hauendo racfsi alcuni in Inferno prima che foiTer murti,ro 
lo, perche cfTo rende la ragione, che i traditori commeflo il tra- 
dimento efcano fubito di qucfto mondo : c i loro corpi fieno 
mantenuti vini da vn Dimonio (vfo le parole fue flejfe) infmo 
iirvltimo termine della vita; e fozgiugne, forfè argomentando 
ciò dal detto dell Euangelio in Giuda, in cui entrò il dimonio. 
Maranigliomi certo , che fi cerchi di fcufar Dante dvno errore, fio- 
prendagliene addoffo vn altro di ma^ior 'importanT^a^nétatogià da 
skì nella decima Tarticella delle CÒnfider .allafac. 1 10. £ chivor- 
fà rnai piamente credere, che fubbito chei'buomo ha commeffo'l tra- 
dirne to,fene vada Canima di quello all'Inferno ejfen:^iaiey come vuol 
Dante ^rimanendo il corpo fuo di quàfsU pojjeduto in vece dell'anima 
da vn Dimonio ? T^n ci è forfè mentre viuono tempo di penirenj^a 
ue* traditori ì Qual peccato, è fi enorme^ che ,piangendofi da noi in 
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yitay non ciftkhìfiricordiofamente r'meJTo , è perdonato^ T^ pnì" 
-iofauorifce ( come 'porrebbe il Z oppio ) l*opj>inion Dantefca tauto^ 
fhà Euangelicdylaqud drce, Intrauit autc Satanasinludam Scc'^ 
si perche ciò aunenne aitanti alcommejfo da lui tradimento ;ft anco^ 
fer venire ella benifsimo dichiarata dall'altro Euangelijla , il quale 
dijje) Et cocna fada, cum diabolus iam mifiiTet in cor, vt tra- 
^crct cum Iiidas Simonis Ifcariotcs. Oh non fi vede chiaro, piif^ 
àueftepàrolcy in qual maniera fi debbia da noi intendere, cheldiauc^ 
io entrò addofio à Giudaì Ma se ciò fi doueffe intendere nel modo 
the par che creda il loppio ^e forfè flimò Dante ; come farebbe flato 
ÓJiamato Giuda nell'atto fleffo deltradimeto da GlESy CBJSTÓ 
amico ? parmi ricordare,che i facri Dottori Jpongano , cheH 7^, S. co'l 
nominarlo amico lo voleffe chiamare a penitenT^a del peccato: e sè 
t anima fita era alt Inferno^ reflaua quelfuo corpo poffeduto da vé 
demonio , perche fi faceua tal cofa in vano ? ?s(ow voglio pià parUt 
m queflo, parendomi cofa da douer 'ejftr notiffimafin a* fanciulli, ' 
■ Quando poi fvgHcH Zoppio dicendo , che a fuggir Fa dctrattioné 
Ivferò pur la fna parola ) di Dante vcrfo la Patria, bafta, che ^ct 
Jo più quei Cittadini fbflcro rei,ò ctiandio i (òli Rettori cre- 
duti maluagi, perche tali s'intendono cflere i Cittadini y e i lof 
coftumi, quale il gouerno, ehc hanno. ^ prona di che vuoU che 
(Uìdianio a leggere I ufi ino al tr ente fimo libro , nel principio ;oue paf 
la di Tolomeo Thilopadre rrifpondo, che, concedendo fi vero quello ^ 
the non giàypa- lo teflimonioy allegato da Ciuflino iftorico fi proua^ 
Pia più iofloy per quel detto diVlatoney il quale affcrmaua, che qua-'' 
ti fono i Trincipi nella I^vpnbl rea, tali fogliono effere il reflante de* 
Cittadim; non èperquefto,che no potejfeno effer nel gouerno di Fi^ 
renT^a, mentre Dante era bandito fuora di ejfa , alcuni Cittadini di 
^na mente, e dotati di lodeuoli cofiumiyò almeno non così fceliera^ 
ti, come da elfo Dante fi defcriuono . e chi vorrà affermare' l cotrariof* 
con quale autorità d' ifloria fi prouerà quefio ? forfè per Giouak 
yillani'^eglì dice più tofto l'oppofito, parlando della parte Bianca'f 
con la quale fenandò fìiora di Firenze Dante , in cotal maniera,^ 
E per qucfto modo fu abbattuta, e cacciata di Firenze la ini 
grata fupcrbia della parte Bianca r Ma quando anco fi prouaffè 
ffprefTo y il che nonauuerrà mai, che tutti i Cittadini della città dì 
Fiorenza, ò almeno i }{ettoriy e i Gouernatori allora della J{cpub!icd 
fitffiro vi^ofi , c df^ di biafmo ; non è fcrcià > che à Dante ^ comi 
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4jictuamjui, inVoma tale, quale vogliono ifuoifaiaoriythefia iC 
f^ir^ ^^^'^0 far inuittiua ,e molto meno contra la Tatria,pet^ 
molte ragioni f le quali habbiamo dette, nella fefia Vorticella delle 
^re Confidera:^oni alla fac .'j6,nè per anco -peliamo ejjere flata lo^ 
tù data rifpofla • // veder y che IXante nodinieno haueua fatto quejloi 
€redo coflringejfe ,per laveritÀ, il fopranominato Giottan villani 4^ 
parlar di lui , e della fua Commedia in tal foìTna^ Bene fi dilettò in 
quella Commedia di garrire, & fclamarea guifa di Poeta forfc 
in parte più, che non fi conuenia^ ma forfè il Tuo cfiiio li fece fa 
re anchora la monarchia^&c Da quanto ho detto fi comprende^ 
fhe, ancor per lo giudiv^io (taltriy e per quello degli flefsi fuoi Com»^ 
patriot i^non refia liberato Dante dalla taccia della mal adi cenT^a, 
> Tacila TarticelU fefioj la quale habbiamo dauanti fac, 'J7i& 78^ 
4Ì diceua dame ,moflr andò , che Dante haueffe errato intomo al f<j*( 
fiume» introdotto nelle perfine <£ altri; che egli haueua rapprcfcn-i 
catinella fua Opera troppi huomini fcellcrati, emaluagi fuop 
dcll'elTempio de 'buon Poeti ^ che fi fon contentati m:* loro Poe 
mi, di rapprefentare,& d'imitar poche perfone tali, moftrado 
•nco, e dichiarando in ciò, che elle loro difpiacefsino,e dando 
à quelle alle volte il meritato calligo. S oggiugneuamo ^chc T2ì^'» 
rrcfentandofidalui in quefta fua Comedia d'ogni forte vizioiì, 
ce in grandifsimo numero; non e vizio, che infcgnaro non ci 
fia : e die da lui fi nuoce più che non fi giuoua ; conciòfia cofa, 
che gli huomini fiano,pcr la natura loro corrotta, molto più al 
male, che al bene inclinati. Ma perche il Sig.Ma7^:^oninelJuo Di- 
scorfo in Dife/à di Dante diceua , che egli quei tali maluagi,intron 
dotti da lui, '^Ufaceua punire , a^^iugneua io , che qucfto non ba- 
flaua a fcufarlo, ancorché li faccia gaftigare acerbi fsimamctc, 
per quanto egli s"c potuto imaginare; perche qucfto e quafi va 
dar prima le ferite, e poi medicarle ;|ò vero porgere innanzi! 
veleno , c poi la Tiriaca. Lojieffo veniua replicato da me nella de^ 
. sima TarticelUyfac . 1 1 o, e 1 1 1 , parlandojì iui del malo eff empio » 
àie fi dà nel Canto dell "inferno , nelU ùerfona di Inaimi Pucci 
Udrò ideilo fquadrar le fiche à DlOy che e cofa di cattiuifsimo cp» 
tempio, con quefie formali parole y Ne bafta che lo faccia fubito 
Dunir del delitto commefloj attefo cheli fuol dir in prouerbio, 
fJon bifogna prima ferire, e poi por le chiare: & la penitenza, 
^hc fc li da^non c cquiuaJcntcin alcun niodo ail^i fcellcfatczjf^ 
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da lui commcfta. \a tutto quefio fi fà 

dicendo f 'ac.^ 2,eS9 del fuo primo B^gion . ;&doppo thauer dettog- 
thc li fouicnc delle leggi di Dracene, che per qua! fi voglia dé 
litro, ò grauc, ò leggiero che li foffc, faccuano pena la morte|. 
come che a liciii non folTe cofa piti licue di qucHa,6c altrettan- 
to à graui più grane ;c che cflb cosi dirà della danationc^ e del 
cruccio eterno, doiic neflìino e più graue. SoggiugnCy quantò 
ài prouerbio del ferire, c por le chiare, poco parergli a tempo; 
è di tal coftycon fuefolite ironie^ domanda perdono à mecche tinducos 
fi qual figli concede di buoni/sima voglia. La ragion poi^ch^l muo* 
"Uè a così parergli fi èy perche iui (fecodo lui) non fi tratta d'ani 
mendire, ò di fmare piaga; così come ne anco di penitenza ^ 
lion elTcndoIoco la giù d penitenza veruna. Ora noi rìjpondia» 
9no primieramente,fin'3^a domandar di ciò à lui alcun perdono , ch% 
non camina bene la comparandone , tolta dalle leggi di Dragone y cht 
'l^umuano ogni delitto leggiero, ò grane con la morte corporale, allé 
danna'^done y e tormento eterno ; perche quella eravna totale anni'*' 
'thilaxjone in quanto al mondo ; che deftruggeua i malfattori , togliete 
Hogliin tutto dalla humana conuerfaT^one ; doue queflagli matiene^ 
Xonferuandolifimpre in cruciati, & affiÌT^oni, Qui dourà ricor" 
iiarfi'l Z oppio y che pur fi tiene da* Teologi Catolici, che , potendo 
'9 D DIO annichilare affatto t anime de' peccatoriy togliendo à quel 
ie Ce/fer loro, non lo facendoy-pfa con effe parte della Jua gran pietà; 
congiugnendo la GiuHijia infieme con alcuna mifericordia . Inquatè 
foi al parergliy che quel prouerbio del ferire, e pofcia por le chiare ni 
lia addotto a propofito ;haveramente*l torto : e parragli altrimeti M 
ijHello, che fin' ora paruto gli fia , sè confidcrerà , che quello non fi di^ 
'€eua da noi in rifpetto dello fcellerato ladro, in cui fi trattaffe demem 
y^r^ò rifanar piaghe ; ma fi bene in rifguardo aUe perfine de'Letto»^ 
'tiy ò -pero degli ditori di quel luogo di Dante; i quali reflaffenB 
^jfefiy per quel triflifsimo ejfempio: ò per infegnarfi loro a bejiem» 
fniare enormifs imamente ; ò per logiufio sdegno , che ne riceucjferos 
ò pur per qual fi trìglia altra cagione : poiché piaga tale, cagionata 
in efsi dal tri fio ejfempio, no verrebbe tolta via, nò rìfanata da queU 
la fubbita PenitenT^a delle ferpi, che figli lanciarono addojfo ; la qUa 
le del misfatto 9 quafi chiare pofle fopralefrefche ferite, fà far Dantt 
à quel ladro; non effendo ella equiualente ;nè quiuifi cofiderauada 
' moil torrneto fempitemo dì yanni Pucci ; ma folotCefferli fiato, dopp^ 

CecceJfOf 
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Teécejnfb,nuuinto*lcòlloye le braccia da auelle due ferpL Sappiama 
mcora jefr:{a, che cel 'inferni l loppio , che laggiù nell'Inferno non è. 
luogo a peniten:(a veruna: intedendofi però ilfuo detto della penitem 
:^a fatisfdttoriaja quale merita perdono, ma il contrario non yole^ 
uomo giÀ dir noi ; affermando j che la peniteni^a, fatta fare al Fucci co 
quelle ferpi ,che Cauuinchiarono non era parilo equiualente alpec» 
tato commejfo da lui in difpregio della Diuina Maeftà .percioche s'iti 
ttndeua iui da noi di quella penittKjt, la qual'è data dal Giudice d€. 
ghi fi fia, per la meritata pena del peccato^al malfattore contra a fué 
yoglia; che altro non è in vero, che la pena di effopeccatOy ol fuppli* 
Xjo^neritato dal peccatore, fecondo l'etimologia del nome peniten-j^iai 
fhe à giudico dalcwii^altronon fignifìca%che poenx tcntio; cioè te-' 
ftimento di penalo -pero punienT^ia : e di quejia forte credo farà con-^ 
teduto da ognuno ritrouarfene gran copia neW Inferno; ft come anco di, 
quella di fp erata da Giuda ; il quale y pcenitencia dudus^&c. Ma^ 
iè'l loppio haueffe voluto confiderar bene le mie parale ;hattrebbt 
mpertatnete compre fo, che io no voleua^nè poteua intendere di quel» 
ià forte peniteni^aychiamata virtit ;la quale è compun^ione,e dolora 
dell' error commeffb , &non ft troua a verun patto in quei luoghi it^ 
firnali di perpetua dannaT^one. 

; Concorre nel parer mio 'Isig. loppio alla fac. 14 del fuo prirn» 
I{agion„ concedendomi quello y che da me saffemtaua nelle Confider. 
fac. 80, ^ 81, cioè, che i Difcorfi philofophici, conceduti all^ 
Comcdia, dcbbian ' cffcr più tofto morali , che altrimcti ; beit i 
l^royche egli afferma ftimar ciò auucnirc nelle Comedie popor 
lari, non gid nelle Philofophicc (dice egli) ò per la materia , ò 
per la perlona; in cui ftima dcuerfi procedere altrimente, come 
ne* Dialogi di Platone, &c . Ora, hauendo noiprouato più difo- 
fray che quelle forti di Commedieyfilofofiche yper la materia , e Per la 
perfoìuty da ^riji . non ft ammettono in ToeftOy e dette intomo a qu^ 
fio le no/Ire ragioni ; non- ijìaremo a replicar qui più altro; nonfacen 
do invero di bifogno alcuno . Finalmente alla nofira Confidera^joney 
intorno al poco filofofare,non come faldato, ma come per fona Tueti^ 
€a del T^ottolemo d'Ennio ;& della Menalippe, introdotta da Eurt^ 
fide nella Tragedia , a trattar lafilofofia d\4naffagora , della qual 
<ofa ne vien riprefo da ^riji . , oue noi dicenamo doucrii ftiniarc , 
.<he egli lo riprenda, non per ertcrfi fcruito d'vna Donna in far- 
lo ^ la i^uile$é fu(Ic iiiu ripiena di fcicnza (come cdo^credct, 
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che ella foflc, poiché da eflb tu intitolata Capiente, rltrouan doC 
in tutti i tempi delle Donne in ogni profcfsione eccellenti) ehc 
ella Ihaueflb potuto fare,non deucua apportarli biafimo, fc ncn 
in quanto fimil Opera poetica non lo conceda : àcftderarebbe il 
Zoppìo volentieri in quejio luogo fac. 1 5 de 'fuoi J{dgion. come dige 
tilhuoino dotto, e da bene ( benché ironicamente lo dica ) di poter ac^ 
Confentire al mio detto ; vede nondimeno di non poter ciò fare yparen- 
dogli ripugnante C autorità di M. Tullio nella feconda Tufcolana ci 
principio , oue di 'Heottolemo fauellandcft fono tfuefle parole , Sed 
in vita tamen occupata : atq; vt Ncoptolemi tum crat, Militari, 
pauca ipfa multum farpe profunt. E quanto da ^rifl . fi dice del 
coflumcy imitato da Euripide in e/fa MenalippCy proua con buone 
^oni venir riprefo da lui, come fconueneuole ad vna Giouinetta ;per 
non ft feruar ' in cffa il decoro delle Donzelle m vniuerfale, che non fo 
no fiiefofe . Ora io non poffo , sè non rcjlarli con obbligo della "gran^ 
buona mente, che egli mofira in quello luogo ve^ fo me^fi come aricé 
delle lodiy chemi dona di gentilhuomo dotto, e da ben€;t vna^e Caltm 
'delle quai co fe vorrei ejf rre , per poterlo feruire . Ma, per v^nir \iUk 
rifpofia di quefli pafsi;In quanto alC autorità di Tullio fopra allegò^ 
ta, non mi par che conchiuda di ntcefsità , che Ennio facejfe dire 4 
Q^ottolemo , che^ à lui era lecito il filo/o far poco , per ejfer foldato^ 
ma fi benCy che cosi iredcffe Cicerone; Oh non può effer'auco verdig 
ehe Ennio gli facejje dir queflo, perche infiemcmvtefia fconuencuoh 
4npey/oìia Toetica, introdotta nelleVoefie di quella forte,ilfilolofar 
troppo } M . Tullio l' interpretò a fuo vantaggio,per dìmcfirar ' vna 
sua inten'^onc ;nè perciò fi toglie aglialtri'i poter dare dìuo'fo fer^ 
timentOy fondato nella ragioncycome da noi fi diccua; potendo ancori 
-e/fere j che a T^eottolcmo Jionutnijjeycome a faldato yil troppo filo'» 
àofareyper natura propria; e cuffie à per fona 'Poetica per accidesite^ 
t jh'ebve vera^ come CappL^ione di Tullio, così anco la noflra . ?\(c>» 
pv/fo , nè voglio già negare, che ^Ari(l . coinè affermai Zoppio, 
riprenda veramente Euripide del coflume fpropor^onato nella per* 
sona di Menalippe , come non conueneuole( fecondo fuo crederi) ad 
ì^na Giouane 1 (he ella fia introdotta à dijputare de più difficili putif^ 
ti della Filofiijja a^AnaJJagora ; non parendo vcrifimile, che vna Dcn 
.na habbia a poter ciò fare ;e tanto jpiù forfè nel pericolo, in (ui/i ri- 
^ouaua allora yivficme co * piccoli flgliuolinì, per lo fallo da lei com" 
tn^jOy^tt' ora che fi fujfe pale fato : bene in (fai cftjo fo^iono Ì€ 



Honne dJJottìgUarft molto in loro difcja. intorno alla qual cofa^fia^ 
<tndomipÌH toflo il dirla T^rùa , che pertinacemente difenderei fal-^ 
soy confejfo di non effe rito a riuedere il luogo della Toetica d'^rifl,^ 
éue ciò afferma, quando fcrifstl contrario ; e d'hauer commeffo vna 
éi quelli e)rorf,per difetto di memoria, i quali con gran difficoltà fo^ 
^Lionotrouarefcufayò perdóno appo non rigidi lettori. E tanto piti 
spero dideuerlo ottenere io, quanto da me non ft nega, onT^i afferà 
fna dhaucre)rato . yedeuo^ oltre di qucjìo^ e/fere fiate introdotte in 
Voefie nobilifsime le Jeanne Guerriere , come Tantafilea da Omero ^ 
Camilla da yirgilii^e fintili, il cbeèpit4,che effer rapprefentatc Fi-^ 
lofofe. è ben yiero,che,perajfai gagliardo fc»do, e forte difefa di quel^ 
lamia oppinione,ho il Sig. Giouanbattifla Vigna filmale nella fu<i 
^pofixjone della Toetica (tOroT^io , al Trflo 47 , parlando dì Mena--' 
ìhpe, introdotta da Euripide, cosi dice. Et Mcnalippc de rcbur 
tìhvficis dillcrit,ncq; proptcrca peccar, cum cdoda fucrit hu- 
w(modi à Ncptuno, epocodoppo, Mcnalippc non rcprchciv. 
ditur quòd philofophetur,eaq; dicat, qux non poterat fcirc^ 
fedquu in Tragedijs Regia rcquimur,& non priuata; fi come 
appreffo (quel che grandemente fauorifce la nofira fentenT^ ) Al- 
tera cft cauffa fpcàitorcs mediocris intcUigcniia: cflcftatucn- 
dos , non proptcrca quarftioncs naturalcs ab ipfis percipi . 
Tuonerà duque flato detto in tutto fen^a ragione dit noi , che ne'Toe 
mi indiri'T^ti al popolo, quali non è dubbio alcuno effer la Trage-^ 
dia, e la Commedia, fi dee hauer rifguardo no folo alle pei fone in efsi 
intr$dotte,& à quel, ch'elle faprebbono, ò poti ebhon dire ; ma an'^ 
io a coloro^ chi s indir r^ano\& alla capacità, e modo a'intender*^ 
le di quelli: e queflo non folo rifpetto a * pochi del popolo , ma in vnì-^ 
Jierfale à tutti infieme;la qualcofa fi -pede chiaro hauer male offer- 
Mata Dante in quefla fua Opera, con tutto the di Commedia le hab- 
bia yoluto dar nome. E non ci reflando altro, per quel ch'io creda^ 
da trattare in quefla fifla Tarticella , pajfaremocene alla fettima. 



NELLA PARTICELLA SETTIMA. 

7^ quefla Tarticella farò hreue,non ìf'ejfendo cofa alcuna da di- 
fendere delle impugnate dal Sig . Zoppio , alla quale nelle Tar- 
ticelle addietro con toccafwne delle materie ^ che tKinno in >/i; 
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urto modò legate infteme^ rio fi fia data qualche rtjpofia : fatuo queU 
Uperò, là dotte dìfputando io ^fopra la (ontradrs^oncy oppofta ncl^ 
^ perfona di f^irg. della compafsione battuta te non hauuta da lui d 
dannati y off ermauo nelle Confid,fac. Sa t & che ella non {i 
(cioelie con la didinzionc, addotta dal Mazz . del primò^ e 
condo cnouioìcnto deUanimo noftro: non militando emacila r^ 
gione nell'anima fèparata dal corpo, quale quella di Viig.; ma 
Bcll anima dentro al corpo racchiufà; non fi potendo dire (fe^ 
tondo L'autorità d ^rijl . ) che l'anima tema , ami , odi j, f peri > ò 
habbia alcun altro affetto fimile, ma fi bene , che tutte qucde 
(iano operazioni del compofto, cioè dell huomo . ^lla quale 
eonftderai^ione nofirafifà incontra'/ Zoppio allafac. %6 del fuo pri 
mo ì{agionarnetOy dicendo; che Homcro nell'vndccimo dcll'Vlif^ 
(ray& Virgilio nel ftfto dell'Eneide rìfponderanno , fé nelle Jo* 
to anime iìcno fimih afìbrti . ne voler egli ciò dir per hora* - 
Intorno a cijc pormi da replicar e^ che io miflimauay che a torcia Paé 
torità d'^rifi . W bifognaffe altroythe ^effempio di quei Toetide Gen 
UH y fumo pur quanto fi voglia appregiati , e di nome , / quali hauefi 
scro dimofirati gli affetti nelle anime, feparate dal corpo , da loro in*, 
trodotte nelf Inferno, 6 doue fia ; tanto piti, qttanto la noflra difptU'4 
di ciò era co'lSig. MaT^i^ni Fiiofofoyil quale anco era venuto alla dir 
fefa di Dante con aìtni filofofiche ; cioè con quella diflinTjone del prf^ 
ino y e fecondo mouimento dell'animo , tolta da Epiteto Stoico , e dal 
me'ér^ della Fiiofifia de * coflumi.Ma ,per lafciare'l Zoppio in quCt 
flo fatto maggiormente giuflificato , rifpondo ; che il dimoflrare gU 
afetti nell'anime fiparate fu lecito à OmerOy& à Fiìgilio ne' tempi 
loro y perche parlattano al Vopoloy dal oitale fi teneua per certOyche in 
qttelle efsivi fo/feroy e ciò auueniua facondo l comune intendimento 
d allora, E chequefio fia vero,fentafi Firg.ftc/foyil qual nel fefio 
della fua Eneide, approuando vna tal ' oppinione ,fcriffe , curac non 
ip£a in morte rehnquunt . fi come aitroue nel mede fimo libro, {cr 
(ondo alcuni, a mente ancora di Vlatoney vien detto* * 
, qua: gratia currùm , 

Armorumc^; fuit viuis,qiiae cura nitentes 

Pafccrc cquos ,cadcm fcquitur tcllurc rcpoftos • Ma oppf^ 
ntion taUy tenuta vera ne' tèmpi di Firg . , non credo già fi pojfa pef* 
suadere a* Chrifliani né da Danteynè da altri; il quale voglia poetar 
loro* e quando anco vnà tal' oppinione fuffe vera , ò peyfuafibiUimji 
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*ìfitfno^ per a! cun modo , che neU * anime fiparate ft poffa dar quel p//-* 
mo, ej'ecoìulo mouimento dell'animo ; (V quak fi'€dpofui in noi , /ò/at 
mediante la congitot^jone dgi^mma al €orpo: min potendo ella net 
pr.mo mouimèto refijìere intntto alpefo graue delle membraM qua" 
Ufi ritroua wiita, e penò fi dice con ragione t che quei primi impeti 
non fono in no/ira poteflà , ma, fé. ella non ha^tronandofi feparatay ^ 
difgiunta dal-pelo corporeo, alcHnarepugn^nj^^che contrajìo fi può 
fagionar' in leiì oh non faranno tutti ifuoi mouimenti-»>iifo)-miy e 
i pfuifiejfa manieralo almeno no contrarli ? e tanto bafli hauer de>> 
in/pufU VarticelUts dalla quale mene pajfo alCottaua . 

NELLA OTTAVA PARTICELLA, ; 

IT^omo ad alcune fimilitudinij e campar oT^ioni, proprio foggett^. 
diquefla Tarticella,che arragionefi riprendono in Dante y fi co^ 
me anco della traslazione prefa da lui dalla lucerna , per deno^. 
tarcil Sole celefle Tianeta,fi è difcorfo così appieno, e benedJ' 
valent'huomini,fin qui , che Jouerchio pare il douer fette trattar pii^^' 
C inparticolare da me,ilquale,in comparatone loro, fono -perame" 
te com'è picciola lucerna apprefol foprano celefle Sole: nondimen9 
ehiamatoui dal Zoppio yengo coflvetto a fcendere in queft ' arena , e 
a>rreruivn altro aringo anch'io, 

^ Ver faluar la comparazione Dantejca di queli^anima , che andaua 
éU paridi Dante prefa da'Bnoi^che vanno a giogo, e per liberarla dal'* 
la pileà,e dalla bajfe^a , che ella porta feco ;s affatica molto il 
Zopptjamoftrar^che afai fieno in pregio uggii Buoi, & in maggio^ 
te flima, che efsi non erano al tempo dJ Virgilio, e di ^arronejl qua 
le nel fuo libro delle faccende della Prilla, in vn cap, particolare, moU 
to commendali Bue, e moflrache appo indomani erano grandemente 
^PP^^</i^^'' La q Hai co fa W prouando in quefla maniera alla fau 
$6,17, e 28. Dice, chela Pecora appo i Rondini, per il tcfti- 
inonio di Nonio Marcello s apprezzaua vn dccuflc cioè dicci 
»(si, & il bue vn ccniuflè, come a dire cento afsi. Soggittgne, 
^hc pcr ragionc di proporzione vn bue valcoa tanto quato die 
ci pecore, e che dicci pecore nella giurtizia comaiu^tiiia fi po 
tcuano cambiar in vn bue; e nondimeno non fi troucrebbc a' 
• giorni noftri vno unto parzo^che dVn folbuc faccflc tal cabio. 
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OrOi 'è bene cotat mòdo d argomentare mi par burlino ; rijpcffido^^f} 
fer tor via la viltà di quella cofnpara:(ione, non baflal pronare , cht 
quelli animali in loro natura non fieno vili imahifopuz prouare in-^ 
fiemetche non fiano filmati tali dacoloroyaiqualifi mette innS:(i Lt, 
di loro cofnpara:^ione . che pur jentiatno noi tutto l giorno-, quando fi 
yuole auuilire vììo, dir^ ch'egli è vn bue, vn bufalo ^tm 'a/ino yvnape 
torà, ò vn cafirone-, afiòmigliandolo a cotali animali ^ tenuti volgar- 
mente vili: e doueria fipere'l Zoppio, cìye la Voefia^fi come molte al-^ 
tre cofe nofire, è pofla ncl^oppinione ; poiché vna co fa vera , che noi^ 
fttjfe credibilejò opinabile non farebbe bxon fiìggetto di'PeefMicome' 
sarebbe nientedimanco l'impofsibile,pur chefuffe creduto, & verifi' 
tnile. V argomento poi f iLqual fifa (itl/n^ggior.pre:^0'4eBuoi da* 
nofiri tempia quello de* immani in quito al denxroypemp erta fai-* 
lucia dell'equiuocOjò vogliamo dir Juppofi's^ione di termini, e noi not> 
mtendeuanto, nò intendiamo di quella forte appregiamento, potendo 
trouarfi delle cofe, che fi vendano pochi denari, e nondimeno fieno t^ 
nute nobilifsimeye per lo contrario : fen^a, che, sè io vùlefsiftar ne 

jcherj^y egauilli, come par che voglia far" il loppio ; potrei dire, 
che anco a' nofiri tempi fi trouerebbono degli huomini ben faui , che 
•volentieri baratterebbono vn bue vecóno a dieci pecore giouani 
ma il burlare in tal maniera non mi piace . Soggiogne ancorai Zop-^ 
pioyperlo tefiimonio diVaufania nelle Me fsinefi y che i Greci era-* 
no di buoi ftudiofirsimi ; & in grande ftima fra loro fcgli ha • 
iieano. Dice anco, che non meno fé gli ftimaiiano i Romani^ 
fi per quello, che n'ha fcritto Varronejlì anche,perchc tcneua-*' 
noopinioncjche l Italia da' Vitelli prendcfl'cil nome, die cdolì; 
fecondo lui, Italia cjuafi Vitalia : perche produce più ch'altro^ 
paefe bellilsimi buoi ; e conchiude y che, ejfendo vero queflo , non- 
sari chi pojfa dire i buoi appo noiy che purfiamo deW Italia, deueref- 
ser ' in minor pre:^ di quello, che appo i Kimoni fi folf ero , da tutte^ 
queflo nonfiprouayper lo poi-er mio, altro , the teccclleni^a de ' buoi, 
per l\fo deli' Agricoltura ;ma,che non fieno riputati comtmeinent€ 
unìmaìi vili, non già ;e mefio bafia a far diuenir la Comparagliene,- 
tolta daloroybaffa, e plebea ,flando la cofa piit nell* oppinione , che 
■ Iteli' effen^ delia verità; e non neU*oppimon de* Greci, de' I{omani 

(t altri; ma ben' in quella , dje fen 'habbta oggidì ;ò fen'haueffe d^ 
quelli del tempo di Dante^d quali effo poetaua. Che l'Italia anco fi<^ 
ditta da citelli poco mont^ a prouare , MI bue fiaflimato ogg^ 
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mùmal nahilèy almeno in quanto alla nonùoaz^Jpn fua, neWoppìnÌ0tv 
iomuncyche è Quello, che affai importa. Sappiamo , oltre a ciò , chù 
Cvppinioni delnomeì pafh all'Italia fon diuerfci e che quefla allega^ 
• fa dal Zoppio non è tenuta la piit verace ;e quando fuffevtrifsima^ 
nocerebbe punto ; potendo vna cofa hauer dato il nome ad yna Tro^ 
uinciaynù perciò ejfer'in qualche tepogran fatto appregiatain ejfa^ 
7^1 parlar dt Buoi^ là doue io affertnaua^che dagli Egr:^j erano fla-^ 
ti adorati per Dij ydict il zoppio fac. ijy chchaurcbbc voluto,cIic 
da me, per rifpccto d Homero fi fufle indutto coftumc odHifto 
eia Greca, & no fi tufle ito per trouarhifin in Egitto ; che forfi? 
per altro anchora, dettiamo à luiprefiar fede , non fi a propo- 
rlo. Ora io non so vedere, che cofa fi poteffe,dir,per dimoflrar l'cc-- 
Lellen^a , nella quale già furono tenuti i buoiypii^i che ['/jdora:^ione.dà 
tfsi^e sè il Palefar queflo non fa apropofitOj deftdero mi fi in fcgni 
quello, che farebbe piit a propofito , Sèpoi gli vien compafsion dinge^. 
ihc io fia andato troppo lontanOiperli coflumi^od iflorÌ€ydnbitandè 
forfè non ne douefsi tornar in qua fianco ; ri cor di finche i Greci più fa^ 
hi, & Omero fleffò non fi sdegnarono d*andarin Egitto, perimpara-*. 
re, puofsi diry non folo i cofittmi , e i*iflorie^ma tutte le fcien':^ye /*jr» 
ti ; e perche dunque doueua io aflenemeneì Soggiugneuo , oltre 4 
ijuejio , come da alcuni Topoli fi vietaua foccider ' i buoi , per contcf 
ieW Agricoltura^ e col dir ciò veniuu pur in virtit ad abbracciar refi- 
smpio de' facrifi:^ij all'aitar di Gioite Tolieo, allegato dal Zoppio^ 
ne' quali il Sacerdote, per cofio contaccetta ilbueyfrne fit^iua quafl 
sacrilegoyeveìiiua chiamata ingiudi:i^ol'accetta,quafi rea dd fattOf 
i compagna del mal fattore; fi che egli deuerebbe quietarfene,veden~ 
doy che io non era^perfar quiui catalogo, ò vero vn trattato pienifsi^ 
mo delle lodi de' buoi-, che in tal cnfo vi fi ftxieno potuti aggiugnere- 
Ifn* infinità ctefsepi ;Ò'in particolare, per compiacergli, quello à'jfi-^ 
intinte figliuolo d Antenore, che fi dice da Ornerò rieW Iliade hauev 
mandata al fuocero fuo , per conto dello fpnfalÌ7^io , in dono , ò fuffe 
per compra della moglie^ vn centinaio di buai . /f già io non hauefsi 
àubbitatOyche da qualcuno fi fuffe potuto dire, che e ffo andana a ri- 
schio di comprar la vacca troppo cara, ma il facrifi:^iotche fifaceuA 
de' cento buoi, come principalifsimo.era pur' a propofito quanto ve- 
ri^n'altro e ff empio, allegato dal Zoppio ; ne peì'ò alcun di quefltgio-. 
na a' giorni noflri , afar , ch'i buoi non fitn riputati volgamene^ 
jK^HmaU vilii da' quali l prender coparaT^onc fia vn'abbajjar la cofa^ 
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tbt fi àfsìfhl^Uà toroìconiepiù difopra dicemmo r^ffrfà^ù ancom . 
ftf, che Omero ^eVirg* , quando era loro occorfo >far cotnparoT^ionig 
prefeda' buoi Chaueuano ag^andite con parole alte, e magnifiche^ 
di modo che in buona parte haueitan tolto da quelle la wltày e la baj-» 
se:i^iz, che portano naturalmente [eco ;e che quefio in particolare /;<t 
ueua fatto IVetrarc^ylitouediJJe. 

Vcg:gio1a fera i buoi tornare fdolti 
• Dalle campagliele di folcati coili>&c, quando però fujf§^ 
•pttàfChe egli dicejfe ciòfer modo di (ornpatan^oney che da vie fi ne* 
gaua . Et il loppio altmcontro dice , di non faper vedere, che l Te • 
trarca ma'K^niji caffè tal comparatone, hauendo, dice egli, vfate in 
effa parole ordinarie ^ communi^e proprie, cioè, fciolti f tornare,^ 
ftra, veggio . Ora concedendofili, che quefie quattro parole fi enon 
lunarie, comuni, e proprie ;sè ben vedo, che nella parola veggio fii-^ 
ria difficoltà il concederlo i ri/pondo, che fi dotteua voltare Cocchio 
à quelle campagneySc a* folcati colU;yicowc anco olii due verfifc* 
^enti ,ne ' quali dicci Tetrarca • ^ ''^ 

? I mici fofpiri à me perche non tolti 

Quando che fiat perche nói grauc giogo? Oue*l fno^> 
do domàdatiuo anche addoppiato, affai nobtlitdl parlare. Et in quab 
maniera invero fi poteua più peregrinamcte dire, e con maggior nmi 
gnificen:^,ò grandn^aì nè folo m ciò fi deue hauer rifguardo allt^. 
parole, le/fuali anco (che che fene flim^l Zoppio ) non fon tutte coa 
muni , ordinarie i e proprie , ma infieme alla ligatura di effe ,&allt 
fame deidire;noneff^endo le parole fole quelle^ che foflengonoy&in^ 
pandifcono l'orazione, Lafcio di dire, che quel concetto delTetr^ 
e>a flato prefo da yirg,,e da Orazio eccellentifs, Toeti,eda lui fe» 
dubbio migliorato . Gli altri due luoghi pur delTetr. , che s*ad* 
ducono dal Zoppio, per dimoflrare, che egli ben due volte habbia 
fatta menxjon de * buoi bafsifsimamente , cioè oue diffe , fm % 
E col Bue zoppo andrem cacciando laura. & ' «VPi 
Caccio con vn Bue zoppo, infermo, clcnto. nonfanflé 
punto a propofito ; perche non neghiamo noi, che da lodato Toeta ne 
ft poffa far menzione de 'buoi ancor bafsifsimamente, la oue gli tor-» 
fit in acconcio nel fuo Toma, fi come quiui tomaua al Tetr . , per df 
mofirar la difficoltà , ò,per dir meglio , nmpofnbilità del poter giù*» 
'gnere Mad. Laura, e confeguir da lei quello , che egli ne defiderauat 
ben diciamo , che la cofaroT^m, fatta 4 loro d^fefteffo,ò dakrk 
j'. che fgra' 



Ae f^adtr no fi yo^Ua^ come (fucila dì Dante Jbafjfa, et>ìle, T^i- ùtf^ 
st'i Tetrarca , lo Bue zoppo^ infermo, e lento vò cacciando , ò 
vero anderò cacciando l'aura; ma fi ben* andrem cacciandole 
caccio col Bue zoppo^ &c. cofa molto dinerfa diti dire nella mtH 
mera Dantefca, 

Di pari come i buoi, che vanno «giogo 
M andaua io con qucU' anima carca, &c. TerchelTctr, 
mon poteua in alcnn modo mofirar meglio la /proporzione de' fiioi de 
fidertf perfin'l penfiero dì L^ura , impofsibìlì ad effer confeguìti ; che 
ton quelli effempì del bue joppo , infermo , e lento, il qual corra die* 
$ro al 'aura ^tlocifsima . la oue Dante, ò poteua prendere compara-^ 
Xfone fUM pile,ò yero dir quel concetto fem^a alcuna fimilitudine^. 
buflandogli Ihauer detto , che egli Tene andaua dei pari accanta 
è quell'anima care a, chinato, &c. né gli faceua bi fogno dalcunm 
compara^tonr , per metterci la cofa manti a gli occhi della mente^ , 
eheper fefleffa fi palefitua à baflan'^^a, Soggmgnel Z oppio fac. 18 ,f 
cìie veracemente non fi potrebbe mirar in atto,ò in Pittura co<^ 
ià più Vile ridicola, e Tozza di queda «del vederli vn Poeta co<«' 
sonato d'illL>ro col varo al collo ^ adobbato di porporea togji 
iunno ai tallone, à causilo d'vn bue (lorpiato,darc dclli fpro^ 
9Ì al fianc'>,per metterlo in caccia giù per vn prato, em'imagi^ 
motàe ^osi habbia impreffo nel fito ceruello , chauuenijfe al Vetr. 
sè ben dalle parole di efio non fi può trarre , che egli caualcaffe'l bue. 
fìù per lo prato^ adorno in quella maniera, ò al mede fimo dejfe degli 
sproni y per farlo correre ; e pur poteua auuenire, che per effer più le^ 
giero fi fuffe fpogliato in farfetto , e con vn pungente in mano^feuT^a 
efferui montato fopra,perche più facilmente andaua fcojjo, Chaueffe 
spinto al corfo, forfè per i^na firada^giù per vn campo lauorato^ al* 
troue f uor de ' prati . Ma non fitrebbe fiata cofii affai più ridicolofitg 
sè quel tal Voeta , nella fteffa maniera appunto^ che dicelZoppio , fe 
ne fu/ft andato caualcado quel fuo buCy dandogli di buone fperonate^ 
non giù per vn prato, ma per v i ertale ripida {piaggia, oue farebbe 
émdato a grandi fsimo rifico di fiaccarfi'l collo infieme con labeftia^ 
éfegli caualcaua ? come fi fidi Tetrarca volle co quella fua nuoua^ 
immaginata caccia dimoflrar veramentevna cofa fproporT^onata ,e 
degna di rifo^per far* apparire appieno , fenT^a burle^ la vanità de* 
suoi penfieri ; e non folamente la difficiltà del conjeguir famor di 
^mrOi ma (impofsibilitd. ancora» Lafiio di còfiderar quanto fia vent^ 
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che oggi dalle legc^i tnunicipali li vieti a togUa de* padroni 
l!v(cidcrc i buoi aratori , comt afferma' l ZoppiQ^, potendo petit 
mtentura e/fer ciò vero in Bologna, ma altroue ^òfra noi nonpà ; t 
Aitando anco mille volte fu/feyero^ non farebbe feròt (he tali animai 
li non f off ero reputati comunemente vili* « 
Doppo i buoil 2offpio fine f affa agli aftni , dicendo alla fac. a 8 
dfl (ìio primo 1{^7gÌQfiamento in tal maniera ^ Homcro duntjue vi 
parrebbe d liaucr fatto peggio nella cóparation d'afmo aii Afa^ 
flCyeflcndo più aflài vile animale qucflo, che tinello. Et pur 
cotale comparatione da Plutarcho nel Tuo Homcro come beU 
liTsima^ e ingcniolifsima commendata (i vede; che che fé ne di-^ 
€fl nella Tua Poetica il Mutio^òcc* figue ancora di difendere im 
éetta compara^^ione neljecondo J{agÌ9né0m:to centra il meàefmo Mté 
z^ofac, SoiCT Si ^dicendOy che ella* non vien fiacta da alino a<à 
Xjuomoj ne da huomo ad afmo: ma dalla pertinacia ( per cosi di^ 
^) di quello animale a quella d Aiace^ congiunta alla tolcram 
M delle perco(re,& delle faticlicrron folcnne rapprcfc mation© 
»on di figura corporea, come, fecondo lui , ingannandoli crei 
de ilMutio; ma di attionc olìùnau , & tollerante, e quei the 
Hgue. Qm ,in rifpofla^potrei burlar col Zoppio intomo agli afinù 
non meno, iheegUft fta compiaciuto burlar meco intorno a ' buoift 
cmoflrarliychefempre anticamente fono flati gli aftni in graudtfsi^ 
ma fi ima; e quel ch'i piti oggi ancor fono da molti cotanto appre^ 
j^atijthe volentitri,a guifa di nuoui Lu£Ìani,&*Apulei,ft trasfor^ 
mano in efsi. Sè poi •polefsimo fìarnel pregio de' denari , oi? non cjl 
fa fede Mar<o l"" airone , che al fuo tempo fu venduto vrìuftnoy fecodofì^ 
à trotta fcrittoin air tini fuoi tefti,jefi'antatmla fcficr^tfyiìr inaltrk 
seffanta fulamcntey i quali nondimeno, fecondo' l conto deiBudeoy ft 
poltri tutori moderni, farebbono intorno a mille cinqtteiento fcudèi 
§Coroì perUfeiardi dire, che quattro, come tejiifica il medtfhrt^t 
yarrone,nefuron venduti quattroceto mila fefler'^tj.pre:^ puofù\ 
iire, incredibile, nuhperchc Cinten'j^on mia non è d efiendernti nel^. 
le lodi degli afini; rimetterò chi bratnajfe faperle all'Opera di quciltk, 
Accademico Veregrino, sé ben mi ricordo l^ene^ano , il quale 
xontpo/ioiC participata al Mondo , per lo me:^o delleflamfeyC^fmk 
'nefca Gloria : ttè se sdegnato cbiamarfi l'Jnefinito. yedeft dtmquti, 
%omtlprezjS àegjii^fmi è fiato alle volte molto maggiore diquelloti 
^\BuQÌ,eper coafi^tten^a^fuojfìdo If ragiuni iti Zoppio , Ofppr^ 
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imiiham-ibbf fttto peggio nella eompara^ioned^ipmlllhjiUceyiftp 
non effer tinello nieutepiu rW animai del bue: anì^t che, sèa'fuoilù^ 
dacartftcftar debhìumo alcuna ftdeyafj ai pìà it^ùiie è da effntenntoè 
S>dr quejio non farà forti da accufare in J»fn%fttó/^/d diVlutarco^ 
quando egli vna tal comparandone haueffe regijhata nel fito Omero # 
ancor ée e^li l'habbia, come bellifshHJ.&inge^s^nojifsmta camtnen* 
^ata, nella maniera, che afferma- Zoppio, la ijual co fa non trono lià 
ioeffervera. Ma <inandtì anco taf^utoref/fo/fè indotto alodarla, 
bollendo prefo in qucU Opera a celebrar particolarmente OmerCf nom 
saria^an marauiglia j e comehuomo patena anch' e^li errare: né tufi 
to qatUo^chedaUifi dice, ancora nello fiefo li bro\vieh' approvata 
dagl'intendenti, il Mtn^o, oltre aquefioJ)a compa-^no nella fna opÀ 
piniontl yiiia,& altri ;ai quali difficilmente fi per juadtràycìje quel, 
k compara:done<r^iace in Omero, non fia fatta da aftno ad huomo^> 
uè da hitomo ad afino, ma, come afferma' l Zoppio, dalla pertinaci*- 
^1 cjucllo animale n (]udU d \iacc, congiunta alla lollcranz» 
delle pcrcojlc , e delle htichc, &c. poiché maluolentieri fi può eU 
ia^eparare dal foretto afinino, ò metterci fi dauanti con la compara 
^mdelf afmo,fen'K^adimoflrar,che^iacc, almeno in quella parte^ 
mmop^fTeJimi'^liante.e così irebbe pur* ad efercparra^^onato ad 
animai pile, quando tale fnfje flato riputato l'afmo ne' tempi aOme^ 
ro; qual'oggi, inficme col Bù,è volgarmente tenuto . ^ggiun^afi. 
the la tolleranza delle baflonate neU'afmo non è punto lodeuole\nom 
procedendo da ^tnerofttà , ma più toflo per -pna certa qua fi infenfibi^ 
lita , eflupidei^a di natura: laouc genero fo Cauallo, benché leg^ 
permente percoffo, non darebbe falda; an-^i Jern^a abbandonare ti 
ina , fi inalberebbe co * morfi ,e co' calci . Or lafciamo di^a^ia >a 
Mto ì^li afini, e ' buoi aUapaJlura, e pafsiamocene alle altre com^ 
paraTjoni. 

yuole il Si^. Zoppio alla fac. 19 de' fHoiI{a^ion , difendere la com 
fara^ione ,chefà Dante nel xxvitf.del Vurgitorio di Matelda Don 
na baUante à Donna , che balli , la quale -pim riprefa dal Materiale 
Intronato nel libro de ' Giuocln Sancft ; e da noi fi diceva , che fimili 
eompara^ioni ,preie da anioni d'huomini à albioni ahuomini,t 
€ost non da co fa fuor dellafpcTje^quaCè quella, ft rendono manco in* 
^bnoieyfenondifettuofeiedicey che t*l comparatione à lui no 
fembra ingrata ( parlo con le fue jiejfe parole ) non più perche 
WC^i buoni i><)cti fieno fre<iucntirsiini in fi latte còparationk 
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ira di loro nella fpe7;te; né deli ' openn^ioni , dalle quali fi figlia, ia 
^lÈ^aroT^ione^ Sè poi Teone approm,ò nò^le comparazioni di tal 
forte , nella maniera^ che affermai Z oppio, non mi eflendo mai ^etm 
fatto il lecerlo ;àmeé dMio: ben sò, th'i Maeflri di f^etoriciK 
nel numero de ' quali pon^o io principalmente ^r/fl . , non fogUona 
èiaftmareLe comparai^iom perfonali t quali potrehbono , invncertó 
modo.dirfi le [opra allegate di f^irg, ; e quali fono fra l'altre quelle^, 
the ùtdducona dalmedeftmo ^rifl . nel terT^o della !{etor, al cap . 

2uando daVericlefi aff^omigliau atto gli h uomini ili S amo a* tanciyJ 
jfbe riceuonùilpane, ma piangendo; e quando da Demo/lene fi fa*. 
mM compara:^icne dell^Tlebe à coloro, che pacano di mal di ^omt^ 
90. Ma, ié fi guarderà con occhio fono, vedrafsi, che molto fon que/^ 
k diff erenti da quefia di Dante ;la quale , come altroue habbiam dei 
ffiifi P^ P^à tojio cijiamarc (fumi lecito vfar tal parola ) medefimi 
JÀtChe comparazione, OhnonbafìaHadire , chcMiicWa firiuoK 
iei D^ntc balbndo con le piante ftrctte graziofamenre, e co*- 
gli occhi Wsi volti a terra, mettendo piede auanti picde^&e* 
un^pretiderue U comparatone da Donna ballante appunto , corno 
4ftm^ ^lU,e da vergine timida , e vergogno fa , come lei ? certo , che 
M ima tal compa»a\ionc^per lo meno, non fi ci ìnfegna cofa alcuna» 
ipttr'è proprio delie comparazioni ( sé creder debbiamo à coloro, 
eke nobilmente n'hanno trattalo ) oltre al metter la cofa più chiara 
muanti a gli occhi, l'infe^^nare f dando tnfieme noti^fa della qual tà di 
quella cofadalla quale fi prende la comparazione : e quindi auHÌene, 
the effe non poco ci dilettano • òla^ sù fure^ come credei 7oppio,nò 
Sfpoteua prendere tal copjtrazione da cofa più proporzionjta di que 
fiac che prefe Dante, daueua lafciarla fiare ; ed io ho confida ato , che 
sé ben dalla pietra del mulino, ò dal firuUo del pagliaio ,dal tempo 
dell'oriuola,: da fimi le altra cofa, non fi poteua meglio mofiva-'Ugra 
%iofo ri'iokfmeato di Matclda a Dantesche dallo fnello danzar di 
Donna; fi faria forfè potuto affai bene metter daua ti a gli occhi col 
pjltar delia Trotcoia,ò del Valcoy& anco col volger del nìrauen^ 
tOtCdel Tornio, 

, * led^ comparazioni, cioè quella del T^sgazz^y ^^^c men i la Jlreg^ 
^ia, afpettato dal Juo Signore, e quella del coUeUo,che lena le fc^ 
j//> immonde delpefce ,elJendo accettate dal Zoppio per bajsifsime^ 
^>4^er -piUf^ime^ ng ^i oi bligano ad alcuna rifpjfl/t; b^fia^do. dire^càf 
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effe no contengono neU'Of>€ra di Dante ^ che che fene credal Zòffpii^ 

non ejjendo elUfommeiia, nè rapprefentaT^io ne di Mimi, ò Vianipe^ 
ile; fi come haohiumojinquì ditnofirato, e molto meno conueninanok 
19 bocca fua ; il qude non vperfina, in bocca di c/Ufliano bene;e0eft*. 
dp egli pur e, feci) dui Zoppiot Vuetanobilifsifno,(y' filofofo per U àne^, 
f^rjone, che vjale, che effo rapprcfcnti^à almeno Gentilhiiomo- fiùm 
Tantino ^nm della minor bo/fola; e trattandofi duini moierie reli^ 
g,iofe,^ faC'^, conti ha jjian»3 più volte detto. 
, v/T^Vj comparaT^ione, riprefi in t>ante della Tina di San-Tìer M 
Jf^mjf co U tejla dtl Gigante ^slembi otto, di fcoìr e l Zoppio alla fac^ 
3j5 ' primi I{j!Ìo lamrico; e dice, che se ben la comparacia, 
ne iì (Iw'iic piglur di colà di noi conosciuta , ii dcue intendere 
fecondo porcQza ad acce non lontana: e vuole t che quella po* 
sen2a .fu badcuole nelle comparationi^& allhora mafsimamcta 
quando còfanenuna impedifce la matcriaychcfi conofca per fc^ 
aa chi n'ha vaghezza; come quella Pina in pubJico cfpofla. 
Qra io non poffo induìmi a credere a ycrunpatto,€^er bafieuoU.ch^ 
y cofuj dalla qual fi prende la co$npara;^ione fin cono fcinta in p9te7(^^ 
solamente, ancorché molto propinqua all'atta: perciòche in cotal mm. 
do per e[fa ^vJ^>ira:{ionc non ci fi verrebbe adinfegnar nidla . e purù 
(^ome habbiar/i detto di /opra , 4^ proprio della coPara'S^one ùnlègn^k^, 
re ^e metter meglio la cofa quojì dauanti agli occhi corporali, dóuer^ 
dunque almeno non effer manco coìtofciuta la cofa,daUa quale fi preì^ 
de, la comparandone, che quella con la quale ella fi fà;e queflo per 
Tioti'^a in atto ,fi come quella anco è conofciutayuon in potenT^a fo*-. 
lamente, ma in atto ancora: & altrimenti eJJendo , conuerrebhe , che 
quefla altresì foffe conofciuta in potenxja.t non in atto, come quella^ 
àcuifiafsomiglia* Lafcio lofcriuer di nuoHo,che quefiacompara-^^ 
•j^on Dantefca, prefii da cofa efrtiji:{iata , ò vogliamo dire effetto par\ 
ticolar delf^Arte, può per lo tempo mancare, e così yemtbbe a nom 
effer conofciuta in atto.nè in poteni^i ; referendomi iì^o^ào a ciò 4k 
quanto per me fi dijfe nelle Confid.fac. 91, & 9^. alla qual ragione^ 
non trouo che fia flato rifpofio, Quando poi L Zoppio afferma, • 
che tali , qual eia prcfentc , fono le comparationi di Lupi, dii 
Leoni, di Ccrui, di Tigli; e di fimili altri animali» ch'empiono 
i.libri de Poeti . Et pur da moUifsime genti non fon conofciu^ 
ti , ne bene fpcff) ( fecondo lui ) da ' Poeti , che gli dcfcriuono;. 
pai-Tui di poterglielo ficurametc nc^areic sèpur'ailc volte auucnijff^*^ 



À 



^k^al eofè mnfojfer conofciutt di fifla, ò dal Toetc/he 4reJ}f fa4 
geffìe le coniparoT^ìonì , ò da inolnfiiìm di coloro , à cni e^li indirT:^» 
^ajje la fua Toefta ; ballerebbe^ che ne baue/fero,ò potejfero haner lai 
€ognixione dagli tutori quali trattano della natura di qf.eUc,^ 
dalla relazione di chi l'hayedutce per e/fer quelle cofe naturali ^che\ 
fi perpetuano, e moltiplicano nella fuccefsione delia loro fpe^e^ non\ 
fuò auuenire, che elle non fienoy quando che fta , cono fciute; effendó. 
Éuttauia note^sènon in attOyalmeno in potenja . e chi non ne haue/ps. 
la nottua anco in attOt non potrebbe fcufarft ; ejfendo elle tutte ripo^ 
fie-nel Teatro^della gran Madre 'ìiatHra;& anco ne' libri di chi copia 
mnente n'ha fcritto .fi chepofsiam dire^ che'l cafb loro non fta in ter 
mani conia Tina^ del T artico di San Vietro à I{pma in niun modo • 
^rdifco, oltre a quefìo , daffermoì'e , che dal Voeta non ft potrebbe, 
mai pigliar comparazione da cofa da lui non conof 'ciuta in ottonò per 
fOgniT^on della propria Tfiflayò per notizia acquiflatane da altri ^ 
mediante i'vdito, ò ger la legione degli ^^iutovi , che della natura di. 
tjfa tenejfer trattato ; nè mi pdffo put 'immmgmtrre^ cornei contrarìA 
éffuenga.con tutto che'l loppio b aldajrs^fameìU e C affermi: ^mt 
€redo certo , che quando da colui il qual fa la comp or albione fi met». 
teffe auati alcuna cofa afcofa^e non conofcinta anco inatto da coloro^ 
Se Cv^'ierò r non gli mouerebbe punto dentro ncll ' animo • fhntìi 
tgmparai^ioni fono dunque da fuggirfi . 

9 finalmente fiam giunti alla traslazione della lucerna, fatta dét 
Dante, al Sol celefle ;la quale voglia IDDIO, che ci faccia lume, 
per U cognizione della >eritài ft coniè quelgra Vianita tllimina / >- 
njuerfo non ia fua Maraui^liofa luce . diceuamo dunque noi alla facm\ 
5^ ^ & 94f che la detta traslazione , è brutta, e fo^Z"^* P^** ^1)*^^ P^^ 
ta d4ll''omentoyile,folito adoprarfi in Citcina->il quale non ci può ef* 
ser prefentato acanti, ò ricordato , che non ci dia fnbbito nel nafo ^ • 
per lomal'odor 4eli'olio»ò di effo,e dontume non ci faccia ramme» 
morale, foi'^iwrnetf amo, che y irgilioy per f autorità di Seruio, alle- 
gffta dal Mu;^:{Qni, s'era aflenuto dalia voce lucerna , hauendo vfa^ 
tp pià tofio \ychni voce greca; e chel medeftmo, quando haueuavo 
tifto denotare il Sole,l'haueua chiamato Lampade ^ lo fa affai più no- 
bile, cotne foUta tene fft nelle Chiefe auanti a' facri nitori: periichr, 
ì0o fsi dalle fopradette ragioni t&altYCi che quiuifi dicono, conchiu- 
df uaìHO , die troppo baffa, e vile fi poteffe dir la Meteora, pre fa da/^' 
iticerna al Sol Cfieflf,^^ tutto^utfio fi (btrapone'LZopp/o fac. jo^.' 
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«94 T^HTtCELCui 

J4 , dr 70 dè^fuot 1{a'^ionam?ti . E prima con lefolittiroHie ihc/h^ 
di mai auigliarft del beilo, & acuto ( dic'e^li ) in^epio mio ^per altrui 
-muACt tanto , parendoli^ che dafemedefmo in quefla Vartiiella coà. 
s allontani ; poiché, fecondo lui» la lampade ha pur tifle/fa ragione di, 
pujja doliot e d *vntumey che la lucerna . non fi può anc 0 facilmente* 
indù ne a credere , che Virg . rfaffe an-:^ la voce greca Aio^ • ch€ 
lucerna per la cagion^ che dafne fi dicena: valendo tanto appo i Gre^ 
d quella parola, quanto quefi altra appo noi > e rapprefentàdod ( sè, 
creder gli debbiamo ) quella fteffa pws^a del fumo , e dell'olio. Onde^ 
ne conchiude, che Seruio laudaffe ilgiudi-^o di f^irg. deU'hauer'vfi^^ 
ta U g^eca efferft aftenuto dalla voce latina lucerna , hauendo 
tzli pi^ ^oflo ri f guardo alla baffe^a di e/fa voce, che alle circoftam 
^ ,0* alle condiyoni accidentali della cofa. dr ciò tanto magz^of^ 
niente^ quanto noi vediamoyche*l medcfmo Virgilio non fi guardò oìm 
troue ( nel pri.lib. della Georgica , Opera da lui cÒdotta£on maggìoi^ 
cura alla perfe^one^ onde per la fua eccellenza ( comey sè preftar /è 
ie debbiamo a! Z oppio ^narra Suida) meritò cCejfer da' Greci nellg^ 
hro lingua riuoltajdi rapprejentar nel hchtto il fumo, e l'ontume 
mfieme con la foT^a figura del fongo, mentre diffe; > 

& pucrcs concrcfcercfungof. 
ei attuertifce anco il loppio , che Virgilio è fiato in quel luogo delt^ 
Eneide riprefo da alcuno Grammatico, & appellato audace in vo*^ 
lere an%i vfar la parola Greca , che la Latina , feguendo Ennio , che 
prima di lui haueua detto ^ 

LycKnorum lumina bi $ fcx . E per chiarirci di quejlo vuo»* 
htchefi veda Macrobio nel feflo de ' Saturnali . Soggiugne ancora g. 
ehe quando la lucerna fuffe pure principalniSte fiormento di Cucina^^ 
altrettanto direbbe egli del lychno: ma che non sà come il fuo Idar^^ 
^ale cel concede ff e th attendo e^li detto. 

Illuftrcm cum tota mcis conuiuia flammis, 

Totcj; gcram Mixos, vna lucerna vocor. 
Ora à me pare di potermi molto più arragione, che effo non fa di me^ 
marattigliar del loppio ; il qual non vede, ò forfè finge di no vedere^ 
the io apprnuaua più f^irgili», il quale hauejfe prefa la trafla^iorf 
djel Sol celefle non dalla lucerna y come fà Dante ^ma dalla lampade: 
ìmM perche nelle lampadi non ^vfi tolio, e che effe non habbiano la, 
fi^lfa ragione di pu^^a ,e dontume ; ma.pcr effer quello flroment0 
fié^tobile^fytitQ tenerfi uelle Chiefe dauanti a* [acri altari , e nom 

in cucina^ 
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m^cmdtcof^e pèrla più ( creda pur' e^ij intorno a ciò tfuelchtà lm\ 
piace ) 4uuiene delle lucerne /^^nj^ntifi^ che per U >oc€ lampade, 
dai Lai ini non s'intende fempre queU 'ifi*4)tnento di i^tro , ò a ultra 
materia yde atro al quale fi tiene vim il lume con t aiuto dell'olio ; 09^ 
àe ne pojfa -penir quel cattiuo odore al nafo,& quella rammemora^ 
T^one dontumey come ftimal loppio : e l^ir^. forfè hebbe iui rij^uav^ 
di ad altra forte di iarHpadi,ò lampi, che appari fcono in Cieloyéril^ 
^iKàìnam la terra . il mede fimo, che fi dice della lampade appo i La^,. 
tini, fi può anco dire del lychno appo i Greci , poi che non fempre peA^ 
^0 $ intende la lucerna :ed ha quella voce fignificati più nobili^(om$ 
ne mofifa Ateneo neltvltimo cap. del xv^ lib, delle Cene de' Saui. . 
yedefi, dunque y che arra^ione safienneyirfr. nel fuo Toema Eroica 
dalla voce luccrna^per fuggire labafie^a . ciò inen giudr^iofamem 
te auuertito dall' Eritreo^ oue tratta de' diuerfi gmeri degli flilìToé, 
ticit così dicendo, Grandiloc^uo » magnumq: fonanti diuin^i 
AEncis confcript^ eil . Qii^are,& in ca humilitatis vitanda: caii^. 
ù, Poeu air: Pendciic lychoi la<^ucaribus aurcis: oc luccrn^ di^ 
cerct . Laonde maggiormente fi farebbe afienutp dal far la trasla^ 
v^ione, dalla lucerna al Sole celifie.Sè Firg. poifia flato^ in ciò fare^ 
da alcun Grammatica fi imato audace, e però riprefone(^ benché que 
fiò non mipàr fi cani già, come vorrebbe L Zoppioy da Macrobio ) par 
uyfnonta;cotmenendoil veder, sè colui con ragione lo faccia, e crei^ 
deròi che yirg . fi poffa, difendere no folo con l'autorità , addotta (tEti,, 
mo,ma di Lucre:^o ancora, e di Lucilio, talché bi fogna, che quella v^, 
ee foffe addomeflicata nelle bocche, e nelle orecchie de ' Immani ; tanto ' 
piiheffendoflata riceuuta doppo anco da Cicerone nelle Vrofe,in cui, 
manco licenza fi concede, che nel verfo . Afferma nondimeno il Zopn, 
pio,fbe tal voce nonfuffe vfata da neffuno autore fra Ennio , e Cice^ 
Yone ; la qual cofa appari fce in tutto falfa . Voce, an^i nonnulla anm 
€0 nuoce, ài il msdefimo Firg. non fi guardajfe dal rapprefentarcì 
nel primo della Georgica, Opera da lui emendata, il fumo, e i'ontume 
liei lychno, infieme con la foT^a figura del fongo : perche , deuendo qi 
dare i fegni^ minacciami pioggie , non poteua far di meno, per anno^ 
mcrarli tutti, ò la maggior parte . Deuiamoci, oltre à ciò f ricordare^ 
fhe.fi come afferma ì Eritreo , In mediocri verHintur ftylp Gcar- 
gici libri illi,vt Lidantius Firmianus appellar, emcndacirsimit 
<)uia Didifcalici funt. vndc & illic Tcfta verbum mcdiccrif 
Charu^^eris ed; ^ fca cernia; figurar^; onuiea mediocrcs ilia^ . 
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però nel mcdrftmo luogo non fi di 'diceua ancora làfciare fcrìfté \ 
^u; 1 - — T«fftà cum ardente vidcrent . 
i,\ Scintillare oleum , 6c putrcs concrefccrc fungos • T^nt0 
fiùt che egli non ne prendeuagià la metafora al Sole . e tengo perfer 
mo, che iene farebbe, come giudi'^iofo molto ben guardatOyfappiendts 
£he pur Ji fuol dire y lumen lucerna oftunditur , vcl obfcuratur 
Uicc Solisy ^ in prouerbio , In folcluccrnam adhibcrc • per 
§he fi dimojira palefe quaco poca propor'^ion fia dallo fplendor del S<k 
Ì€, alla luce dtUa lucertia . la qual cofa c'ofidenmdo forfè l Boccacdog 
non alla lucerna ^ ma al TopaT^io L'afsimglìò mU'amorofa yipont$ 
menire diffe, ^ 
t — ma oltre andiamo y 

\ Perche gidi luminofo, e gran Topati©, * 
r In fu la fccond hora clTcr veggiamo 
i . Di fopra 1 Orizonte, & il camino ^ 
*f » E lungo al tempo bricuc, che nui habbiamo. Vedefi 
dunque quàto avragìune fta fiata riprefa da ' valent^huomini la Dan 
Ufca trasla:i^ìone della lucerna ai marauigliofo granVianeta Jolarei^ 
^i reflcrebbe in quefla materia a tor via la [opra detta autorità ài 
Mar^ale^allegata per metterci in dubbio^ fè la lucerna fta, ò non fta 
froprio flormento della Cucina: alla quale non dirò altrc^sè non^che^ 
quando ben Marciale l'hauejje adoperata in fala, in ramerà^ nelle U§ 
gc, à altroue, non le hauerebbe però tolto il fuo priuilegioydeiradopV". 
far fi , per lo più, in cucinaci cotue vediamo auuenir deWvfo diqueUor. 
a tempi no/iri; con tutto che ella fi adoperi alcuna voltale bene fpefi- 
so ancor fuor di tal luogo . E chi sà, che non fta vero.per ejferfi Mar 
^iale affai dilettato della Cucinale per confeguern^a de gli ftortnenti. 
ili effa ( come per piti fuoi verft fi vede manifeflo ) che egli fuffc folif 
to di celebrar quitti ijuoi Conni ti ; e perciò face/) e in quella maniera 
parlar la lucerna ? 7^n voglio anco lajciar d* addurrei tefiimonia% 
il quale fi di MarT^tali , cotanto accetto al Znppio.cl^ egli rappella 
•suo, Ralj'jello Volterrano ;oue, parlando di ejjo , così fcriue. Reli - 
fquit Epigrammatum librum omnino rciciendum, quippc qui 
jiccj; clcgant.a latino;, ncq; moribus profu. Ma digraxja po^ 
miam fine ornai d quefla Varticella* i 
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^ grandi fsimo sforilo il Si[^. Zo^io per darci ai inMere, ch^ 
ri I Dante non Jòlo non fu da ejjere accufato, per la licen"^ delU 
*JL^ lingua , e per la ro:^€T^a , che in efj\i fi vede hauere ; ma m e- 
rifi d*ej]erne fcufato^come quegli , il qual fiorì nel pargoleg^ 
giaTre, an:(j nel primo na fiere di c/fa : into rno a cuiy dice , eh c ero u q 
i pruui^clc fcluitichczzctutcc; dcllcquali ne gli ftcrpi era iiiv* 
pofiibilc^chc non ne rimanfiflèro ctiandio infinite; perche ìm 
^to erano pullulate per fuftbcarla, &c , afferma ancora , che 
•JPancc e ftaio l'Ennio dc'tempi , e della lingua noftra ; per U 
j^ual cofa, (i come la Teucra antichità Romana perdonò ad En* 
nio la Tua ruuidczza, iSc n'andò facendo la fcelta del buono,noii 
.dannandolo però per lo cattiuo; deurcmo noi fcufue almeno 
4^100 tollerare il nofkro Dantesche non intefe nd altro mai^fc 
tìpn a ^iouarci si nella lingua , & nelle voci , come nelle cofe , « 
nelle (cienze^hauendoio infcme i dotti ^ e valcnt'huomini Pa^ 
ìdri noftri , e tollerato , e fcufato . Tutto que/io ferine l Zoppio 
alla fac. 3i ,€ 3 a de'iuoi ì^a^ionamenti. Segue atu^ dicendo ; 
-^hefc i Romani, per lo tcftimoniodi PIutarcho,da principio 
mefcglauino le voci Grece con le latine, molto più che non fa- 
rsccuan dopò licentiofamcnte; donerebbe cflereftaio lecito a gli 
Scrittori antichi noftri di farealtrcttato colle voci della lingua 
-iatina^che e pur madre di cjucfta . Soggiugne, che, fecondo 
.fi conliglio di Fcfto Pompeo, in limili voci latine antichc^do» 
uremmo più tofto non quali vitiolc riprenderle ; ma come 
leftimoni della rcucrcnda antichitate religiofamente ( per cosi 
dire) ammirarle: cioè non toccarle, & qucll altre in noftrovfo 
volgerle; poiché dal tcpo potrcbbono elVcr riceuute,& appro- 
date; edcndo l'vfo , come dicono i dotti , riprouatore talhora 
'delle approuaie,c quello, che talhora le riprouate approua ; il 
tncdefimo vuol hauer detto limilmente delle voci ftraniere d'ai 
tre lingue, e d'altri paclì; dcuendofi conliderar da noi quello, 
che della voce -rri'f appo i Greci dice Platone nel Craiylo, la 
ouale, se come ftraniera folfeftata riburtata,molie voci con cf- 
:(a compofte , belle, vaghe, e nobili li farebbono perdute, con 
■♦utio^ che come fcriue Athcnco gli Attici abhorrifcro grando- 

0 i, 



mente d*v(àrC dhrc voci, che lé loro natie. \Alltfa Onih * f#A/^* 

prvpojno nella fac 5 j // Multa renafccntur &c. dOra^^o : £ p oc^ 
doppo,non vuole^cheCetàyone fi ri/Je Dante fuJJ'e rapeuole dì re^o» 
ie, nè di precetti, per fare [celta di voii^come la noflra • credendo -eglr^ 
the Ennio t e V lauto fi farebbon fatti beffe di chi haueffe doluto loto 
frefcrinere ( fono tjaeflc le parole del loppio ) fi fatte redole: anx§ 
dice ftimarc,chc non ri fi haurcbbono potuto prcfcriMcre: per 
che le regolc,c i precetti dall vfo degli (crittori lì traggono; mi 

in quei tempi non erano, come li potcano trarre già ma! ?' 
g)aqueftone conihiudej che a'primi troppo grartdobligo del 
bcnctìtio ii dcucy & altresì troppo grande fcufa della fonnoteft 
ta, & de' trafcorli . Tanto dice l Zoppio intorno aita locuzione 4i 
Dante ;foggiugnendo alcune cofe depponi fuo prifno ]{agionantento ; 
ie quali nelle P^fpofie particolari a* luoghi loro fi cor federeranno . ' 

Ora quefia materia dello flile, e della lingua di Dante nella Cofn^ 
media, é fiata così dottainetey e diligentemente trattata da molti 
ient'huomini, come dal Bembo, dal Cafa, dal Sig» Sperone, dal Tornii 
$ano,edaM. Giouambattifla Gtraldi, per lafciardi nominanti AftUr 
!^io, ed altri moderni, chefouenhio pareti pruder briga a difccrrifid 
fià f fra particolarmente da me, che della lingua Tofcana non fè 
prcft<^Jsioìit , parlandola, per poco , come dalle Balie l'imparai , t b<h> 
ftandomi con quella di potermi far* intenderei nondimeno, perche gd 
argomenti del Zoppio non mi paiono in tutto reali, 'perrò a dime 
iqualche cofa, 

ì{Tipondo dunque primieramente , chef conce dendofi al ZopphyChe 
Halite fi poffa in >n certo modo appellare t Ennio de' nofiri tempi ;t 
the per effer' egli fiorito , nella fanciulle:^a, della lingua Tofcana^ 
^ando ella era in tutto roi^a , e piena di pruni , e di feluatiche:^'^e^ 
tion habbia potuto affatto fuggirle, non nefeguegià da queflo, che d 
suo flilc fia degno di lode ; ò da efferegran fatto approuatOy & imita* 
to ;sè ben ciò lo jcuja alquantOypo'nhe ai primi fi deuefempre hauer* 
cbbligo, per donando gli errori loro: ma ella è pur ni fera cofa ihauéi^ 
à ricorrere , puofsi dire, per di f e fa fua , alla deprecandone » mentre ci 
bifcgna^a-piua for^a, co feffare quello, che sajjerma del Bembo ;CTt>è% 
chcìafùaComedia, per tal conto della lingua fi poflà giuftame 
te raflomigliaread vn bello,c fpaziofo campo di grano.che fui 
tutto d aucnc,& di logliose d'eibeftcrili, e danno(c mefcolati): 
6 ad alcuna non potata vite al fuo tempo , U quale fi vede cfltN 
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t€ foCch la ftatesi di foglie^ & di pampani di ▼icicci ripio, 
Ha pchc fcnc oifcodono le belle- vuc. Lafiio gli altri luoghi del 
Set/Jfo, e de 'jopranominati Scrittoi i, oue fenefà io fleffofi fimiie gin 
^^io; perche lunghi] f ima coj'a farebbe il w)ler mettere tutte le ragió 
nit^ autorità a campo intorno a quejìa materia ; e conuerrebbe farci 
particolar Trattato, non, per tanto m'afierrò di dire^ibe ilGiraldi 
9el fuo Dijcorfo intorno al comporre i B^manT^j , afferma , che Dant9 
trapoje nella Jua Comedia più voci plebee , die non farebbe flato bi" 
fogno ad ojjeruatamete fcriuere ;fi come, che egli tardò ancora mol 
$€ volte il corfo del verfo .facendolo languidifsimo^ affai più fpefj§ 
fer coffe in qutflo fcoglio^che àgiudi^iofoVoeta non fi conuentua, 
Sìualfuffe poijiimato Ennio , per conto della locu':^one,& omaméti 
ToctiCJtnelCetà migliore della lingua latina, credo fi fappia da cia- 
scuno; e noi più auanti forfè alcuna cofa ne parleremo: bafiici dire 
édeffo, cht'l medefimo giudiii^o ^chc fu fatto d'Ennio, fi deuerà ancù 
fare di Dante , filmandolo , in quanto alla lingua, <jr al verfot ro^T^ 
inculto da vantarlo . comportaremolo nddmeno, come dice il Zoft 
potfcnxa però imitarlo negli eirori, e non altramente , che faceffené 
a Bimani verfo Ennic^faremo noifeco ,fcegliendo il buonore lafcian* 
io ft urti cattiuo ;tolleraremolo dico, e, poi che così piace al Zoppio» 
icuferemolo ancora, sè ben non vediamo, che i dotti, e valent'hu omini 
Tadri nufiril'babbiano ( auuegna che tffo l'affermi ) gra fatto in ciò 
tollerato, efcufato . Ma^perche egli vuole in vn certo modo difender 
l>ante della quatita infinita delle voci latine, vfate da lui conio fcu" 
do. de' [{omani antichi, i quali nel tempo di l^uma Vompilio , e pri- 
wu. hauiuuno più voci greche ,mefcolate con le latine , chepofcia ne* 
Hmpi, chefcgkirono non auuenne ; è da auuertire, che,sè ben Vlutar 
90 huuMu G feco,ciò afferma^ non vedo peri, che effo in quel luogo ne 
iodi punto i Inumani . Conofcefi anco, per gli effempi delle voci gre-* 
àje»vfatc nelùtà di 7s(uma, allegata dal Z oppio, come, per mancare 
iLaitnidiqudlevoci ^cifendole cofe fignificate da effe nuoue , e fo^ 
tefiiere, couueniua prendere i nomi loro anconuom, e foreflieri,^ 
secondo il buon precetto d Orazio. Fingere cindutis non cxau* 
diu Ccchcgis . iluefio nientedimanco non era forbito a far fempre 
lianti i il quale ,haHendo le voci Tofcane proprie , e nel fuo tempo 
ficaie ( come fi vede per le fue Opere fi effe, e d altri tutori di quel 
la eta,ct)€ pur alle volte elle vi fi trouano ) ha nondiìneno mefcolcte 
iefieme U latina e ìe/oixfittre di qual fi voglia linguaggio , ò fori^té 
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dilla rima, per non hauti 'a durar più fatica ché tkhtffi wìfnabjpf^' 
gar ' in ejfa tutto quello, che ^li yeniua in bocca ; ò >ero ftr inaunerS 
tenxa . cht molti luoghi fono nella fua CònmtediayOue poteu^ porre it 
yoci buone, conofciute nel ttmpo daUora,e da lui proprio, che hanreb 
bona i'endutoH verfo piit chiarore l limino fo, nè egliy<jual fenefiafté 
fa la cali Ole , Cha fatto . // coti figlio di Fefto Tompeo , intomo aU$ 
•paci lutine antiche, à me par buono, e bello, da douerft veramente of^ 
seruarc da* giudixjoft Scrittori y e per la ragione deUvfo,il quale ap 
fri»ua,e riproua le voti alcuna volta le tralafciare ripigliale tif^ 
sate tralafcia, e per altre ragioni ancora ; ma per quefio à me non fi 
€onchiudej che Dante habbia fatto bene ad vfare in tanta copia le và 
d nuoueje forefìiere, e l'antiquate ancora , quando antiquate fftffero 
fiate tali voci al fuo tempo^ che pur fi confcffa da me alla fac. 99 rff/- 
le Confiderai^oni^tche egli è da creder fi , che quelle voci , che à ntH 
eggi paiono antichifsime foffero in alcuno vfo ne tempi di ejfo Dante^ 
€per ciò ne meriti qualche fcufa. Diremo dunque noiiihe''l ìnedefima 
si debbia fare delle voci antiche T ofcane, che fecondo l parer di Tefìoi 
è da fare delie latine antiquate ma che lo fleffo fi debbia far del là 
nuouc,e delle forefiiere , quafi (fogni na^one^ come fent trouano af^ 
sai in Dante, lo negheremo: sé bene cdfefsiamo, che alcuna voce nuò 
ma nonfiada effer fimprein tutto riprouatay per molte ragioni, the 
sarebbe lungo il dirle, le quali da OraT^io, c da altriy che della loct^ 
T^one han fauellato s'adducono; e così nonverrcrho a cadere in ve-* 
rimo inconueniente,per non riceuere alcuna voce forefiiera,corrref)^ 
rebbe perauentura auuenuto della voce tfSf , che fecondo Ti afone 
hel Cratilo è a * Greci barbara-, sé ella nonjuffe fiata dccetta:a,pe)'*' 
the non fene farebbono tompofie tante voci belle, vaghe , e nobili ^fi 
tome interuenne . T^entedimanco ( non off ante il M ulta rcnafccn-» 
tur &c. d'OraTjo, il qual s'allega dal loppio, fen^a far punto apro 
pofito ) loderemo gli^teniefi, che abborriffeno grandemente d vfar' 
altre voci , che le loro natie, deuendofi però ciò fare ogni voltaiche 
quelle fi poffono hauere , perciòche alle cofè nuoue , e forefiiere è ài 
necefsità il dar loro le voci altresì forefiiere,e nuoue;iir alcune ve** 
d forefiiere col tempo s'addomefiicano nelle orecchie y e nelle boccìft 
di quel popolo, nella lingua di cui fono trafpiantate, e finalmente di^ 
nengono fue proprie ; come è facile il vedere,e come auuenne della Vù 
te TlVf appo i Greci. T^n so già ^quant' io m'induca à credere t *, 
«he 1 cti ( come dicci loppio ) puc fcriflc Dante non era cap<^ 



ÉbYedI riegolc, precetti jptr fare fcclti dì voci ,qual*è U 
rnodra : E che Ennio , c Plauto lì farcbbon Fatti beffe di chiha-n 
nelle loro voluto prcfcriucre lì fatte regole ; da ihe parmi vo^li^ 
€oncbiudere, cht'l jìmile batterebbe fatto Dante : perche da quefio ne 
seguirebbe , che la T^tura fuffe ani^ che nò auara agl*ift^tgni degli 
h uomini yò -pero più toflo ad alcuni in certi tempi Matrigna^ihe Ala 
dre;ò che quelli tutori poco accorti , egiudii^c ft fi f.irMon mo^ 
firati, So^giugne d^poPl 7-oppio, come egli crede , che fi fatte re- 
gole non vi s'haurebbono potuto prcfcriuerc, perche le regole^ 
& i precetti daH'vfo degli Scrittori iì traggono ^i quali in quei 
tempi non erano, e per confcguenza non Tene potcano trarre 
già mai. i^ejlauppinione sparendoci femplicemente falfifsima^ fa 
ià alquanto ef] aminata da noi , in cosi fatta maniera . 

Trimieramente non fi concede al loppio , come co fa "pera ^ che pri- 
WM ad Ennio nella lingua latina y&irmam^ a Dante nella Tofcana^ 
non -pifujfeno fcrittori ,ft che per confeguenT^a, dall'ufo diefsi non 
sifuffero potute trarre alcune regole dello fcriuere; trouandcjì pura 
the Limo ^ndronicoj Toeta Epico , & Comico fit prima et Ennio ap^ 
fQ i Latini t e forfè qualcun altro ancora ; leggafi^per chiarirfi di ciò 
Ai» Tullio , V tetro Crinito , Gregorio Giraldo ^ e tutti quelli, che dé 
Toeti Latini hanno fatta menzione . Dante ancor' egli hebbe nella 
lingua Tofcana Srittori auanti a lui, come furono (perlafciamemol 
ti f che di effo fi nominano ne' libri della F olgar* Eloquern^a ) Ser 
Brunetto Latini fuo Trecettore, Maefiro Tier delle Figne, la Tau0 
la delle Dicerie, il Milione di M.MarcoToloy le Trediche di Fra 
Oiordanot^ altriy che arriuanot fecondo akuni^al numero di quaran 
ta dicitori in rima,ò lo pa/fono. Si che beni fumo poteuano preferi'* 
nerftU le ìtgQÌf,prtfe dagli tutori della fua lingua . ^ggiitngafi^ 
fbe quando ben mille yrnlte fuffe vero y che nè Ennioynè Dante hauefi» 
ttro hauuti Scrittori ntlle loro lingue innani^i alla loro età, poteua^ 
no prender le regole del bene fcriuere dagli tutori d* altri linguaggi 
più antichi , e particoUnnente da quello-, dal quale la loro lingua h^- 
neua haauia qualche origine ,&à cui ella era in vn certo modo,per 
dir così,fubaliernata,ò fattordinata, come farebbe flatOyChe i Latini 
da ' Greci le prendeff r/-o, & i Tofcam da ' Latini Scrittori . Ma quel' 
che più impjrtafi è , che ver amente le regole nelle lingue viue iwn 
fi prendono f do dagli Scrittori , an^j più toflo pigliati fi dal miglior* 
yjì) di ibi le fuuella, appreuato da 'giudi^ofi , e così in vn certo mom^ 
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do dair Idea , che è nella mente do^ nxdem'huomo ; per lafciar éà 
èrre, che elle fi traggono dalT^rte figlia della l^atura ; dalla cogni^ 
Xjone delle prò fe ' stoni, at tene ti al parlare,e fopraU tutto dalla Gram 
nui ica, la quale non pare obbligata a' linguaggi j ed è comune à tut- 
ti, che, quando altrimenti luffe ; conuerrehbe dire, chrl primo Scrit 
tore ctvna lingua, ia^la fcrittura del quale fi formaffeno poi le regole 
di effa, hauejfe fcritto fen'^^a regole ; e così le regole fi accettarcbbo* 
no, " prende ebbono da non regolato Scrittore; ìnconueniente gran» 
dìfsimo.e co fa impofsibile a crede» fi . qfiefio bafli hauer detto per oraf 
ièuendo noifo 'fe parlar' alquanto del medefimo pm imoK^ con al* 
traoccafione. - ^ 

Jn quefla Tartrcella fac . g% e ^ ^ifpondendo noi à coloro , cìnT 
stufano Dante ^ e dicono da lui efferfi vfate le tH>ci nuoueyperarrietC 
€hirla lingua Tofcana^ a' fuoi tempi poueratconftderauamo, che,sè 
tgli hauejfe ciò fatto cautamente ^ fecondo i buoni precetti dOra^o» 
non farebbe chi doueffe dannamelo ; e tanto più^sè egli i'haueffepre*» 
se dalla lingua latina, da cui ha hauuta [origine in buona parte U 
lingua Tofcana, non però troppo ftorte,ò lontane. Ma il Zoppio/em 
^a hauerlo altrimenti prouato , alla fac. 6s,&6a de'Juoi ^gioH, 
haldan^fimente dice incontrario , che Dante delle voci nuoue 
merita più tofto honorc,e loda, che accufa^ per hauer ( die egli) 
quanto in cflb fij pofsibile, intcfo l'animo a hr il fcrmone voU 
gare,ricco,& iiluftre di quelle forme di parlare inrcme,chc pof^ 
fono feruire a tutte le conditioni de gli huomini &c . Toco poi 
Mncora foggiugne quefle parole , intendendo pur di Dante. Hauéda 
cflo dunque fitta ricca l'imitation fua con tante varietati , & la 
lingua noftra con tanti concetti, e parole; chi non deurà ha- 
«ergli obligo^come i Romani ad Ennio ^ fecondo Horatio i 
j^jfponder puofsi ; che tutte le cofe fopradette fon domande di princi-' 
pif . e chi no t^de^ ch'il mettere ne ' libri tutte le forti di parole d ogni 
linguaggio forefliero, infieme con le troppo antiche, ò -pogliam diram 
tiquate , e quelle anco florpiandole,accorciandolei e mutandole, se'^^n 
ragione, fen^a regola, e fenica giudi-^io, come già per comun confenti 
mento, fi tietie hauer fatto Dante neUa fua Commedia, è piti toflotm* 
impouer ir la lingua, che arricchirla} 1? mercanzie forefliere bene 
speffo fon danno fe à coloro, cui ì^engono portate ;e però non è da ma 
faui'iliarfi, che gli Spartaniwetafjero alloro Cittadini l poterne por 
ture nelle lor Città . cr alcune mcnani^c non tanto^ eh' elle arrichì, 

scano il 
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scarto il mercatante lolle ifolte lo fanno fallire, a propofito dì qucflo^ 
pjacemi aiutare M. Lodouico DoUe^ili^uale in -pnlnogo delle Juc 
J'Tasforma:^oni così dijfe, 

Voglion poi moiri haucr folli licenza 
D arricchir ',c illuftrar la lingua Thofca : 
. E VI fpargon da poi certa femcnza , 

Che pouera la fanno , ofcura, e fofca. Oh non fi yede^ 
^ht*lmedeJimo farebbe internenuto,per opera di Dante jè dalVetT,^ 
€ da igiudii^ioft non fi fu/fe fatta, e Jifacefe tuttauia la buona fceits 
de' gran falci delle parole^ e de ' modi difauellare ^indifferentementt. 
yfati da Ini ? deuerafsi dunque fola hauergli obbli;^o fjrfe deli* i/iten*> 
\ioiie^ la quale intiero non fcppe codurre À fine. Diceuafi, oltre a ciò, 
da mefac, i , con L'occafione della diuerfità de * lingua;^^i, vfati d^i 
Dante, che, con mio difpiacere, fi daua da alcuni alla fua Ope- 
ra il nome di Ciabaldonc, ò Guazzabuglione di hnguc, di pa-* 
rolc, e di concetti ; hauuto tuttauia rifguardo alla moltitudine del^ 
le parole forefliere,& alla diuerfità delle cofe, che fi trouano,efi tra$ 
tano in quella fua Commedia . ^ quefio rifponde'l Sig . Zoppio fac, 
i6, incitai maniera. Sto penfando più cofe: ne m appongo z 
veruna. chi'l chiami con quei nomi,& che importino non sòé 
Ben mi parc.che portano importar cofa di difprezzo,^ di vilti^ 
che fe tal opera cotal nome fi mcriiaflc, mi merauiglierci eh ek 
la torte viuuta le centinaia de gli anni, & continuamente in mt 
no de ' più dotti, & de* più letterati . Ora noi replichiamo, che Mé 
Bldiìlfo CaflrauiUa,ò chi altri fi fu/fe l tutore d\n piccolo, ma ben 
dotto Difcorfo; il quale s è ceduto andare a fpaffo ,fcritto a pennag 
lontra la Commedia di Dante, è quegli^ che le dà quei nomiychiaman 
dola vn mefcugliofìrn ciabaldone,& -pn gua'^abuglione delle Ic^é 
niy che Dante deueua indire; le quali.parendogli di fare vna bella ce*- 
$a, andana infilT^ando in quel modo a fpropcfito in quella fua S atirai 
ttsei Z oppio non ne intende il fignificato^non po/fo fame altro J 
Sen porrei dirli, che ta ' nomi non fignificano altro.che mefcolan^a di 
fiàycdiuerfe cofeinfieme.prefa la metafora del ciabaldone^perquel, 
thlo creda, da >na forte di cibo a/fai grato algufìo , the ivfa qui in 
Tofcana,particolarmente la Quarefima,& i giorni neri, così chiama* 
90 ;nel quale fon * vue paffe , mandorle, pinoitoli ,feme di Mellone , e 
4o/e alerà fimili mifibiute in fa di loro ; Onde auuennegià , che Moipm 
pg. Claudio r olvmei compone ffc, per quellg ch'cjfo afermaka^pn li;. 
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bro , così da lui intitolato , in cui era vna raccolta dì fìactuoUxX?^ 
più forti, il medeftmo inguanto al fignificato ,pofs!am dir del Gka:^ 
T^abuglìone. Se poi in [oggetto dell* Opera di Dante importino quei 
nomi difpreT^^Ofò viltà ; ialtrifia il giudizio ; baflando d me di non 
i'hautr così chiamato: an'^i che feci fede dhauerlo fentito in quei mo 
di appellar da altri co mio difpiacere . 7^ fi deuerebbe ilZoppio gra 
fatto marauìgliare , quando fuJJ'everOi che tal' Opera Dantefca cotal 
tiome fi mevitaff eccome ella f offe yiuuta le centinaia degli anni con 
tinuamente in mano de' piti dotti ^ e de' più letterati ;poià)e Tlinio, 
Ateneo , e fimi li , non già per altro , fon viuuti , e viuono,non folo le 
€entinaia^ma qtufi le migliaia de gli anni; che perhauere nelle loro 
Opere molti capijleiyegierle di ciabaldoncper la varietà della dottri 
na fparpa^liata;sè ben vi fon capi y&profef sioni d alcun ordine; il che 
non neghiamo ritrouarfi anco in Dante . yorrà forfè, oltre a qucjìo, 
affermar il loppio, che doppo lungo, & ancor lunghijsìmo tempo no 
fi P^JT^ fcoprire vna verità ? 
. Diceuo ancora allafac. 103 , 1 04 , 105, e 106 , a propofito del 
ìion fi deuere in vno fteffo Toema mefiolare i diunfi linguaggi infie- 
me, che chihautffeciò fatto non potrebbe fcufarfi,ò difcnde^fi con 
L'autorità^ e feudo di Tlauto ; il quale introduffe in vnafua Comme^ 
dia vn Cartaginefe a parlar molte parole in lingua materna: e que* 
fio, perche la lingua Cartaginefe al tempo di Tlauto, attefo il ccm" 
mencio de * B^ontani.per conto delle lunghe guerre , e d altro, co iCaf. 
taginefiÀoueua dalla maggior parte di loro cffere intcfaiperche Tlau 
Sofitroua haucr commejst molti errori nelle Jue Commedie, & alcu 
ni in quella fleffa del Tenolo ,oue ha introdotto quel Cartaginefe a 
parlar nel proprio linguaggio ; e per più altre ragioni, chequiuifi nar 
rano, e lungo (ur ebbe il volerle r epe ter tutte :fra le quali era, iheno 
£i é mancato chi non vuole accettar Tlauto per degno del nome di 
Toeta ; chiamandolo folo fempUce verfificatore . Sopra la qual cofa 
fnofiral loppio di fcandtli-^arfi non poco,d{cedo alla fac . S3 »^Ì4 
de' fuoì f{J9Ìoffamenti; Che egli non folo rcufcrcbbe Plauto, mi 
anco, prcflo che non diflc,ammircrcbbclo per buoni fsimo Poe 
tu Comico, e nel Tuo genere mirabile . Dice fimilmente, come 
jion gli ro«icne,che fra gli antichi Critici dil nome del Poct» 
s'cfcludj Plauto; chc'l Sedigito vcl ripone; che Varionc fece 
delle Tue Comcdic bella, e diletteuole ccnfura ; e che M. Tullio 
, nel pfi.hb. degli Otfìtij ( contra l'opinione d Oratio ) lodi oU ^ 



-tre a modo i CaVi di Plauto. Soz^iu^^ne, che effo non crede vi^ 
Jcrcqucdi confcgucnza . Plauto fi danna ne Hili , adunque non 
è Poeta: perche quantunque la (cncenza^ele parole lì richieg- 
gano alla Poelta : nondimeno l'imitationc fa il Poeta. Moflra 
ancora a'hjucrgran raghei^i cbeglifofjero palefaii (juei molti luo 
gÌ7ÌjOue habbia errato TlaHto;e che quando fojffero affai fi maraui" 
gUarebbe , che in tanti anni non (è ne joffe (atto da ' Ccnfori memariA, 
Jn vltimo,con L'occafione y mendicata ^ dell' allegar fi da noi la Spofi'- 
-T^ion diMonftg. ^lejjand/o Viccolomini nella icttimaVarticelL del 
la Voetica d'^rifi.^ doue fi dice , che non importaua al corfb di 
quella Comedia Plautina, che le parole dette da qucll'Afiricano 
in Tua lingua Folfero intefe più che tanto ; non haucdo elle a dar 
altro indizio, che del fuo efler Aftricano, ò ftraniero; nel modo 
■che indizio di quello poteua dare I habito, ò altro così fatto ci 
trafegno ; va dijcorrendo l Loppio fi)pra la detta Spofii^june del Tic 
.colomini ;opponendogliy che da ejjo fia fiato appellato quel Cartagine 
se pili -PoUe prigioniero, parendo à luiyper molte ragioniyche ci fi di* 
moflri hnomo libero ; intorno a che non voglio dir nulla, fe non che fio 
-tè ejjer mojjo forfè L Viccolomini da qualche cagione à noi afcofa^ à co 
sì nominarlo; sè già^ come più credo, non è il te fio fcorretto ;edio ha 
uendolo allegato in vna cojà fola, che fa per me , detta dal med^mo 
in quella ^nnotoT^ione, non fon obbligato a difenderlo in tutto quel 
losche egli quiui dica .perche troppo farebbe , quado s'adduce vn^n 
tore, effer tenuto a mantener ' ogni oppinion fua dell'Opere , donde fi 
caua l'autorità , della quale altri fi feruc. Dirò bcne^chela congettu- 
ra del Zoppio, intomo aquetto^chepotcffe direC^jfricano in lingua 
Cartaginejet nelfoliloquio, pojcia che ella c cantra la Spcfi^^ione a'al 
€uni Interpreti y che credono, che l medefimo ftgnifichino le parole 
'Africane di quello, che fan le Latine, dette fubbito da lui; à me nò 
fi per/uadegran fatto ; e quando anco fujfe vera , quello, che vuoiti 
. Zoppio effere fiato detto dal Cartagincfe a fuoiferuitori in linguai f- 
fricanotnon importaua punto al corfo di quella Commedia, nè facea 
di mefite fo che lontendeffeno gli Spettatori ; fi che pur farà buona 
. {oppinion del Viccolomini , ancorché' l Sig. Zoppio la porti diuerfa . 
*ì>{on è anco in tutto da credere (quelche dal medi fimo Zoppio saffer 
ma) th'il Seruo, introdotto da V lauto a interpretar latine le parole 
del Cartaginefe , dette in lingua Uji'ricana, non fapc/fe vna marcia 
ftraxza ( così ferine l Zoppio ) di detta lingua , e che folo , per Io 
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tifo , e per !o gioco à ciò fare s'introduca da lui : attefo che; fé 
ben fono in^egnole U ragioni, le quali allega a prò della fua oppinio 
•ne ;pi*rfi yede , che alcune interpretaT^oni di quel feruo fon vere , <ìr 
in particolare quella delie parole del fanciullo, ò'pogliam dire de Col- 
tro fcruo del Cartaginefe alla baliafua Madre , e di ejja à lui fuo fi- 
gliuolo . ma lafàando quefli difcorfi,poco profitteuoli al noftro inten 
àimentOt veniamo a c'cfideraì'alquamo l'altre cofe^meffea campo dal 
Zoppio da noi grettamente narrate di fopra. 

Siufa,& per poco ammira egli Tlauto,per buonifsimoToeta Co*' 
mico, non oftante rhepik di fopra alla fac. 19 haueffe conceduto p '. 
chcforfcnon fi dica fcnza fondamento, che non lìa da cflcr an 
meflo per buon Poeta. Ma.perche io non fono fiato mai di contro^ 
ria oppinione à quella del Zoppio; e quando ho fcritto non (i effer 
mancato chi non vuol* accettar V lauto, per degno del nome del To^ 
taj'ho fcritto a mente altrui, non rifpondo ,fe non, che anti/tofeco 
rnnmroin molte parti Vlauto. Mi darebbe ben non poco jaflidio, 
quando fujfe vero y che egli, come affermai Cajìeiuetro nella ter^a 
T arte principale della Spcft-^on deUaVoet.d^rifl. allaTarticella 
ter\a,fac. 146, &altroue, hauejfe prefe le fauole,e le fenter.T^e del" 
lefue Commedie da gli Scrittori Greti ^ e folo veflitele della fauella 
latina; perche in ciò reflercbbe femplice verftfìcatore.ò traslatore , € 
■ nonToeta ,non hauendo durata fatica alcuna nel trouar lafauola^ 
the r quel la, la quale principalmente fa il Toeta di quella forte il 
medeftmo Cajielu. è quegli , e non già, ch'io fappia, alcuno de Critici 
• antichi, (he mette in dubbio , sé T lauto fia Toeta , così dicendo nel 
luoio ritato di fopra. Laonde nó c di necefsita, che la fauella fia 
©pera di colui, che fa la f mola, & troua lafentenzaja qualcofà 
èmjnikftiin Plauto, in Tercnlio,& in molti Latini, che pro- 
fero le fauole , tk le fcntentie da gli fcrittori Greci , nella com^ 
pofliionc dcHecjujli non durarono fatica niuna,& le vtftirono 
di fàueM.i l.tcina.nrn eflcndoefsi atti a farfauola, ò fcntcntia, 
che fttfll- bene, macflcndo folamcntc fcmplici verlihcaton , o 
'trasliiori , nan oftante che fcnza loro niuno merito s'vfurpino 
il titolo di Poeta. T^tn allego altri te/limoni del medefimo^utort^ 
^farcndorni , che qwflv fta a baftaKT^a pur troppo , a moflrate ejferci 
flato all uno, the non ha voluto accettar Tlauto per Toeta ; ma folo 
-per femplice ve^fiji catare , L'autorità poi di Sedigio, di rarroney e di 
' M TuHio, quando anco fuffc vero^iCbe p.^ tale efsi.io riceuejfero^ 



Bonfirìjpondendo alta detta ragione del Cafleluetro, vocerebbe poco^ 
è nonnulla ; tanto pìùtche quel giudi'^io intorno a ' Comici latini del 
S edigito vitine impugnato da molti, ^ quello poi ihe s'adduce, che 
Tullio non loda in V lauto sè nongli jiheìy,t& igiuochi^ò vogliamo 
dire ifali ;fi dà in rifpofla^che fi come non fi cocluderehbe ( come ben 
dictl loppio ) che fd Vlauto hauejje errato non fuffe Toeta, (ost per 
io contrai lo, dall' efftrfi portato in efsi egregiamente^non vien la con 
seguen^atche egli fia degno dvn tal nome. E sè Garrone ancora fé* 
€€ delle CommedieVlautine beliate diletteuol cenfiira^ apparifce an^ 
^ che nò, come in effe deueuan trouarfi degli errori^ e de difetti^pte 
supponendo tmtauia la cenfura , cofa, degna d'efftr cenfurata • Da 
quejio nò folo può conofcere'l Zoppio, ch'in Vlauto fi trouino de*fallit 
ma può ancora cejjare di marauigliarfi, che in tanti anni non fine fia 
fatta da Cenfori memoria ; e molto meno è per tor marauigliat sè egli 
■leggera la Spofi^one del Caflelu. fopra la "Poetica , nella (juaie* sè 
pur' ha defio dijàper quali e 'fi fojfero ( oltre ad alcuni , che pur ne 
jaccontaua io nelle ConfideroT^io.vi ) gli trouerà notati in più luoghi 
.diflintamente ; e vedrà , che pajjano quei due, ò tre , che da ' Legifii 
si fcufano ; fi che non potrà dire ; Non ego paucis oft'cndar ma»- 
culis ; come m jflra , che egli direbbe: Et rincrefcendolPl veder tutta 
que^i* Opera, che per quello che à lui pare, one fi amente lunga ipo^ 
trà andar fene al Racconto delle cofe notabili, contenute in effa,doue 
hauerà i luoghi chiarine d/fiinti,fen7^a molta fatica a trottarli. 
lo Gelilo nondimtno fra i Critici antichi pare, che in qualche cofa ri^ 
prenda anco Vlauto . Q^ì farei fine à qitefla materia , sè non fffe, 
chel Z oppio , non so già come , mi ■puolfar fa^^e vna confcguen\a 9 la 
quale io éìonhò malfatta, nè manco hauuto ho in animo ci farla, & 
è quella. Plauto fi danna ne* Tali , adunque non e Poeta ; che 
mAto ben fapeuo , come , quantunque la Jenteti^a , e le paro e fi ri^ 
chieggano alUVotfia,nondijneno non jon quelle , thefanfiolVce'^a: 
ma veg^afi-'digraT^ia vi^ altra volta, a chepwpofito io alle^aua*ne!~ 
le mie Confid.fac. 10^ , e \o6 quei vcrfi della Voetica d*Ora\io ; 
At noftri Proaui, &c. e conofcerafsi aperto , che da quello , eh io di 
quiui non fene catterà in verun modo vna tale, e cosi fatta ronfi" 
* gutn^a, 7{pu voglio anco lafiiar di dire ,prima ch*io chiuggfJ,e for 
, nifca la prejenteVarticella^che quando dal Sig. loppio cifujfe fiata 
ifattagrai^adi palefani in qual maniera fi concordi Ora\io con Ci" 
^eii^e, intorno al giudico de' fall di Vlauto , poiché da vno dt detti 



tutori fon ^.zndemcnre lodati , e dall'altro molto agrame te rrprffff, 
£Ì hauercbbe fatto certo non piccolo fauor e, fin tantOyche ne fojfeco 
ceduto il poter vedere quanto egli afferma dhauere fcritto fopral^ 
medtfmo Ora:^io y a che fi rimette. Ma, poiché effo non ci hayoluii 
<le^nare di quella fua foltti^'one ;sl' non vorremo accettare quato dai 
LHcigTuino , e forfè da altri , nella fpofi^ione di quel luogo d'Ora'S^à^ 
per concordarlo con Cicerone vien detto ; aggi ugnerà fsi da noi,find>e 
non fi palefi co fa migliore dal Zoppithò da ihififia, che più è da pre- 
ftar fede à OraT^io Toeta nel giudicar (tvn Toetay e particolarmente 
làoue egli dà i precetti della Toetica^ò vero fcuopre gli errori, che 
nelle Toefie fi commettono -y che à M. Tullio nonVoeta,ma Oratore; 
il quale per lo faggio, che habhiamo de 'fuoi verfi,non mojirò anco irf" 
tender fi molto Ma Toefia;efu perauentura moffo a far quel giudi* 
t^/o daUa afjeT^one, che egliportaua a' fuoi ^^mani ; come in altri 
luoghi fi vede mani fe fio , che fi dimoflrò pafsionato , quado ha fatta 
la comparazione intorno alle lettere fra iGreci,&i Latini. Ora chi 
in quel luv^o degli Offii^j non conofcerebbe queflo ; &^in vneertè 
modo non fi metterebbe a rifo, vedendo, (he egli , non folo mette in* 
fieme , e congiugne i Sali di T lauto con quelli dell'antica Commedia 
degli ^teniefi ; ma anco con quei de" libri de' Filofofi Socratici? per 
•lafciar di dire, che effo gli ritmane tutti fottQ la fpeT^ie degli eleganti ^ 
tiuilijingegnofi,e faceti ; fenT^avoler che alcuno venehabbia non li" 
berale, lafiiuo.fU'iji^ofo , ò pure fcellerato, & ofceno : K^gn pargi^^ 
-che di quefta oppinione fia lofieffo Zoppio , il quale alla fac . 36 del 
suo primo J{agionamento , parlando di T lauto, mentre difcorre fopra 
la Commedia del Tenoloydice (tefer fecuro,che se bene e fcritto Pn 
nior, veracemente fi diccffc Pcnior; fchcrzando aU'vfanza Pia» 
* tina poco honcftamcnte. 

Nella Particella Decima ,& vltima. 

Rimane in qucfla Vorticella a confiderar nuouamente intorné 
agli Epifodif della Commedia di Dan te, per meglio chiarir fi^ 
sè e fsi fieno lodeuoliyò nò, così per conto della quantità, c 
me della qualità , e loro intefsimento ;la qual co fa paUfata, 
-apparirà infieme maniftflo, sè lafua fauola ( quando fauola alcuna 
Mf^ff^i c/jff non v'ù) fia, ò non fia Epifodica. afferma il Sig, Z&p^ 



pio fac.^6,^Jt & del fito primo F^a^ion C he l'Opera di Dan 
te c piena più che altro Poemid Èpi Todi j, c che in vn giro di 
memoria comprender non fi può; con tutto quc(lo non conce 
de, che (cmpliccmcnte Epifodica chiamar lì debbia ; perche fa- 
tiola Epifodica e in vero quella i cui Epifodij fon mal còmefsi, 
e conncfsi, qual e , fecondo lui, il PUito d'Ariftophanc; il Promc 
tco legato d'Efchilo ; e par^ che -poglia anco ,che fia tale l'Iliade 
Omero, per conto del pianto delle Troiane . Soggiugne poi ( qua» . 
fi non fi ricordando di quanto egli ha conceduto di (opra , e così con-» 
tradicendo in vn certo modo a fé fleffo ) che in Dante (bno ordini 
ncirinfcrno di Cerchile di Bol^eper le pene de danari: le qua 
li chi terrà a memoria^ terrà inliemc a memoria tuttol lnf^mo^ 
& le penc,& il contenuto di elio . altrettanto dice del Targato^ 
rioy e del T aradi fo .Ma perche io affh'maua nelle mie Cofid.fac. loS» 
the Cordine de Cieli^feruato nel Taradtfo non facilita il tener' amen 
te la materia della Cantica dicffot per ejjerc i nomi di quelUi&il lo 
fù ordine da pochi conofciuto^ e trouarfi fra quei pochi intomo al me 
de fimo qualche cotrouerfia ;fa direUz oppio al C anobio in nome miot 
come nel Paradifo Dante, per la collocationc de' Cieli ^ di cui 
Tariamcnte dagli Scrittori lì ticn opcnione;non fi lauda, la 
qual cofa non ho già detta, ne voglio dir ' io ; ma sì benCy che quell'or-» 
dine non è ballante a farla fauola Dantefca rammemoreuole, per le 
XAgioni addotte quiui . Toco poi a^giogne ; eome l'inchiuderfi vna 
coiain rn giro di memoria, non vuol dire colle circodaze fue^ 
ma il principal argomento fuo in poche parole accolto : e dà 
leffempio ( per fuo parere bajìeuole ) nell'anione dell'inferno , dici 
do in tal maniera y Vn valorofo Philofopho datofi alla contcm- 
platione della vitiofi vita humana, fcendc al conofcimenio del- 
le fpeci d elta, & di Cerchio in Cerchio, & di Bolgia in Bolgia 
riguardando, vede 1 infelicicadi.oue cadono ivitiofi: dalle qua 
li partendo, fé ne ritorna a miglior contcmplatione . Jeyjie dJ- 
cendoyche tutto quello, che Fra quelli due termini s'inchiudc 
fono Epifodij neceffarij alla fauola,n6birognori di riporre nel- 
la memoria in vniuerfàle, fc non quanto rhuomo tien vaghezza 
di fapere qnal pena a 'ncgliittoli lì venga, & quale a' ruffiani^ 
vfurari, & limili. Doppo quefto ragiona del principio, meTj^o, e 
ne di detta Cantica , pur * a fuo modo , cofa , la quale non era punto a 
fropofiro, per dimojlrar, che U fauola diejja poffa tenerfi à mente 
f 



Yétmrft ìA vjÌ ^re irìnemoria; ma più preflo nece/Taria^per fizrapp^ 
rkyche ella fia tHttaJ forfè di con tencnol zr^ndc^T^a, ^ncora «/-i^ 
fé^a.y che qualunque vorrà ridurli alla memoria il foggettoa 
dèli Inferno, per conto degli Epifodij , potrà bene auucrtirc>^ 

ordini de cerchi,& quai dannati cótengi ciafchcduno d 
Minimo à Gcrionc,^ da Gcrionc à Lucifero quante Bolgc,ac*| 
qàai peccatori habbia ciafcuna Bolgia : perche di tal maniera'» 
con aeeuolczza farà compiaciuto, Uqual co ft non credo ^ià ie*% 
jyfccftmilmente, chelcfl'crc lordine dc'Cieli da pochi conofcìu^ 
t(J}Ctrouarlì in quei pochi qualche controuerlìa non fàjchctì»^' 
céneri confufionc nella Cantica del Paradifo; pofcia che più dii^ 
soprahauea detti) y baftar al medelìmo Dante .che fé non i piùV 
tertgono Ceco, almeno qualcuno de dotti , ode gh fcicntiati vvk 
s'Jccordi . Ma,perche à liU pare , che tale ordine comunalmente ffii 
ten?aefr<:re il y^erace ^replicati vltimoy baftar a lui » che Dante»? 
T'haucfle openionc d'altri per fc, che la cofa giacefl'c di quelli'i 
maniera; perche, fecondo Arift. nella Poetica aflài vien difcfo* 
il Poeta, oue può dire ,che tale era la fama , e così lì dicea . »| 
Cbnftderiamo ora vn poco quanto vagliano le [opra narrile ragioni.*^ 
Trimierainentc non fi concede a verun patto per vero, che gli Epifo^ v 
tij Dantefchifiano infienie ben tejfuti , & ordinati fecondo verifimi^- 
leyò necefsità.perilche lafua Commedia non debbia ejfere Jiimata 
Epifoiica : & effendoci noi ingegnati di mojlrare nella DecmaTar^^ ■ 
ticella delle nofire Confidera:^iorù,fopra la quale ragioniamo al pre-'k 
sente ; Che Dante vhabbia molti, e molti Epifodii w^iofi , e mal colle- 
9»i &inneflatia fpropofitOyConueniua prima rifponder' à tutti ad** 
%no ad vnoyprouando, chepur bene vi fi adattaffero , e pofcia negare^ 
cmefalzoppioycheefafemplicemcnte Epifodica chiamar fi debbia.-* 
'Nè picciolo argomento aprouar ciò c*/ concedere ( la qual cofa non*- 
dimeno fà egli ) che ella in vn giro di memoria comprender no fi pof^ 
i«0 Ma, percìJCy contradicendo in queflo in parte à fe medefimo,vuoh 
fMr'^lquanto prouare^che per l'ordine de' Cerchile delle Bolse, ou^ 
'ftn puniti i dannati yfi poffa tener ' a mente tutto l'Inferno, e le pene^ 
^il contenuto dì quello, affermando auuenire altrettanto delTur^i 
tatórìo;e del Taradiro ; H^i ciò gli ne-hiamo , come domanda di* 
prineipiOydel qmle fpe^ialmente è la cotrouerfia infra di noi ;c ped 
'siamo hauer prouatol contrario a baflan^a. Quando potH Sig, Zop^ 
émvitn'a dire, ihe In vn giro di memoria mchiudcrli yn^fior ; 
* 4^ fa.noa 
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fi',*iion yaol dire colle circodanze fue, ma il principale irg»- • 
«nen co fuo in poche parole accolto ; x^, per le àrcojìanT^e egli 
insende alcuna dell' ejfeni^lij mene vengo con effo lui: ma non yedé 
^iChe qucflo auueiiga nelle Cantiche di Dante, Et targomento , à 
soggetto ridotto^ come fipra fi di/fe, in.breuità delT^T^^one dell'in , 
ferno Dante fco , non fi accetta da noi ; effondo quello allegorico , e »• , 
Iitterale . ma di quefla forte Jecondo ^rifl . , non fi ricerca , che fiat 
soggetto del Toema, ò vorremo dire la fauola, &" anione, dapoterfi 
comprendere in vn giro di memoria . Ora, sé fi vorrà prenderei fog^ 
getto letterale di quella ^^T^ione, fi cencfcerà chiaro, che targomem 
t9 trattone dal Zoppio non l'abbraccia a gran pe:^a, e che molte C0 
sene reflan fuore, effem^ali di effa^-^wneiche non fono Epifodif^ \ 
teme egli afferma. J^n vuole ancol Zoppio, che Ceffere bordine d^' 
Cieli da pochi conofciuto^ él trouarfi in quello controuerfia ctoppinÌ0 ^ 
ne nuoca a poter ben comprenderfi^ e tener' à mente l'^T^ione delld . 
C^ica del Varadifo ; la qual cofa, sé ella non nuoce , non sò vedere 
in vero qHellOiChe maggiormente poffa.ò debbia nuocere :douendo,fi • 
€ome io diceua nelle Confidera:^ioni , le cofe della Voefia,e molto pià 
tuielle,perlequali fi habbia a dar' aiuto alla memoria, acciò che e[f A 
fi pojfa meglio ricordar del concetto del Toeta , ejfere intelligibili , e 
note alla maggior parte del Vopolo , // quale non è capace d intender • 
eùfe troppo fottilii& afcofe, bafta, cì>e qualcuno de* Dotti, e de . 
gli fcien^iati s* accordi a tatordine, nè che eflo fia anco comunemen»' 
te tenuto per verace \ perche yoltre all'efferui l'autorità di Vlatone%^ 
ci altri in contrario ( intomo alla qual cofa potrà vederfi il fuo Ti» 
meo, e Calàdio , che lo fpone ) è parimente neceffario , che fia noto 
à coloro y la memoria de' quali , con vn tal' ordine ,fi vuole aiutai» 
tt . ejfempio fiaci di ciò la memoria locale , che fi acquifla mediana 
te la notizia di molti luoghi ^ e quefli vogliono ejfere benifsimo fer^ 
moti, e certi nella mente di colui, il quale l'ejfercita, e poj siede, al-^ 
irimenti affai mal volentieri potrebbe ricordarfi di quelle cofe, che- 
egli non ben sà con C aiuto dell'altre , di cui non haueffe certifsima 
sognii^òne , ò vero ne l'haueffe minore, e confufa : ma quefla è cofa 
molto nota^&à tali ragioni fi doueua rijpondere . 7{pn fi può an» 
co difender Dante con f autorità d^^riflotile nella Toetica, dal qual 
fi afferma, ehél "Poeta vien difefo ( non già , come fcriue'l Zoppio , e 
mi altra fiata pià difopra thauiamo auuertito (^perche tale eia là 
fima^t così fi dicea ima f eròe tal' è la fama iosì fi dice : pofcié 
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iti ''P^tTtCELZjl 

flTf 'ntgho apprenderle ritenere;maf, bendtZZL 
ifZtl.'^' ""^ altre cofe, calate da'Vo^. 

fiotebcc. Lafaod, ujpondere. come à nei. ni al SigMarr.per 
fender^ non bMbcchel loppio hauelTe prcuato, ch'il L^t. , 
^aa cuna Me Cantiche Bantefihe,fi poteffe ccv,prenderein y» 
prò é memoria : e, per coti dire.fMferammetaorenole: conuenend, ' 
pJ^r ciéfcnKanmAco di tuttettre le Cantiche injìemr,ecosìd,tyt . 
ta [Opera, o Toma, che ce lo >ogUamo chiamar, intero . poiché l ì/r 
Gucopo contendena, cheneUa Comtnedia di Dante fiife U favola A 
ta^V'^e vna;enoi,eÓtra Cappinion del mdefmo Zoppiojhabbi^. 
Prp««.^„ ri,, /, Cantiche di efa ne» fi pofono kLrare, eC 
neVoemd,H,fi,fecodo Mine dell'autore-. ditittoLficme dunm^, 
€ non huilo m ter^o.deneria con yngiro di memoria poter comprZ, 
Atrfenetl {oggetto. Manco voglio entrare in tonfide?a7ione,f» itti 
•Uunajentenx^a ( come troppo ri/olutamente ferauentttfafdl Zop^\ 

i^o amilo .intorno alrefere, ò non ejferejauoie Epi&didmt, 

niiade <f Omero, ancor (he nel fine di efafiàfiaé,, pc^oUfiàn^ deU' 
It Donne Troiane, nella morte <Cmorre;parend,jmiciit tcmu-„eH» 
(ifsmo.per accompagnar la fepoltura di quel %tande £rt itper^ ' 
tre ragioni ancora , le quali adeffo mi taccio . ' i^erremo ora Icoifi^ 
derar alquanto alcuni Epifodij.fra tanti.cbe nell'Opera di Dante fy- 
ntrrano impugnati da noi.fopra i quali pochi per difcnderUha dijcer 
■sol f oppio ie quello fatto.porrem fine alUTaniccUa ;pevljndo io ' 
^eUv.ebefiedeeio nelle Confidera^ioni ahamr paiefat», eow,. 
iSipera della C onmteéa Danttfca pecca nelU quantità, er anche nel 
t4J'aiud.&-nel,-i„te,ftimento defuoi Epifodtj , per la qual lofa EPi 
sodica po/Ta.Jir chiamata ;e conlèguenttmente.fefondo U ragioM, 
<faHtorua,t.AriflotUedifettuofa,òmenlodei,oU. 

intono al,-£pifi,dio. bufmatv in Dante, di fanni Pucci Fi/iole^ 
,u_la<bo,tedifior)o danoi,con ioccafiane indietro nella fella Var- 
iticeUa.emofirato, comet/roi d, cattiuifsmo cf empia, in qua»o 
-«i co/lume . Ora ci ricrebbe a confermare, t e Uw,te faccia far «- 

^Tv '^^""V'r "Tf^" '"V('o«"">lm»efott>fi fare.nè 
-fa<i* J>tmm/lcfsi^MÌ>ei^iiic,naifiamiati bffitmmiare DIO) 



^èèJeiU /quadrargli le fiche ; Copra la qnal cofa àictuamo-fac. 1 1 1 . 
i iklitVonfììiera^i^mi ; Che pare in vn certo modo ^ alleggerirne» 
i co di doloreril poiTer difprcgiare in qualche parte colui yda chi 
tHr^enghi punita^per il tuo demerito; modrandolì in ciò d'ap* 
\|irerzar poco la punizione: hquul co(a nell'Inferno non è veri-* 
ijimJe^che auucnea » per le ragioni no/ire quinipofìt ; dalle t^uaii 
^wtndfiitili:uafm>, che ne' Dannati anzi timorc^c fpaucnto jch<; 
•.«arroganza, e difp regio fi ritroui . finalmente aff'ermaMafno LÌÌot 
ih nmeitcr^ìdicio alle iàcroiànrc Occermino^ioni degli vni^ 
ueriàli Concili; delli Romana Chie(à, e de' dotti Teologi dtm. 
-hci . Qjtcflo non ojlanu -piene L Zvppio alia >olra ncfira alla far. J9 
* étl /uo primo [{ij^ionamenroye lUce, Sdì riprende nel Poetai imi 
catiene della bcilémia nella prribna d vn bedemmiatore^quar^ 
il dannato; oue qad calcò per habitOjòper aHetto Hatale^m^* 
'lamétefi riprende: pcrchcHomero eriandio non e riprcfo^chc 
,«el terzo dell'lluda Aiace, & altresì nel terzo delI'Vliflea Tdcw 
-fnacho:habbia indulti poco pictofì verfo gli Dei, facendo qiic 
,^.a*iirato,& quel furiofo. Sof[giagne, che i dannati fon det« 
btf^éftemmutori continuamente U Dfuina Maeftà in quel più 
*liorrci»do modo, che da loro (i poHa, e poco imporurcy fé la bt 
(lenimia fu più di parole, che di gcfti. Se^ue dicendo, che net* 
l' Inferno non v e alleggerimento di dolore, eflcndo il dolore a 
> tatti in quel luogo fommo, & tornito ; a prona di che -puole, che 
'ima ricordiamo di fucilo i che dicono i Voeti^ cioè^ che perpetuo 
. vi corrcil fiume Acheronte , che vuol Axvc (^fecondo che da lui fi 
rVpw) fenza Itftittay ò contentezza ;la oue, (ivi prefupponefsi- 
,Tno alleggerimento, dice egli ^ nè farebbe eterno, ne (en Za plr 
te di leuria* conchinde in vltimot che quelle cofenon prendo- 
no la mifura, che Je noftre fra noi . Confiderifi ora quanto l'af- 
-^mas^oni del '/.oppio filano a mariolo. Vrimicramente io non rU- 
"t^rendeua l'imita:^one della befìenimia nelh per fona del beffemtm'a 
^^ore^dmmato.percbcnonfi ofierutl decoro della per fona befienmtia 
t^im^per ió cattiuo^effempio, che fe ne da, e tato pin in vna beflem 
^mia coiì orrenda dtparole^e digefio laggiungafi ciò aunenire in wiw, 
rìje non è anco per tal vìt^io del befiemmiare^ conHemato aìClnfèmc; 
' e folo >è punito per ladro . Sè pojàa fi -puole difender Dante coiref- 
sempio (Cornerò nel ter^o deW Iliade , one % introduce Menelao nella 
SMaitagiia con Tari! %en<m^à ^iace (i^me dicc'l Zoppio) poca pit^ 



iofb rtrfo DIO ;> di Telemaco parimente nel ter^o àeìtùiifféa v9l 

Juale f adira per la perdita, che egli penfa bàtter fatta del Tadrtj mo 
rando diffidenT^a negli Dei del poterlo pià^mtedere ; lafitrò , the^fi 
-vadano a leggere quei luoghi; e fi comprenda, quoto fiano poco fimÀi 
4il Dantefco ; per non dire ^the Menelao fi rapprefentafuor dife,pet 
^non hauer colpito conia lancia, e per ejferfeli jpe:^atol brando M 
,^nano ;e che Telemaco^ ben toflo vien riprefo da Minerua di^ttanió 
haueua inauuertentemente parlato : le quali cofe, oltre aitejfefe 
fJùmevo Toeta Vagano, nr hauer prefo a cantar principalmente foggii 
-^$0 religiofoyU render ebbono in pJrte fcufato , quando in ciò ifaueffè 
■ €ommeJJ'o alcuno errore , per conto del mal coflume, che fi fhffe potM- 
Jto prendere in quei tali, introdotti da lui . Vofli dunque da banda gl ì 
U^empi i al cafo nofiro non fimigliauti ;fi deueuam addurre le ragi^ 
A JM, sè però >ifi trouauano in contrario . In quanto poi al b rfluiw L i 
tttU Grande IDDIO, che fanno i Dannati ( volendo noi prtflarft", 
^come douiamo.a dotti Teologi Crijtiani ) par che non fia^ahm, 
the -pn cerio deteflare intrinfeco del cuore la Diuina. Gittfii\ia » we** 
trehaflno inodio,edifpiace loro tte/fer puniti de' peccati €ommefii^ 
^ e potendo vorrebbono opporfi^e ripugnare al Sommo Giifdiu^la ^md 
yhefienimiatdoppo la refurr codione farà ancora efteriamkme nelU 
bocca, e nella lingua di efsi, ma che in loro auantifi troui vna tal fhr 
^ $€ di bcfiemmia, per così dir , vocale , & attuale, difpre^atrice ditta 
. Diuina Bontà , nella maniera , che Dante àpalefa in quel ladro , ftr 
^ ie ragit nifCbe da me s adduceano,è non poco da dubitarci tffeùdù 
^ yero > ihe ancora li D emoni obbedifcona, temona^ t tremano » Cum 
nomine I £S V. omnc gcnu flcciatur ccrlcftiura,tcrrcftriUj 
K & inferno rum • T^n sha anco da tutti , per così rifoluta , e ficunl^ 
,i iti concliifione , affermata dal Zoppio,cioè, Che ne' Dannati nonfta 
da fi i mare trouarfi qualche alleggerimento alcuna >olta di dolore ^ 
ripugnando queflo alla Di(l. 46 del quarto lib.del Maefiro delle fen* 
) ten^e ; da cui fi determinal contrario : perla qual cofa, sèhen * il 
K iore nell'Inferno fi crede efferfommo,€rif^nito, corredoui perpetnOg 
^ secondo fauoleggiano i Voeti de' Gentili, il fiume Acheronte , deuetà 
\ fo^fi intenderfi ciò quanto alla dura^ione , e ìson fecondo Ceccefjo dei 
( la qualiià delle pene . e quando di effe vifia pur qualche poco d allega 
t perimento a tempo > non nefeguirà perciò , che elle non fiano eterne^ 
^^tTipmtCy ne fe>r:(a parte di leti}(ia , come -porrebbe farne feguijtl 
ti ^oppioi ìlei parer di cui concorro nello flimare ràJ€,U cojè di Id m>n 



Stnàitno U mi fura con queficnolire di mtà fra noti ftfa non "pedo m 
€ nuQca quefio à (juanto diceua h nelle Confider, ; tanto più t che 
gufine mi rimetteuoirhtuttOy&adeffo ancora mene rimetto alle m 
JÌfsimJ>etermin4arjom degli yniHerjali Concili della I{^mana Chie^ 
Mjt de' dotti. Teologi (Rotolici. 

i Veltro Epifodio fra molti, che da noi fen'impttgnauano,il <jude 
t«C)Titf difenderei Zopp/o è quello del Conte r gelino , e de figliuoH^ 
^e furono fatti morir di fame nella Torre diTifoiii quale fi trouanel 
i^l,Cant9 dtl^Infemo di Dantr. OranoidiccHomo alUfac.iit delk 
jCufifider., come tal* Epifodio era Tr^ico, non fi patendo quello ca^ 
'lUdere alCsmco né per.leperfone.nè per Car^ioiie, Il Zoppio c<M' 
]y$/afÌice fac,2Q dfi' fuoi V^ion^s-affermaitég f che la compafsion«, 
«fc bcn^ iì pon mente , non c nella perfbna àc\ Conte Vgolioos 

«ì* Jiic'figJxuoli Tuoi ;c fc nel Conte in qualche parte non come 
^ in vn dannato^pcr giudo ^iudicio di DIO; ma come in vn 
^ '■aorto, per v^ojenza altrui» ù che rApangdia(>/frò la parola fua 

fiejfa) è fi^nd^t* nella pf»utinondanay e non già neirctcma w 
} £oggiugnefac.6;f iChe Ce ben tal Epifodio in uero e molto paf- 
V^^axo^Vion per tanto fipuòfdir Tragico : poiché non ha muta 
:iji*^n« di foriuna ò buona, ò rea, quali , d/cVij// /deucno eflctc 
•ri Tragici , Aggiungaf»,chc lo ftato de! Conte s ha da conlide- 
-tare in due modi. 1 vno, come d^nimà dannata airinferno,per 

la diQ)erata fua morte nella Torre, & per l'ira contra l'Archiuc- 
^couoy & per altri fuoi misfotti : & qucfto,che e proprio del pre 
<|tnicncgocio(afen»M72op;)/o ) nulla ci raqoitc, come di com 
^a&ioac^ indegno. L'altro, come d huomo dd modo fawo cm- 
iidclmente co 'figliuoli a llcnto morire: & quefto e fuori delU 
^fcfenic attionc, onde b pietà, che fcn'ha, li dimanda per actt 
. <kntc,& fuori dcU'atrionc; e cosi può cadere Jecondo /«/,ul af- 
<ictto nella Comedia. Di che ce ne dimoftra Pejjhnpio neU'^ndria 
;ét Teren^io,quandoTanfilo racconta la compafsioneuole raccontan 
>9ééC(ione, chedi Giicerio nella morte gli f) quella Meretrice: tntto que 
\fi({ dictl Zoppio con parole poco dalle nojire variate. Ma , venendo 

noi a rifpondere, diciamo y che pure taf Epifodio viene adejfer Trì^i 

€0, almeno per le perfine lUuflri, così del Conte, come de 'fuoi figlino 
. iiye per lo fine dolorofo ; e quefla ragione , per quello , che da noi fin 

qu)fièmoflrato,no fi è già tolta via dal Zoppio, Chepofiia la com 
^^fjfsionc.non na/ca^daUa perfbifadd Cmc ygolinOyfircondolmÌQ 
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affai p A aff!M\'V 
f(rrmentdtf nì^Uepetione dc'fi^Uui^ifthf nelle idr:» fie/fe ^n-^può 
^nelii accadere Ufiù mf€ra\ ^ infèlUe fortuna , che ia mòrte éi, 
•^i auanh al tàfpettohrù afra*i»ne teno^ptiicke ,^!:ndo Hfi^ 
^iìutìlo quello, Kel quale ft perpetua 'padre a uefìo del pcrpétnaM 
si éffehdù in tutri'HatiiraiiJsimo defiJerio ; qualoiù «trribil cofdpuà 
•ffouarfi di quella del vedere uccidere dinari;! a pioschi propri lafmé 
suecefitone , e defeendem^ ? i^iindi è > che yir^ilio ci muorte a comi 
pdJsioneM Aftffen^iayavcarche fcelleriierfsrtno Tiranno eifó/fgyfhìtk, 
''ftt U morte di Laufo fua fistio, datati da Enca,aUa prefhni^a dei T*M 
iSrè: 'EH ntedeftmc Voetà rapprefen^a T -ionio net me^^p^o dei timar 
. dèlia morte tnellefbrT^e de' nimid -pituitori yptpersto dai dolore y $4 
^natofi in luis per hauer ceduto amìné K^ì ^ fi dauanti Volite , vtif 
de* fuoi figli 3 cfclamante in cotal marnerà ccnrta^inro Qcàfìire» • 
At tibt prò federe e cfcUmat ) prò lalibusaufis, 
Dij ( Ti qua ed ccrloipt^tasy c)U2t 'tilia curct ) 
PcrfoUiant gr^tcs citgnasj&ppxinia recidane 
' Debita : qui nati coram me cernere Icth^m ;0Ìk 
l^ccifti patrros fttdaflfi funcce vtihir»,. f^^/Étt tl)é figkè^ 
Jl medefpno Virg . a/ico ra in -pn altra Im^ liélmitf mofl raft wAf 
f(^a atroce , e degna di gran compaCsione , taftiìf fcritto . * > ' 

• "lamq; aderii multo Priami dcfanguinc Pirrbus^ 

Natiimonte ora Pjcrisf Pacrcm qui obtruBcat ad aras. 
^fiitotneaitrtmt. 

lèrlmpolìtiqi'togis iuiienes ante ora parcntum. £ sè ogrtà 
fKorti de 'fixlittoli agli ^fchi paterni è cosi afpra ; qualfi deegiud^ 

^4(trycbe fufìt eptella^ cagionata dalla fante ^ miferifsima fra tnttt (fttà 

te le forti di morte, in carcere ofcuro, di quattro figli L'vn doppol*at^ 
irò al Conte Ugolino ? Io non mi so in uereànaginar ccfapiù aceh< 

^ba,nè piti dt^a di mi feri cardia di quefla ^poiché mi par vederlo »ftj 
Wre tvite volte.qHanti furono i figlitioli, che effe vidde manCarf^2 

• r cadèrlifì àuatui . 7^h deuiam puuio d/tbitare , che la fua mòH9 
propria fuffe i lui (Zaffai men doglia di quella ds lQro;«m tfOtoyché 
ejjo parli à Dojjtf i» tal gui fa. > ' 

Però quel che non puoi haucr intefo, 
I Cioè come la morte mia fu crucia ^ 

Vdirai ; &cv Dalle quali parole pur fi ci fa palefe^che U fud 
/*Ìk8ttcfoStvmdcU^ep^C9Ì^e^ft^ degmi di m9ka pietà ^ ^ 



fJliÈ nOn ^ke de'mici figliuoli . kia quando ancò onipajsfonCj^ 
l^ceffe fujfi no nella perfona del Conte Ugolino (ietto,wadt'juùk\ 
figliuoli ito non so conofc^e^pcr t^ual elione tal' Epifodio no debbia 
fiimarft Tragico; poiché di morti atroci} sime di per fone lUuflri vifi^.f 
tratta icJje se queflea^^oni non fon Tra^ic}?e,hauerò caro mi fiin'm \ 
i^ni quali Tragiche veramente fiano da effere /limate . 7^è impor* 
tacche tal compafsione cafchi nel Conte Ugolino più tofiOiCome ite, 
imo morto per violenta altrui p ò fatto crudelmente co' figliuoli 4^ 
fiento fnòrire ; che nel m^d^imq ^come dannato all'Inferno , per giu'* ^ 
fio giudizio di DIO ibaflando à noi, che ella pu)\pi cada in,<jualc})if, 
tnpdo, per farlo effer Tragico. Ora lacompafsioncuole raccomanda'** 
%^ùntt'the qui (addkct ^raccontata da Tonfilo neir^nària di Ter^ 

fattali di Glicerio da quella Meretrice nella fua mone ^ per muo 
tHXiaViifericordia, conceduta nelle Commediegnqn è già pmtoftmi 
U ànuejia narrscQonc dello fir.<p;ia fost ajpYQ^&acerio apnTadre] 
jUufiff, e per ffi,iffgueuxa perfpua Tragicft p fatto morire contanti 
suoi figliuoli parimente ìllufiri: creda in Ciò l loppio quello , che i 
lui piace; perche tu: na fce daCpna, e daW altro pietà così diuerfa, che 
nulla più . oh dice egli , t^lc fpifòdio j ancorchc ii) ucrp molto 
p^^^ionato , non ha muuiion^ HiiUr^Mna q buonn^ o rca , qua- 
le (iri cercarie' Tragici per unto non fi può dir Tragico. 
Confeffoy che a me è cofa nouifsima t intendere, che negli t.ptfodtf del, 
U.Tragedie ifna tal mutaT^ionC di fortuna ordinariamefuc fi richieg*' 
9A ;la quale nè anco nelÌ'a':^ion principale ^sè non per renderla per- 
fetta s di necefsità fi ricerca . e quanti Epifodijfi trouano in Efchilo, 
ii$ Sofocl e, in Euripide , in Seneca , e negli altri Tragici t che di quella 
f^HtoT^one di fortuna, fon priui ? A^a , sà l'.Apangelia , cioè annun^^ 
ùa^^one deirauuemnie/tfo del Conte ,^ de' figliuoli è fondata néìlk 
p{rMtcke egli, C^", efsi fofiennero al moncb,.>:/i trouerà anco forfè la^ 
ff$uta:^one dà flato felice adir^eidu: ; poiché di T rincipali , di Gouer» 
natoriiC di Signori ch'eran diTija, fi vedono condotti a ìnorir wi/cra" 
meìfte di fame in quella Torre, che da così orrenda qualità dilormor 
^ ritenne pofcia il nome-, per memoria dm m.isf^itio cotanto bayha- 
rp, & inaudito : e qual maggior trapaffo , e ptutMìitflto da felicità 4 
miferia fi può fentir di quffto ? Voco, o fiuLU auco importa , LÌ>e tu 
compafsione^ la quale fene prende fia,ò nò , fuore del prefr 

j e Còti (come dict'l loppio ) per, accidente yò fu. . i\i7^7;jone; 
pCfcb^UEpifoil^ tè bene vanno adeffp- tcffuti^i^intrecciaticon U 



fanolaprvf(!fpiteìih^fi tratta ,f dettòn fcrmre attà'àifììtUT^OHedtM 
là fnedefm^j per condurla al fuofiie ; fono mentedmeno anch*efsi 
qyfliayin >/j ctrto modo^per accidente ; nè c maraui^lioj che la mife ^. 
rmjrdìa, ca'rhnata in noi da ìorè fta parim^te alle volte accidentale; . 
bifiando , chetati Epifodif non fien pofti accafo . Et in vero , che^ re^ • 
dendo Dantey come il Conte Ugolino rodeua ltefchio fin'alle ceruella - 
delC^Arciuefcoko 1{tt^ieri ,con verifmi^liani^ troppo grande ricef^ 
t^^dìntenderne la cagione , onde fi preflò adito , qnafi necejjario , ' 
rictontamfnto di queitatroce ..-f pur troppo compafiioneuol fatto, 
Maf sèvolefsrmo cofidèrar' ancora lo flato del Conte, come daninuty 
donata alt* Infèrno, perla difperata fUa morte nella Torre ,& ft^ 
(tra contra fJfrciuelcoHOy& per altri fnoi mi sfatti, non ci moneteh'^ 
he, tè non a mifericordiaf almeno a terrote, a orrùre,& a fpauento il-" 
yieder* ammorfar co' denti da V>jo ad -pn'altro la tefla,diiicrandoli lé^ 
carne viua, roffa,^ ceruello fieffo ? certo io non mi sò imapnare^cht^ 
guardar ftpoffa cofa più fpauenteuole,<^ orrenda Hquefìa^però at*^ 
ffgìon diffe Dante, parlando del medtftmò Conte* ' 
La bocca folìcuò da! fiero pafto 

Quc^ pccc^^tor, forbendola a capelli 

Del capo, ch'egli hauea di retro guado, &c. fiero f4^ì 
fio >er amente, e cÒTtueneuolé à crttde, & indomite fiere, ò pim roftù 
tMiofefitrìe,non à hnmimi fembramifenxadHhbi&quefio,per 
sì dire,vn Tragicfyifsimo auuenimento . J^n trono io, oltre a €Ìè,Aé^ 
negli Epifodif Tragici fi ricerchi di necefsità il muouere à compapi» 
tre,nc forfè fcmpre anco à terrore. Et à qnal compafsion (per lanciar 
dadàume de pi altri, ne' quali, né compafsione,né fpauento peroni 
tura fi ritroit€rebbe)miiouono tapparei^ie delle furie, è forfè delton^ 
tre de ' morti, dannati olì Inferno, cotanto frequenti nelle Tr^edieì^ 
Li diflin^on dunque del Z oppio de' due fiati, ne* quali fi Può confi^ 
derare'l Conte regolino, non libera Dante dalla colpa ;nefd^ che qta 
fio tpifodio nonfia Tragico. 

Baerebbe da trattar*^ in quefla prefente Vorticella, sè Dante fim^ 
degno di riprenfione, ejfendofi nella fua Cor/tmedia bene fpeffo lodata 
cine a mi fura ; ma perche, tome altra -polta habbkm detto, di qne* 
fio s'è parlato nelle nofire 1{£pliche al Cajpponiy efiamo per ragionar 
ne alquanto pià innanzi , la fceremo il dijcorrerui fopra adefio. 

J>a quanto ho fcritto fin qui potrà pe r mi entu ra concfcerfi ^che r# 
i^foMO fiato finora talmente foueròi^ metta fóirma dal Sig. Je^ 
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ro'nhao Zx>pph in qnefla dij^tadilenercj che mi fu conuenutOyCo-' 
rne troppo amantedime fleffo^e deWoppinioni mic^per difen<Urle\il 
dìrCi e far cofe da p^x? >* ^ ^olto meno inguifa (talcHni Schemido^ 
riU condurmi^ abbandonato'l giuoco dell'arte , ad arrandeliare alla 
€\eca difperatftmentela fpada per colpir eynelia maniera, die egli alla 
fy.^o del f no primo hiigionainento afferma auuenire alle -poUe a 
ucrtihuomini: nel numero de' qnali^sè ben no pare,y^oglia riporme^ , 
badami a/fai ironicamente ( fecondo la notÌ7>^ dice ejjerli fiata 
f^^^' ^ Oenttlhuomo di belle t . -^e.di cofiumi no 
bili , e di lettere non volgari , nò plebee ; non è, che effo non dia ra%io 
veuole j'ofpetto dello flimarmi in alcuna parte Qud tale ; intorno alLi 
q^^le oppinione sin^^ ebbe certo di gran Uflga . iSlsn refla egli • 
punto abbagliato nel mojìrar di credere , che io fia per correggef • 
sfmpre /inferamente ognimio trafcorfo.per amor della veritàjaoue ? 
ia conofca dìmuer prefo errore, e mi venga dimoflrato da qué fi vo* 
gh '■ \c ntin men di lui ancora (an^i in quefio penfo d'affai 
auMi^uj-io) iòdéirò, e ringrazerò l'autore , e fapritor del vero, aman 
é9k, e riuemkhio quanto più per me fi poffa in ogni manica . Ma^ 
per moflrar maggiormente, come purquefia volta bo faputo ferir 
cfi{ l^ojfendeua difender' inficme la mia oppinione , e/fendomi an 
refiate in mano l'armi intere ; ripofato ch'io mi farò alquanto dai 
Imigo y^i^ojatto per aucfle Dieci Varticellejeguirò di riCpond(s 
r( a quello , che rimaneffe non ben chiarito nelle bppoft:^ioni parti" 
* colari del medefmo Z oppio ; fpiegate in carta da lui dopùo'l fuQ 
^ primo E^gtonamento ; lafciando poi ancor' io , vibrati 
che hauerò parecchi colpi più , che ognuno (come 
dice egli ) nel fenno , e nel fenfo fuo abbondi ; 
perche aìL'vltimo il tempo appròual 
meglio : ^ puofsi aggiugnere , 
che'l ter^ anco 
ne giucca. 




PROEMIO DELLE RISPOSTE 
PARTICOLARI. 

^^ U^'NTl che ferme p\ef)^d dJér 
fi^afld al Stg, leronmo in alcune c$ 
p, le éjuatici rmangone delle /ne far* 
ticolari Oppofiz^oni ; fon forzato a di* 
fcùneraljuato fcpta alUl>latratma^ 
peBaJalui Jcppo il primo fio Xaeio" 
namemoallafac, 4 r , 4 2 , 4 j , ^ cosi intorno alla \erui 
delfatto,pa[fatojra noi^O" al modo del procedere, che da ef^ 
so, e da mefjfia tenuto fnora in \ntataffart\ accioche me» 
gito ft poffa comprender la cagione, che lo habbta mofjo a ferì 
ucrmicontra^c^p- appartfcampeme lanecefiuà, checoRrtn* 
ge meigtu(ìa ogni mto potere, a cercar di difendermi dalle fut, 
Ceìtfure: Vico duncjue ejjer ì?ero» che, per or din mto, fitronù 
mandate al molto EccelL Dottore il Stg. ^elfo largagli 
J)f acerata le mie (l^npder azioni fopra*lT>tfcorfo delSig» 
^Iacopo ^az^ne, no perche eglt le facejje federe ptù a )fnc, 
ihead^naltro'y ma fi bene, come a pngolartf!,^mico\ e per 
che ne aumfaffe ti fiào» e taltrw parere» 'Piace mi creder e, che 
innanzi a cjual fi Cogita, fofj ero date in mano al ^2 oppio ; si 
per nhattcrtecosi toRo,o no, efeglietufii fattacotata frct^ 
fadeldoucrlerelìtti4tre,(juantadalmedefimos*aff^errrhi»me 
ne rimetto: ben so, che per or din mto, non auuenma jueBo; 
ìli meno affettauo d'intendere^l parer fuo con ynuggior 
r$t di quello dt qualunque altri,c ctmfgrdzi* /tutoritifiiMi 
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TROEMIO. 15,1 
che, (judndo cìiofulJe fiato, hanmifAputo i ìuifcyiuerne,& 
k lui meieftmo miirizz^rt l'Opera, nella Refja marnerà, che 
hofattocon molti, Se pouper\aghczz^anttc4»che eglihalf* 
tu <t imparare, elle /tufferò lette dalZoppte} più t offe, per 
in fegnare, per opporre, per cotradìre, e per altro,i fuoi Kagio 
namenti fìe/ìt lo écano; da*i]iiaìtfì conofcerà anco pale/e d 
^tul compaffo mifurife, egli altri. Viro Irene, che fempre 
defiderato, e defidero dal giudizio di cia/cuno nelle cofemie 
(ì^/ che [e ne mojlri creder *ef]o )no torbida adulazione ,m A 
itncera oppimofu\ e guarà, ie fttma altrimenti, dt non giuc&f 
car altrui, fecondo tlfiéogufìoi potendo/i di cto dare affat ma 
mfsRo indizio con la malageuolez^ chemoflro hauere ( fè^ 
code che allora nefureferto )per alcune co/e auuertite glt am 
m addietro éjuà in Siena [opra la Tragedia deli* Starnante» 

pubblicata da Stgnori^ccademicilatenatijaqualeinten 
diamo da lui riputar/! /ita; e/urono nondimeno mandate ad 
altrui richiefia, Regate a penna, seza che ^ijufje forma nm 
na iopporre\\l che non fi trouerk auuemre nelle cofe, inma'» 
tectdal Stg. l^elfo, notate dal 2f oppio/opra lenoQre f^onp^^ 
deraztom^foffero, 0 mnfoffèro fcritte, over dettate da lui; 
S per far lo apparire fi regt fi reranno fedelmente, doppo ^ue 
Bo preambolo, appunto, come effe furono mandate, a 'lora 
luoghi . Voglio lafciar di dtre, chcjoltre alla brama natU" 
ral della gloria ( benché poco onore con effo me potrà acéjui" 
iìarfi, ancorvimendo) ha forfè fpintolZoppiff adoppormi 
vna certa credenza fiéa, ch'io hauefit gualche parte nelle cofe 
émicheuolmente auuertite della fopranomxnata Tra^ed\a\ 
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laonde halli A cercato "^alerfene in cotal modo . Md egli Ì9^ 
muA fura^ettdYe.che fi dcjje tn luce guanto era fiato Jegnà 
fù da chi fi ffd in quella, (tr À richtefia filo dì chi mofiraua» 
oltre a modo di bramarlo manifeflato'y ne dar prima alle fi 2 
ft, forfè per^endtcarft deUtngmria, che gli pareffe hamr ri* 
teuuta, non filo le oppofizioni, o \o^ltamo »per compiaarlh 
dire ti parer fuo,Jopra le dette ^onfderat^ ; ma anco quello ^ 
the,fenzétnetttru% io pur' xlmiomme^omdmzxarloàlw^ 
9ra flit 0 mandato dame alSig ^elfi» E per certo, chi fi 
ter/appariua,che taUrìffoftedouef]en*(fJercofa nùa,àntt 
ha apportato marauiglia, comepofja efjerfi ecceduto lo flam 
farle, non ne hauendo ottenuta licenza dall'amore . e quel 
the e peggio, fono fiate date fuor a in alcune parti alterate dal 
lamtafcrtttura, anc or cheHZ oppio affermi d hauerle pé^ 
ticella per particella con fedeltà regiffrate . Queftp i htn^m 
modo di procedere molto men lodeuole di quello , che accenné 
'tglf alla fac. 43 , ouedtce anco ejjtrft mancato fra noi di cer^ 
-ta coueneuol diligenza, la quale io, per la parte mia,confeffi 
'0on fapere\ ni credo hauer mancato feco m co/a alcuna ; cm 
molto meno ( dicd egh quel i he à Im piace ) per la fornuL dtl^ 
la miafcrittura\ e chiparragonera la nofira con lafua , pù" 
' tra giudicar chi di noi halùia maggiormente commefja man 
carnea . VohuaforftlZoppm cheioglifcrtue/ìi tohquefiù 
*sipotcua mal fare ,non e [fendo effo dame conofàuto^^ni si 
*^émco yfedere,perche più to à lui, che egli à me doueffe fcriuere; 
tST* effendomt fiate tnuiate le fue impugnazioni , c> oppafl' 
'Ziontj chef $tr così arragione le chameri, e non (come 
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ifuello/sJiccno ) duuertimentidomeBici,pnz4Ìl fuo nome^ 
non potetéo, ne deueuo^ià Volgermi à lui nelle riipofie ; fi co^ 
me ne anco m era lecito chiamar l '^uuerfario fconofcmu^ 
• che ccnofciuto efjer non Voleua»per altro nome, che d*oppo* 
nente , non hauendo fin 'allora faputo quello del domefiico 
émuertente , ^uale dtcel Z oppio d'efjermi flato . Ma 
scumo dtgrazia tuite^uefle co/e da banda, fi come ancori 
frattar delle conueneuolez^ .paffatefra Iui,el Stg.^el/i 
largagli in tuttoi progre[jo del negozio ; intorno a che non 
poffo sènonnferirm acjuanto da medefmi yem^e afferà 
tnato ; efinalmete di niun rilteuo alla cotrouerfia no/ira. 
^en dirò che da me non [i diede mai ordine, che quelle mie Xi 
^oRe non fodero moflrate, 6r anco la/datane copia ; anzi 

r.^fdl'ejfett§ UmanJai to à Macerata , JonJe erano \fcite 
lOppo/izioni ;esel Stg. ^el/o Rè alquanto duro in darne U 
copia al Z oppio , lo fece perauentura , \edendo,che ejjo di 
ijuellemoftraua sdegno, e per non mettere l'amico ajfezjjo* 
natifimofuo m briga di dirute; dubitando forfè della mià 
poca foffinema, e debolezza nel difendermi , onde nhauefjt 
4 fegwre, che à Macerata iofojSi dal Z oppio macerato dé 
Vantaggio. T^on mi ricordo ancora dhauerli fcritto, che do» 
uejje di quelli auuertimenti,o oppofizioni, che (i fufjeno, rin^ 
graziar tanto l Z oppio , quanto egli affermalo )pero fargli 
dlcuna fede, che io mi gliene tene [ii obbligatifSimo,f^ ^ffez; 
tionatil?imo,hauendoti to folamente fcritto, che ne lo ringré* 
tiaua,fenza tantifuperUtiui, e gliene baciaua Umano, fi 

^omepoil detto Stg, ^elfo mi ha riferito £hauer fatto . Ma 



fUOEMlO. 
come poteuaicprcceJer fico tanto dlUcorti^iands se e^litii 
mtnhaueuA fcrttto nulla» ni rtpoflo in cjmtlel/ìéo nome^ . 
Tutto éjuello dténéjtée, che intorno d ciò fi dtjje,frùcede ddlU 
solita gentilezza del Sif.(^elfo,ffer mitigar credo tamdrezgék 
non piccola , conofctuta da liù^per tal conto nel Z oppto ; al 
^juale» benché à torto, panna» che tllmm o/fizio del medefin 
moSig.Qelfo fojje Rato dame vnale interpretato; poiché» 
com'egli dice» anzi opponente l'appello, che ingenuo fcoprito-- 
redelparer fuo:(^ in vero,chesper U ragione detta difipra» 
e per <juello,che apparirà dalla lezione della fua fcritturd^ 
inqual maniera doueua altrimenti nominarlo^ Rimane 
€rd,che nohediamo guanto pano potenti Urdgiùm»perk 
^uali\uolfar apparire IZ oppio d'ejjer e Rato mofjoafcri'* 
nere » (9* a dar alla Rampa <juello » che egli ha contra di me 
fumicato. 

Due moflra efjcre fiate le cagioni » che l'hanno ^into a 
fìtr ciò, oltre a quella del depdeno » che la y^erità ft pale/I, la 
^ualeècomune; l vna dell' haneregltriceuut e leti ere dal Stg* 
ìacomo Mazz^ni.auuifato da tm della mia Opera Rampa^ 
td (^ken che non faceua gii di meRteri,haHendoU il mede(i^ 
W0riceuutamolto tempo primadame ) nelle Risali jeghdi'^ 
tea, che di buon talento haurebbe rimeffa nel parer fuo tutta 
Uiìjferenz^^perlaparte fuà» di cot al diruta. Terlatjual 
co fa .parendo al Signor Z oppio di troppo effer'onerato,ft (la-* 
nampenfter grande cbifuello,chedeuefJe rispondere; ] ma di 
tal pen/iero»i dtébbio farebbe v/iito ben preRo\ si haueffe fa^ 
fm^ì"* cercato d'intendere » che to volentieri ancora l^bauerei 



"PWEMIO. Vf^ 
rhneffdnelSig. MdzzpmfteHo ./ènzaférne alm^rhttri 
JuQfA d\ lui. L* altra Cìfgtone era , [ che hauendo egli Ceduti 
quelle foche mie n^poHe^fcritte a mano, alle fue opp$fizionh 
manddtemidal Stg. {}l/o,gli cadde facilr/f ente tn penftero, 
che tfueHofufJe trtodo dafrtre la firada a gualche mala* 
uogiienzé» 0 wuìdta ver fi lui apprefjo di chi non fapeffe hen 
tene^ iomefufje ita la Infogna ; 3 e ^uefla lo fece rtfiluere m 
quello »à che egli ci ymolfar'a credere (tefjtr e flato dtibbiofox 

Cloe a comporre, e pulptfÌtcareifuoi2lagtonamenti,tnfjem€ 
Cén le 2iepluhe alle liUpofle me delle fue Oppofitiom, [ Tm 
U dice hauer fatto per e [fercit azione , non recandoft pero a 
dtsfauore, chepofjano peruemr * alle mani del li ^ludtoft delle 
huone lettere, e taloraefjerlette»<<rinparticolardametfi 
mtuerrà mai (fueftefono le parete proprie formali delZop^ 
fio ) che da" miei iantine tanto alti affari,poffa piegarmi s 
degnare i suoi tnchiofln d\na guardata fola. 3 ^ onfideriém^ 
mo ora noi ^uar$ gagliardi , ^ valeuoli fieno fiati i motiui. 
; ì^er mio auut/ò, non peraltro certo potè effer indottoci 
Marini (se però dtceua dafenno)a fcnuerm éftàella guifé 
4,1 Z oppio ; cht , òper ricercarlo d aiuto nella diruta, 0 per 
coftituirnelo Giudice: la prima nonpardacredere,fapenJ§ 
ciafcunot che lo conofce, come egli bemfiimo e Ifa/fante^jua" 
do haUia la caufagtufìa , a dtfendirla da fe Heffo con tue* 
9él mondo y non che contra à me, in riatto fi*o, tflr omento 
dnzt che no debole, e grande ingiuria /e gli fa dal doppio 4 
prenderne la dt/cfà , il che non doueua fare, efuanianco pa- 
Ufememe, e con Vrua iftdnì:^ nefojfe flato ricerco] non potè* 



i^(S TX.OEMIO. 
do c\o farpphzd innovar infteme, chei Mdzj^m non eréP 
Stffkxtnte a ridonderete per altre ra^tomar^cora, le ^lédli 
tàcào .poiché elle vengono ^te^dt e appieno Jdl^aftel/éeeré. 
nelle [orrezzioni del "Dialogo delle lingue di M. 3enedetn 
Varchi conerà à coloro, che matta, e vanaglorio/amente fi 
rdumluppano in diruta, la ifualefia tra altre per/ine a lora 
non pertinente, come fece al/ora il Varco, per difenderei . 
Commendai or '^mbal ^aro ; e per tfuello^che nwtefisten^ 
ti di far anco IZ oppio, se ben {(jualfenefoUe la cagione) ni 
ardì, chio certo fappia, mandar alla Rampa quello, che egli 
scri[fe,per difefa del mede/imo £aro contrai detto (^afhelu. 
Ma Cloche egli perauentura mn^lft fare duramela vita 
del (^aneluetrojubbìtando forfè é queiche gli farebbe inw 
teruenuto, s'è rtferuato a farlo, come fi vede, doppo la morte 
di effo; con quanto fondamento» altri lo giudichi. Lafecon^ 
da delfeffer'eletto, e coftituitoil Z oppio, per la parte del Sig. 
Mdzsont , Giudice, o àrbitro nellaprefente lite di lettere, 
si può creder facilmente . e ben vero, chel Citédtce , elette da 
ynafola parte non doueua venir ìi/eneenziar prima, che 
fofJeRato confermato ancor dalT altra , se non voleua che fi 
poi èffe dir dwcompetenza, o almeno appellarfi dalla juafem 
tenta, opponendo di nullità, e<tinnuRizia, come vengo c$^ 
ffretto te fi e a far io . e ciò maggiormente, vedendo efjerft da 
bài fentenzidtoauanticheftaformto'lproceffo diquefia no^ 
ftra caufa, e del piato ; (ì che da lui non s*e potuto ffudiarU 
pftrvnpoco, no che foffitient emente. Queftacagione dunque 
non domn^pà mucuere'l Z oppio, a far quant 'egli ha fuso. 

Vegfàà^ 



PROEMIO. lij 
Ue^niam adeffo 4fefàr\n poco C ultrd ; U ijudle non fi tra^ 
uerà mente più gr due, opiùfermd. DuhbttdUdl Stg. lert-* 
mtno f che nell'hauer 'to ^legdte tn cdrtd le rtjjfone 4 ^uelk 
sue oppoflticni,cdpitdtemidlkmdm/enzéi'l nome Jeli'^u* 
$$re,nonpote[]edprirld(lrddd djtéd/che maldtéogitenzd/i 
inmdid ^ferfo Imdpprefjo d% chi nonfdpefje ben kene » comi, 
fiffc Ud U hi/igftd : md ^ue (lo perche t non fi fdpendo colui^ 
%l^iédle hd^ej^je fdt te Coppo fizioni, per non Vthduere, nìeglù 
ne aieri tn^féelle, 0 nelle rilpofìe poffo'l nome f cert§ che im 
éffdt tffd^tor pericolo Wnddejjo^nangid dcJprocdccidr/tim^ 
méé, mdfi ben mdìdmgUtnx^^e forfè fcemdmento di ripu* 
tdzione con Thduerle publ/hcdte i ctdfcuno Jd doue elle im 
m^nofud, e mid, i dt pochi dltrufionofiiute ft dimordudno^ 
0ifmm pre/ltprefió firehhon morte ^ Uefid dunque chei 
defio dell ^dcqmfìdrft fdmd, epdrimeme dlcun 'dltré 
'fidatone men lodeuole hdbkid condotto l Z oppio d pdlefdr 'i 
suoiRdgiondmemi» non ( come dd lui fi yuolddr *dd intfn^ 
der e )p(r e ffercitdztone,md per contender meco d tutto tri* 
sito ; che , ^udndo dltrimentt /offe, non occorreud lo fìdm* 
pdrlt,potendoif mot tuttduid »per l'ifjeraxiopuro» mdnddr 
t)fn t altro i no/fri concetti ,/critti d pennd ^fecondo che di 
mano tn mano vtnmdno^ifgdtt* TdUfU invero Coppimon^ 
mid dd principio ; che, scdlirdmentà fofje Rdtd, ha urei fif* 
puto mdnddr dlld ftdmpd, così ben com 'effo ,primd che ord» 
lefue oppofiziom, e le mte rtfpofìe ; il che non fea.penfando'» 
mi ogn'altrdcofdddUhduerd contender ftco infuore. Sìfqi 
Bintmiet tdnti, e tdnto diti ajfdri(^uelche dalZoppi$^ 



TROEMIO. 
per ireHtdtp Set )m4fl iene tinftnite, hafjt, efaJHÌtore cu* 
re mie familtan mhabbtan conceduto ti potermi piegdr é' 
S^gndre d$ più iyfnégiédrddtài ogiédr datura dntté»i tortd, 
tht elUfi pd fÌ4td,più, e ptù^o/tegfmcAioffri del mede/i' 
mo doppio, da ijuellojchefin^uì habbiamofcrittOt efiam0 
Mnco, aiutandoci IdViuina p^azia^per ifcriiéere tnndnzii 
credo appdrirà aperto, finta chefenepojja punto duMtare: 
si come parimente da chi lederà (juel, che da lui è /iato pofl§ 
m luce contra dtme,fi giudicherà, che non fi poteffe, ni do^ 
^teffefarS manco dt non rifonderli • Tero figmremo dt gitt^ 
flificar la caufa noflra , ingegnandoci di torre affatto ytd U 
Sffìcoltà • che reRalJero anco in piedi d pregiudizio di effa^ 
tenendo queR * ordine* Trimieramente porremo in care 4 
toppopzionische gid ci furono fattedalZofp%o,in <juellé 
Bepa marnerà, e forma, che furono mandatele fitto cia^, 
fama é effe Jf legheremo Id yerd rifofid, che p diede UropOi^ 
■fd :poi berremo con ogni maggior hreuitd a noipojl^ * 
i hile ad esaminar tutto quello, che e fiato dé \ 
Jut detto tn contrario »oue non fifufie dé * 
; qtà in dietro fatis fatto ; dopp% \ 

contenteremoctmolto\o* 
Umxeri di ddr fine 
élTraitdti^ 
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.PRIMA SCRITTVRA DEL SIC. IERQ. 
NIMO ZoppiO) conerà le noilrc Confiderà» 
zioni 9 tratta dalla vera Copia mandatacene 
di Macerata dai molto Eccell. Sig.Celfo Bari- 
gagli. 

IL SIG. zoppro. j. 

A fo. p . nella lettera al Capponi j quel modo di dire nulla co^ 
tiofcQy&confelfo difapet'e , par vitiolo, perche implica contrai^ 
^tioneiRcr l'au^horità d'Ariftotile nel j. della Rlietorica : doÌ 
|ic dice, che fcvn periodo è compofto talmente che fcegli ii di 
uidelTe, indurrebbe contradittionc, fi rende vitiofo ; perche nel 
i;V)mpofla rende ambiguità ; & quiui pone Arift. vno cflempio 
d"vn vcrfo di Sophocle, come fi vede al cap.y. vcrf. c^terum aa| 
bicus^vcl nin alio tcx.-C^tcrum pcriodus. 

> «. f{Lfpofla all'Oppofi^ioni, 1.4^0.9. 

T^ella lettera al Capponi 2 diciamo, che quel modo di parlar^ 
«olla conofco, e confeflb di fapere, non implica contradr^^^ione^ 
^gèndm la copulati ua & , la qaalfà , che non fi può ben diuiderei 
MnTiitha afe Ufor:^a della particella fuperiore negatiua nMlla, 
€be TÌtienfo)\a di tor -pia tutto quello , che le và innan7^i, fi come è 
proprio Ma negoT^ione. 7^ CeJJhnpio (t^rifi, del terrò della 
tortca al^cfip. verfCataum ambitus, &c. è fintile ;poHÌ)e quel >er 
soy che lui s allega di Sofocle, òfia d Euripide gencraua L'ambiguità 
per conto de'punti^ non 5 intendendo douc efsi hauefftno a ire ; perii 
che fene prendca diuerfa cofiru^j^ione , dmdendblo in più modi: & 
in quello non fi troua U congiuntiua. 'Hegafi dunque da noiy che quel 
nofiro fnodo di dire ritenga in fe dubbietà . J^on yogliamo già nega- 
re , che nella noftra Opera non nnfianù petauentura de * modi vr^ofi' 
del parlare; la qual co fa fi >ede anco auuenire non folo à mecche del 
perfetto fcriuere non fÒ profej sione : ma agli h uomini grandi , così 
Toeti, come Oratori della prima Claffe: m'afiengo dagfeSf empi per 
fuggir Junghe^^ay baflandomi di non hauer'hauuto inten']^one in 
quell'Opera di dai norma di lingua ; le quefiioni dunque douranno ef- 
ter d€ ' €Qnce(ti,e non delle parole modi del parlare. 
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ri SIC zoppro. •ww'ti^ 

Poiché quello» che difsi allamico commuirc ia forma di pa- 
.Ccrc à bocca &c« " . • 

BELLIS.A\10i 

xAcciòche appartfca sè veramente fta^ò non fta dagìndrtarfi oppa- 
ftxjone, quello t che l Sig.Ieronimo conftjffahauer detto al con/une 
amico ,fi è difopra ( coni egli mojiraua de/i derare) regìflratA in caf-* 
' ta Lafcrittura , in Mintaci dal molto EccelL Sìg. Celfo B orgogli, e per 
<onfeguentc le parole dtlzoppio ; cosìfeguiremo di fa) e T art iteli a, 
per Vorticella a 'fuoi luoghi; de fiderando noi molto in ciò di compia^ 
*erlo ; donde fi vedrà manifeflo , sè da luifìan venute oppofi^joni , è 
yero amichevoli auuertimenti fieno a me flati dati. Sog^ipgne al 
prefentt il S ig . loppio , per confermazione di quanto batte uà' detto 
^riftto, come ripugna alla ragione, che vnój acni manca il co»* 
nofcimentuyconfcrsi di faperc; e ben quello non vtrrebhe con^ 
tra di me a va un patto , il quale tal cofa non hò già mai cónfe/fata^ 
nè poteuo confejjarlai dico, che io fi imo il fito ditto falfo tankf , che 
' più. tofto credo ejfer vero, che coloro , a i quali mancaci- conofcimento 
€onfefsino difapere; e/fendo la prefun\tone forella dell'ignoranza. 
Aleno ancvra nocerebbe il nofiro difputar contro Dante, quando pur 
fujfc vero quello y che (sèben dal Z oppio altrimenti fi crede) da lui 
nondimeno per ironia fi dice , deUeffere fiato ciò fatto da me fiottili^ 
s imamente ; nè lo hauer pubblicati gli fcr itti contro il Sig. Magone 
luileiuifsitno letterato jdiflrugge anco la poca , ò nulla ccnofcenT^a, 
che fi rinouain me y per confermar la confefsion mia del fapere ;por^ 
ebe non fono io flato'l primo, nè forfè oncol quinto, che co tra à Dofh- 
te habbia difputato ; e tutto s è fatto folo per imparare : conf/deran- 
dofi nel mio Trattato, con ogni debita modeflio , fopra'l Difcorfo del 
Magoni; non fi potrà dunqtie arragion dire , eh' io gli ferina contro^ 
éd io non ho hauuto mai fhnH' animo. Dcll'hauer anche pubblicate 
quelle Cofidera:(ioniyfè ne vede la cagione palefe quafi foM^otafi che 
deurrò tfTr-ne fiufato, tanto piUffacendofi qucflo, perche egli ci iti^ 
. che noi non lappiamo, M a venendo ali' Oppofi-^ionipià 

propinque del Zoppio.afl'erma egli non cflcr buona la mia rifpo- 
fta; che nel vcrfo, addotto da Arift. , con rdfcmpio del quale fi 
riprende il periodo viziofo, per conto della diucrfa diuiiìonftf 
che Farfc me potrebbe, non vi foflc la copulatiua c$r, perche 
alTti vela inccndcuano per appolitionc coloro^ che inicdcuano 



T^TtTÌCOLaTtl. 

perciò la Calidonia nel PeloponcflTo . Meno ancora dice eflcr vi 
kuolc qucU altra ^dclt'auuenirc la diuerfà coftruttionc del me- 
dclimo vcrfo^per diuiderfi in più modi; poiché la caufa del có- 
trario ^cv\(q /feconde luì y nelle mie parole da eflb notate non 4 
f ii altra, che il diuidcrlc in due parti ; f éa quefionc conchiudè^ 
%he il luogo citato della I{etx>r.(r^rifl. faccia pcrlaftta oppinionèi 
hauendo detto prima , che faceua più che a propofito . Ora io non sò 
mi^etin qual maniera la detta copulatiua nel verfo di quel Toeta 
(fhffe Sofocle, ò vero Euripide ) pojfaejfcre inteft in alcun modo per 
appoff^ione ; e certo, die vn tal modo di parlare, che le copule habbi^f 
fio adref erintefe ne' Teriodiper appofi-^ione ,m'é nouifsimo ; lafceré 
émt^chefi vada a vedere il luogo della Retorica, e di quel Toet^it 
ìui allegato ; & indi ft giudichi come ciò poffa auuenire . La dinifioni 
fai dtuerfa, che fi faceua del medefmo vérfo , riprefo da^riji. auift- 
niua, come difsi, per conto dt'punti , non s'intendendo doui haueffeno 
^ire ; dalla qaal cofa nafceua f ambiguo yprendendofene dtuerfa co" 
fkm^ione. Ma queflo non può auuenire nel noflro modo di parlarti 
per conto della copula & deUa feconda parte del periodo, la quak 
iira à sè la fòrT^a della negatiua nulla del primo membro.potendok 
difcioglieve la teflura , e ridurla alVordin naturale , dicendo , à me, 
che conofco, c confcflb di fapcr poco,ò nulla, danno alTai di du 
bitarc,&c. ciò nonft potrà perautnturafare neWe/Tempio ^rifio- 
ul/co dei periodo vìt^ìo/ò ;fi che non farà addotto dal Zoppio gran far 
$oàt empo . La feto per o ra di conftde>are Pai tra ragione, nuouarrtìftt 
mtffa à campo dal sig. Zoppio, della manifefta ironia , pofta da 
Arift. per vno degli eftrcnn vi ziofi della veracità; la quale , cj^/i 
.d/<f,ritrouarrMD quella mia forma di parlare, dcuendolì inten^ 
derc nel rc-nfojche parca contorme ,i giudici'} fuo ,alla mente 
mia; eche io,/^foyjrfo /w/, nelle mie rifpofte voglio s'intenda; 
maggiormente, ftando ferme le ragioni, da eflo allegate , della 
letteratura , e della animolìtà mia ; alla quale il Sig. 1\ifpondme 
( che così dal Zoppio vengo appellato ) fi come non diede allora alcu^ 

r . >{ia,nh già tralafciandola.com' egli dice^per negletta. e ficuole; ^ 
ma perche fiata non gli era prbpòfla , cosi indugerà alqu.v^ro a cimen 
xfar sè ella f$a forte , fertna , e foda , quale dal Sig, f{rp,.. vieni 
fémat a y t-ngomene intanto prima ad ejfaminare le cinque conrpé 
sìoni,che egli raccoglie dalle mie parole ile quali ft -fnn^a di ributta 
tare ^acciò che non habbia a parer malageuole il crederfi ,é)€ n$n 



p^is^jramrrfr f! fìa indotta a non aftprouare queìlamia fnankradt fcrf 
f4(fr^. L4 ^ conchiléftone dunefue è tale ; Che la Et c vna copila 
ìj^tiiiì, che tiro, i {bla forza della particella fupcriorc negaciua 
Nulli, Mie xificn fpr^ di tox via tutto quello^chc le vÀ inoAnzi. 
fiuefi,. , Regnai Zoppiotor waytraindo»e-pn'infonHenie4t€iSt €U 
ìaJ}:JJe'vexa,i^ è.j che nafccrcbbc nel Petrarca voa Tcntcnza C9 
trarla tiUta a quello^. ch e nell'animo Tuo di dire» perche nel S\| 
S'^mor, p morte non di qualche ilroppio ( netto « 
A la teli nrìuclla, c hora ordi(co > 
, £ s'io <|ni fuoluo dil tenace vif^o, 
, Mentre che l'vn con l'altro vero accoppio ; &c. La Et^ 
^e poAa enei principio del tcrao-vcrfo^ ripetendo la QC^atiuii^ 
ì^on del primQy farebbe dir al Petr.^ che fuo ddiderio folfe d^ 
fion^ difuoigerù dal vifco; la qual co^ non è da credere à veruA 
partito ♦ Jn rijpofia di ciò, per Iettare vn tale iwortuenitnte ( ajf^ 
sor che da ciafamo potrebbe ejjcr facilmente cowfùutaìa lontanaum 
^ dcU'effempio ) dico, che po' ejjer pcrfone diuerfe quelle de due pri^ 
mi verfi del T et r,, cioè ^mor,òMQrtejda quella del ter^o i^rfo^cho^ 
Lia ftejja di quel Toeta, non può fare l'effetto la copulatiua del t^rar\ 
tifi la jor^a della negatiua fup^riare; tanto piti che l fig/ii fidato de\ 
lifirbi, che compongono l'or albione è molto infra di loro feparato ; e\ 
che il primo fcntiinento rimane in tutto fornito nel fecondo ver fi) ; ti 
epe non auuic/ie.nel noflro modo di parlare ; nel quale cdiio(co,cv 
confeilò fono ì^biy chepoffono benifùmo Jlarjfifieme vniti,^ at\ 
ytjnrbo conofco così ben come al >erbo confcflo pon feguire le pa^t, 
role di Cà2€te fenica firopoh alcuno, faluo .i coloroidìevoleffer tropi 
po gaHitlarCfComel loppio . Oltre di quefio la particella condi^ii^xi 
nate Ic^ replicata(comeneU'.eJJetapio dei 'Petrar. fi ritroHa)ndìiede- - 
rekbe di neccfsità anco nel medefimo membro deWoras^ioney e nellit-^ 
medeftma per fona, che fi replicajfc Id negatiua; nè Jloìò a addurne^ 
effcìnpiypotendofi con facilità parar innanzi à ciafcuno » negali dun^^ 
que da noi la par ita, 6 fimiglian'^ deWeffempioye delmodo dtparU" 
Ts;€ vien tolto -pia f ajfurdo . Lafi conda comlufione è ; clic Auuio> .. 
n^anchora ad huon>ÌAÌ grandi così Poeti ^ come Oratori delU^)^ 
rod rp-. ClaiTe vfarc de' modi vitiofi di parlare. Ordì loppio intor. ' 
.^p^quefta dice^ che mi concederebbe de Poeti^ che certe li ceti* > 
2C poetiche fi potelTcro appellar modi vitioli ; & che perciò n^ < 
•traile granolito da me ^ ma degli Oratori buuni uo>l ctcdiù^h^ 



rd>l>^,nèlotfet!ccosì facilmente? edurogK fi fa, che fìpofla- 
-no cumulare quei tanti efl'empi,ond'io> éicc f^//,perfiipgir !5 
ghczza m'aftcngo. So^ittgnty che per trouarne dieci (oli in 
Demoftene,&in Cicerone, i cinquanta anni, che lo grauan(#: 
badati no gli fono . In rrjpo/ia dì queflo -pen^o a dire ;che,(sè ben 
^uei dieci esempi , & anco ia metà meno , ch'è/fo può haner trouatl 
in cinquanta anni di /indio in Demoflene , & in Cicerone à me bafle- 
rebbonopper mofirar y^ra la concluftòne;poiche non accennaua già Ì9 
di tanti, e tanti effempiy maft ben d alcuni, i quali ancora in quelln 
hreue jbrittura poteuan generar quaMye lunghe^j^a) nonmirijtrìngé 
tiri mio dettv folamente agliOratori ascosi perfetti y quali foni 
flati Demoflene, e Cicerone , e molto meno agli ^^ttrorifolo della Un 
gua Greca, e della Latrnaima abbraccio tutti gli tutori ^radi di tot 
te le lingue nohili, t maggiormente i Tofcani : e chi vorrà negar an^ 
torà che mmfene adducatto gli effempi , che così in quefli, come negli ' 
mitri, tanto piti chiudendo nel numero iVoeti ( che pur fi concede ddi- 
ZoppiofleIJo haueme nelle loro '^^e ) non fi ritrouino desmodi w'i 
%ie{t di parlare} 1s(el Boccaccio jf^ò non ne fono flati auuertiti al, 
€km,pern<m dirmolfi, e moltiindiuerfe fueOpereì M.lodouicd 
Cafleluttro non ne riprende in Monftg. Vietro Bembo, & in partici 
ture alcuni (^ambiguità in quei libri ftefsi, chei Bembo compofe,per 
dar norma , eresie dì lingua ? Chi di ciò bramaffe chiarirfi vada n 
hggereie Giunte del medefimo Cafielu.^ fh'eifeceaUeVrofe del detto 
Bembo, e trouerd, che fin ne ' T itoli deW Opera fe glifcoprono errori: 
tr à lui pofàa dal MuT^io, & al Mui^o forfè dal ^Zoppio ne y^ngott^ 
ftóperti , fi come al Zoppto poi da altri . // medefimo Caflelu . anco^ 
Ftf nelle Corre^^ioni ai Dialogo deUe lingue del far chi facies, 
auuerttfce vn luogo di Dante nel Canto nono delf Itferno , le parole 
M quale poffono e/fe/intefe per dubbitatiue, & affermati ue . Ma in 
Dante de 'modi del parlar difet tuo fi affai fene trouercbbono, i quali 
furiano gran for^a contra'l loppio, té ben' in quefla parte non vuole 
acrettar Tautorità de"Poeti,fcu/andoli per le licem^epoetiche ipoi- 
ihe egli pur i*approua molto, volendoycbe nella locuT^'one ancora fia ' 
fiato eccellente rBefiierertì bene, che da lui mi fi diceffe^ in qual ma 
mera potranno rifiutar fi da efo gif t fi empi del parlar vi^iofo , prefi 
da ' Voeti , aproua deUa fopradetta Conclufione^f ratta dalle mie pa- 
tùie, mentre fi cerca a'/mpugnare quei mio modo di firiuere , come 
Quucncnte contradi^T^ione^con ramritd d-^ifi., ilquale ne dà* 
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^F^mtnoyprefo da m Voeta» E cije dirai Sig.Zcpfi^èWfi$0Ì1^'^ 
gion^UHiHìtif ra mAd che vene fono^ dt detti modi del p Ai tar ìfi^^o//^ 
senefaranw poco doppo apparire alcuni, con tutto che egli fi dia. ad^ 
ifUendere dejferl^/irchimanèriuanon. foLo dell'accademia de' Qate^ 
na(i,e del ìi^bilifs. Studio di Macerata^ ma forfè anco della Filofot^ 
jia, della Tojcaniìà, deUa Toefta, e dell'arte Oratoria ì lafcio ancor^ 
cìfti c^li Je li piacerai vada a vedere Quintiliano nelj^e ucll ' 8. lik^ 
delle l(iitu:i^oni Or oc orlerai cap. 2,& pyouctrouerd ejferupi a-^tiff 
é. . . ^^raìidi .fra i quali vene vno,fe b^n mi ricordo , di Cicerone y cht^ 
sono caduti nell ambiguità del parlare . La ter^ Conclufione erai^ 
Ch^ ncll Opera delle Conhdcrazioni non haucua hauuta iiii^ 
t^intionc di dar porma di lingua ; e <juefia viene Jiimata dal Zop 
pio f al fay dicendo eglit che fenza pena Io potrà conofcerc cHiunn 
^uc leggerà tutte quelle cofe, che fi dicono degli errori di 
tc>c deil Alta fantafia^e della Lucerna del mondo,e dell'altre 
cole vili^ plebee, forefticre, &c. le quali chi riprede in vno Scri^ 
<K)rc (cmbra pare che voglia darne la norma dcj non yGrlc tali» 
Bice ancora poco doppo , tenerli da lui > che cjualunque huomo 
^ciiue,pcr-ener letto da dotti, e da rcicni;iaii,dcuc far proFcfsiQ-j 
UC di pcifctt9 Scrittoi e, a voler moftrare di tener cura de gli al^ 
non meno che dì Ce mcdelimo : & tanto piu,quantp li nocari 
ao,& fi riprendono gii errori de' yalent'buomini : perche, cti, 
>orrà credermi eh io conofea lì acutamente gli errori altrui, ve. 
dendomi ionnacchiofo paflarc i mici { ^ tutto ciò replicandog^ 
diééOtio^clje queUoyCbefi.nota danai intorno à Dante della locnyo^ 
ìie^e degli errori €immfsi da lui in ejfa (oltre che vien d^ttc in ^fn 
^ffta delle Oifefe delMa^ni, per via dt conftderare » e doppinmà 
altrui ) e fiato in vn certo modo , può fri dir, per acddente, mentre 
éfffiauajno ricercando, se , per l'Opera della fua Commedia, Dante mé^ 
riManome diVoeta ,ònò,e sé egli in quella haueua oferuate,A 
^0l/^diteieregole d£ÌiaToet .d'enfi . : fi che iwfenepuò inferire^ 
éfimma x^ione ^femplicemente, che noi volefsimo nella noflra Ope^ 
ìfA^^fSl^ 4^^^ pacare, che che fene moftri creder* ti z oppio in 
^Yévm^yl^^'dtmqHe fcrttto da noifen^a fondamento ragion0i\ 
tIttUt chc^non haueuamo hauuta intenzione in quelle Conlidox 
WÌQf^i di d ir norma di lingua ; intendendofi quefio,comeprinci^ 
p4là mina . ^ noi fi fuffe hauuta dauanti a ^it occhi della men$e.4 
M!inill^f4à^km')^i^i^yift^ <>^fÙ9nc dfii Zoppio ,fiiniandt^ » ci\9 
\ cufcanoA 
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4ome dice egU yfar profefsione di per^zCto Scrittore , ma fi bene inge-^, 
gnarfi à tutto fuo potere deffer talertna sé ciò da lui non fi confegmf-- 
s€i meriterà pur maggiore fiinfa chi nonfàdt quefto profifiione-, e non • 
dà regole di Lingua . La quarta Cónclufione tratta dal Zoppio era { 
Che da me s afteroiaife , che il norare per ¥1110(0 il fopradett^. 
modo di parlare non è m notare concetti , ma parole z U ouc 
«gli lì focena a credere tutto I contrario; perche quiui non Ci ri 
chiama in dubbio^ fé vna parola fìa^ònon fu da riceuerii,© be^ 
ttCfò malefcritta^ò nuouay(>recchia> ò propria^ òtraslata^ò (tir 
miUltra cofa^che tocchi le voci (ingoiati ; ma fi bene(ì difputa^ 
fccon fuoi diritti termini quella fentenza , ò concetto fi po(& 
dire, che fia ifplicato : tanto dice'l Zoùpio . £ not rijpondiamo^ cht 
iè fi fuffeno regi/irate le nofire parole fedelmentey nella maniera, cht 
ài parafi veggono fcritte, ònòfi farebbe tratta in cotai modo la Co» 
^one, ò almeno non fi farebbe impugnata ; perche fiìggiu^euam^ 
ò modi del parlare,. E pwr fi -pedepertoppofii^ione primiera dei 
loppio^ che egli iroieuacenfitrar la forma del parlare, dicendo , che 
^ei modo di dire nulla cono(co, &c. par vitiofo , perche im» 
plica contradittione: non fi maraùigli dimifm ,sè ,hatfHto tori» 
Èguardo a quelle fue prime oppnfiT^ionildifsiyàìC le qucftioni deue» 
fanno e(rer decócettiyC no delle paroIe,ò modi del parlare ,'f 4?;* 
to più, perche fi ci veniua contra con l'autorità d'^rift . in quel luogo 
della I^torita , oue riprende l periodo -pi^^ofo , per conto deWambi^ 
guhà, cagionata' dalla diuerfa diuifione di effby e co Veffempio da lui 
riprejo di quel Voeta.faceuafi ancora ciò Jopra a ama claufola dellm 
lettera al Cappone^ e cosi fiior delle Cbfidera:^. nofirt.e per la prim^t 
Oppofi'^onejò auuertimentodeiZoPpio,che chiamar ceto vogUamai 
fi che co troppa ragione potei direyhauendo la mira alle cofi^trattatìt 
peraltro all'Opera, Le Qucftioni deaerano eflcr de* cócctti 
Maperàjet Zoppio ade/fola vorrebbe fiorcereal concetto yrifpondo, 
àie , effendofi ùrouato difopray che in quello, per effer^il modo di par 
4ar diritto, & buòno , non fi ritroua contrarietà alcuna , r^a ancor, 
per nofiro anuifi)yil concetto difefi> . La quinta, '& vttima Conclufio 
me, àie* Zoppio fi for^a far nafcere dal mio ferir to fi è; Che io vo- 
glia, che chi riprende i E>anti , i Petrarchi , & i Plauti , e gli ri- 
butta nelle parole, c ne' concetti, come itnperfritJj e manche- 
voli, poflì. cflo correjr lib«n>4l cqmpo,e fap^rofcf^ione d«l na 
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perfetto {cTÌMttt^'^Ls-^Hal cofa non sa^àio ffhaua^h^UMtuwkilh 
anmio di dire, non chedhauerla detta; entolto meno ft potrà ratcov* 
f€ da' mieifcritththc io hMia voluto rifrtndefeverun' y eom^JarU 
'Plauto, Dant£,C^ affai manco ti 'Petrarca^; poiché io folamente att» 
éma voifiderando in quelli foprdl Difcorfo dèi Sìg. Ma^j^otie, refe^ 
tt/i/h^yC difèndendo It altrui oppiniom. n^n potrei dunque effer'al-J' 
tHWiHente conuinto con Ceffempio di Lorenzo ali a ^ il qual rìpr^A 
dejfe altri , che non haucjfe fedito ière^oie fcrÌKendo,^ effo ifre^ 
^latatfientefcrii{effa;tté anco lon quella di^id: TkUic^'il^ualefof^ 
se mancato nelTfirai^ìfmi di quetCarie^ che ne 'libri f\ctoriù egU^io*. 
segna, onde i'^jf oli y come dtcelZopptOjnefnffero per andtài* alle ^ 
fielle, J^n verrebbe , oltre à ciò , con tra di noi il culpa redarguì t 
di C atoney detto folo per. riprender colui , che >oleua fmuer ingree9 
ta fi^ana ifiorìa , effendo egli nato in Lot^o^ e mal' ejjer citato nelP^ 
Mitriti lingua; e perciò fi fcufauat e domandauane perdono, sè egli hs 
pejfe commi ffo qualche fallc^perhaitere fcrittonon conueuenobt^ 
te^ ò con poca elcgan^ ; Ttrcbe ìe/f empio non è in terptiniy né a pt9 
foftto. Ma che direbbe l Sìg, Zoppi% replicolo dinuono, sé fifacefr 
4f apparire, che egli fenT^a fame alcuna [cu fa^fo/ft caààtohcfiU erro^ 
jfi ftefufi quali vuoC imputar* ad altri, contra quel buon precetto, if 
qual comanda , Che chi viene a riprendere altrui dvn yi^jo^ debbim 
^ffere da quello in tutto libero ^ e mancar non folo dèlUxolpa,mm 
della fofpi'^ione ancora ? non è dubbio ninno, che , sè ciò fuffe non fè 
4o i7^u foli ima gli flrepitofi jHoni delle Corrnmi^^i de' Cembali, & 
yi'.Tamburi riandarebbon piu sk ch'olle flellt. Lrggati/i àigia^ 
quelle fue proprie parole alla fac. ^y,& verfi 1 7 tche così fuonano, 
^QucI modo di dire adunque ritiene pur anche la prima dubicr 
,tà, come dice iSig.Rifpondentc: ne già cfciolta . & fappiacifi 
moflrare chifia,o'i Sig . ì{eplicante,ol Sig. I{ifpondenteyilqHai'af\ 
f'**^ "'^^^ ^"'^ ritenga pur ' anche la prima dubietà : ere 
^ io <erto 9 che refieremo in ciò più che mai dubbiofi , fenrj^ poter 
-trarne concetto fermo , e nfoluto • rii^iofo ancora apparifce,e forf^ 
,fer conto della dubbie^ja, ò ambiguità, che dir cela vogliamo, il m9 
:,dq di parlar del loppio alla fac, % delfuo pri. B^g, oue, volendo inf 
^.tendere di Dante, dice , prefupponcndo, che non tanto^fic di tzk 
^cecof^c cheli s'oppongono egli fia nècolpcuolcynèreoa ma che 
.^lù cado ei ne debbia clìer (cnuto cale che poflà &c«. M^^i/fìUP 
^mcora'l loppio 4 contrario fet^ v&o affatto impri)(ìi0lftféùil 



^erbo Cà\ctc,neUafac. i ^.per/. pri.oueal Si^.Or/K^ Canobio^chei 
io prc^^yfa parlarein cotal manierny Deh non vi caglia d'efplica*! 
jrc quefta cola più chiaramente, ma, per lafci are L'altre autorità 
étL Petr . , di Dante cotanto approuato dtgliàrt d'altri^ che fi aUega-4 
ho dal Banho , dal Cafielu .,eda chiitnefHe del fignrficato di tal vet^ 
bohafcritto . dijfc pm ll^viofto in perjbna di Dorali Si, fHetitrrim 
ifmperfuader Mandrì cardo àlafciar la battaglia.prefa co l{u^ier9^ 
Deh non vi caglia fc I candido augello » 
Ha ne lo feudo quel Ruggiero aiKora. E nel Canto 3 
élfiue Bradamante ricerca ì{u? gì ero di battaglia, parlando co Ferraci 
•fi. iVltro non bramo, e d'altro non mi cale, 
V Chcdi prouar com'egli in gioftra vale, in fentimenté 
^ntrarto in tutto à qneflo del loppio . Dubbiofo f<Sffe,&vrnofomàf 
do di parlar e farà ancor quello, oue egUalLa fac, ^4, -wr/^V fine ìafci^' 
icritto. Non ho Ietto, per cominciare daMVÌtimo,séza mia gri 
«jcrauiglia più volte fopra quella Particella il Piccolomini:cn6 
«ni è paruto mai &c. i^teW altro parimente di ftordd in ^rammatì^ 
€a,laoue aUafac.^t,y»er. zS,di/fe, nominandogli anzi col nome 
4auucrtimcnti domeftici, che d'oppofitionijc quali ne iofcrif- 
|i, BC dettai, fi che forma d bppofitioni potclTero hauere comé 
jrualenellercplicheilSig. Bulgarino appenarli,;>(.rf/;f,x/kqu« 
UJtha da riferire ad oppofi^tom, come di ragion pare, per coto della 
^tcman7ra,la claufola deucua fornir' in appellarle, e non in appdi 
lari 1 , ÓU! ad aNuertimenti fi riferifct, <&- à (fiicfli rifhendofi non ìé 
<|uali J, quali dirfidoueua. 'Konm'affaticheyv in moflrar gif 
ékltri fHoi Luoghi, che fi pojfono ripredere ,così ne modi del fermone, 
tome nelle parole, da non effer riceume nelle buone fcritture, e mol^ 
te meno m quelle di chifà profefsione di Imgua pura, <&- rcgolata,cò 
me mùjiradifarel Zoppio , mentre rinfaccia ad altri fimili difetti: 
coloro, i ifualifi mandano la (acca grande de'pro^ìì 
mmamenttdietì'o alle fpatle , tenendo tnrt^ùaVacchetto piccioli 
d^lt altrui donanti agli occhi ;òveroy chefcorgono la bntfca ne 
ctchi del compagno fen^a fentir\ ò conofcerm^i U traueben noffà^ 
€hene loro fi ritroua. ma chi pur defideraffe intender meglio foprk 
•atpkrtedeUofcriuere di queflo Scrittore ,'padà ale^^ere ittico did 
9^'. £>iomede BoTgbeft è flato fcritto nella fctondaVarée delkflfe 
limere DiJcorfiue.ailefac. ^6, e 47. Ora eglièda r^enift àfijhoH^ 
"^^Uajvct^tdarasiane dek'ii^Mì*^ aggiunta di riuouo- dàl zópptàj 
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Uqnale^sè henrefia fciolta tm*ora,à)e in quét^^ifdf^^'^m^f'wif^ 
W»hauerprouato,nQn ft ritroui ambiguità ^ perche ftn^ ironia aU 
tanapotràjtdourà ejjereintefo^ nddBneno ci piaeeil difeot^erté/ ai* 
quanto [opra . Diciamo dunque , d^e sè bene xAriji . nel deltEticoé 
om dona i precetti intomo a * cofltmù , pone tJronia, per "pno de^t$ 
^firemi 'pi^oft della veracità ; non è perdo ^che ellafia fmpre da ef^ 
ffr biaftruata : & alli Scrittori in parlando di fe flef r/ , delle qualità ^ 
# delle cofe loro è conceduta non folo non merita alctm biafitnoi 
^tafià f(^9éde^nadi lode»^rifi i medefi7no ,à quelli^aldetto prò* 
p4ito 9 in "pn certo modo, la ccmede ; poiché nel $ lib, della fua l(M 
àlcap.j, nel fine, fecóndo la Tradw^one del Maiora^o , casi dicci 
Y^l igiturhoc modo^vclcù ironia licct huiufmodi vcrbavfuN^ 
pare: ficutGorgias faci«baty&in PhardroSocratcs. dr*/V2 
tro luogo dello jieflo lib .,alcap. 18, pur nel fine , Difsimulatio 
l^iagisingcnuum deccr^quam fcurrilitas&c. eforftjche^rift» 
nedefimo,quando ne* libri i&ue trattami de* coftmmiyUpofe.per wtéi 
degli eflremi piT^ofi (oltre al voler dare vna perfetti fsima notiT^ié 
delle virtÌ4 , r dr * w:^tf di maniera che non pareua pot effe far dime^ 
ìto) hebbe rifguardo più à mella forte d ironia, per la quale contra A 
e^uelloy che noi fent tomo neu animo, ft vengono Udando le cofe altr ufi 
per ingannare; che altaltra^quando noi^per modejiiaJ> per aual ft fié 
cagione non rea andiamo negando, fprex^ndo, 6 fcemando leproprie 
noflre . e chi non sà quanto da M. Tullio ^eda altriancora venga lo» 
data tironiadi Socrate^fparfa da Tlatone.puojsi dire,quafi iu tutti 
i fuoi Dialoghi ? yad^t i per conto di tal materia , a vedere^ Cradà 
quarto, e'/ quinto delCvniuerJal Filofofia deCoflumi del Sig.Franct^ 
SCO Ticcclominiyolcjp. 19, oue non folo ft trouerà concordato 
^rifi.^e Tlatone intorno air Ironia^ infieme grà demente celebra^ 
ta L* Ironia Socratica ( quale ft potrebbe dire ejfere fiata la noflra m 
fuel modo di parlare ) ma ancora preuato la medefima non efjer vi^ 
^o^ani^i più toflo effer virtù , ogni volta ch'ella fta vfata come con^ 
Wàtm. In qual maniera poti Sig. Zoppio fil quale ha ripieni ptrttd 
to i fuoi I{agion, d ironie ( come a Juoi luoghi più volte sè da noidi^ 
moftratOy e ftamo anco ^occorrendoctyper dimofirare ) voglia prende^ 
H inatti a taff tre C ironia , à me fà grandifsima marauiglia , Chiù- 
flereì quefla rifpofta, parendomi dhauere fcritto a haflan7^a,cir affai 
éjMr^o ; sé nonfujfe, che pur mi piace diaggiugnere, che , quàdond 
kfCgàériprefQ dal Zoppio^dameft fuffe anche parlato ambigu9ifjti0t 
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tìtrtìftfàuentUYa degno ttalcun biaftmo ; poiché ìhuiri/l, neUa fiué 
ì^toma in piti luoghi fi concede, in certi caft, al Dicitore CambignOfi 
mèfeli attrihuifceavi^io: e chi sà,ci)e qite fi caperle ragioni, che da. 
m ìHfientierift tacciono, non pojfaejjerdi ^ueiii wo ? quando pur fi 
ioncedejfe, che quel modo di parlare còteneffe in fe dtibùietà ;la quai 
cofa da noi fi nega . Et à proua del contrario, permoflrary che puf^\ 
le, volte La negatiua ferue non folo à più verbi , ma anco à più metm^ 
ffri del periodo , trapajjando auanti , per virtù della copuLatiua 
dia quale fi dà for^a di negare, corfèderinfi ifeguenti ejjempi dauto^ 
fenoli Scrittori, Biffe il Boccaccio nel Decamcront, La Donna àc* 
ciochc Federigo pcrauentura altro fofpeteo non prendcfTc, e c6 
1^ iì turbaflc, deliberò, ficc. // Capt , 
^ Ma tu Signor che non più (àlda rete j 
9 Ornai didcndi, e qual più adentro punge^ > 

JVi >^ Quadrello auuentì à queft* alpeftra fera i T^n 'poglt^ 
or * ad allegare C autorità del Tetr. , & del Boccaccio , addotte dal 
Caflelu . contra al Care, per prcuare^che anco la o (&€ affai pik 
d}e della & ) haforT^a di far trapaffarla negatiua precedente al pei 
modoy cbejegue p come note à ciafcuno . 7^ mi fono punto per affa^ 
ticare in moflrar ' ancora , che la negatiua {ed è quefla maggior ahf 
sa)hahbia vigore di far negare il verboy eU nome antecedente ; e pia{ 
une fono ejjempi d tutori approuati. Ma té'l Zoppio s'immagina^, 
ua^ che nella penna ,6 nella fiampa fuffe rtmafto quel non , che egli 
defideraua ; la qual cofa era pur pò fsibiie ad auuenire, & à buona 
equità ftimar fi deuea; tutta qucfta noflra lunga conteja era toké 
4i mc^o, 

^ SIG. ZOPPIO. '%. 

'r Fo. 11. in fine y ibi Conccdendofcli folo al prcrcntcifi dicc^ 
•Kc e tanto vero, che al Philofopho appartenga ildifcorrerc fo 
pra i precetti ; & intorno ali opere de poeti ; che s'haueua a con 
cedere femplicemente , & non folo al prefentc ; attefo che quo* 
fto modo di parlare inferì (ce che quella propolìtionc fi podi r«r 
Éocarc in dubbiò • ' , . 

• BELLI S^\IO. i.fo.ii. '^'-^ 

jn fine ibi. ConcedendofeU folo al prcfente. Si nfp6nde,cht 
ìftrelia que/iione non è così chiara yalmeno per le ragioni delSig.Ma:^ 
\oney addotte quiuiy che ella in difputa.ouefifià fempre\nel fuo vom-^ 
P^i(hfk^bi^^€09txdcrJmpUcemeuu^i:dfUòmd 
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the non è qUeìlu ft'opofixj^ne fi rettocano in dubbio . c^noì-krfhiWèi 
ftr qìitlLe ragionila rejìiétbbidjr. prefuppofiole -perejìii tonctd^ np 
ipielU tnamera, che fifa . Ma. che U non fia tanto cinarai^Hamto ds 
nitri fi dice,prouaft da noi nelle B^pliche , doue ci adopmcmo intor^ 
TV4 ic autorità, pofle dal Ma^'j^rù tn contrario y'&'itifiémekffai rà»* 
poniy^ altre autorità , che fi addnceuano dal Sig. . Orazio Capponi^ 
^ prò di tale oppinione ;U quale non ci effcndo fiata finallora protta^ 
ta tra almeno pcrfttppofi^ione dttbbit abile. ■• 

SIC. ZOPPIO. ^ 
^^Quefta particella, fc ben mi ricordo , pcrticnc a quella (Ìif&>* 
0ìltà, fc al Philofopho pcrtenga di fputarc, & difcorrerc iirtorw 
i>o alle cofc dc'Pocti : & difsi, che fi : non tanto perche ^^latontjì' 
& Arift- fommi Philofophi n'habbiano «iifpHirato ,t}uantc^ pcr- 
clic vcrfindo il Poeta intorno airvniiirrnUc , fi dice rerfarc ia 
•jucUo j che e propria fpccolationc del Philotbpho» • 

SELLI5^i{JO. 
Ilo voluto regijirar' intera qnefia Tarticellaiel Zoppio,per effer*i 
ella breue perche megUo apparifca imm tratto la fua poca ragion 
pe;il fintile faremaancora in alcune altre, eue troueremojche tllA 
jien picc9le » £ replicandogli , rifpondo e(f rr vero, che tutta la difpuA 
ta nofira pertiene à quella difficoltà ,sè al filefofò (maro vaggiun^\ 
^oJetuplicemente)p€rten§à difpiAarCye difivrr ere intorno alle cofc 
if^ Vottil: e perche l Zoppio dice cht ùjo affermo che nò : 7^ bt^^a 
aprouatil eotrario^cbe 'Platoney& .4TÌfl. fommi Filofbfi n'habbiam 
difputata, non bauendo efsi ciò fatto in quanto filofvfi, e per altre ré 
gioJiiparimentey che fi palefano nella prima T arti celi a delle F^plichà 
éjtl Sig'OroT^io Cappom. Ld ragione fitnilmente, che fi allega del vfr«*J 
44rr,à voglratuo diréaffatJcarfi'l Toeta intórno aWyniuerfalc^iLquaii 
fi dice effer propria fpecola-^ione del F i lo fofo, manca è valeuole: poi" 
t^fe^i tiiofoio n'òn fi affatica mtorno aU'vniuerfaleM lo maneggia nel 
l^jmpd4t»Mguifa , chefà if Poeta , ma fi ime in modo affai dinafogk 
pfit§M»^glil^^ ' ^, e tratta troHor la vtrità^ & per haum 
la jscgidn certa dell ', c , , effendo il fuo finel ve-fo^eH buono ; La uut-k 
«Byyfr -pniuerfale'jìxiA jHoìvlo verifimHitudine, cioè imita Cpmuerft% 
h^Hendoi ver/jmile,&'ba il fine dinerfe . n^n fi potrà dunque fire^ 
dhetver Candidi Toeta uuorno aU'vniiteifaleyi»erfi in quello, che è prm^ 
pria fpecola^ione deli-ilofófo, e così (come vorrebbe conchiudtmnt 
ii^ùpp^o) i.he al ^iiiifi{ai^gii^fylif^<^Jcmpliu^ 



éMìlflhJi''ìe£fcorrere àtomo alle cofe dt'Voetl. Tnò ben drffe , 4i 
pufii^io mioyM. Lodouko Ca/ielu. nella Corranone al rarch/;Ch& 
pcniucntura non errerebbe chi credette , clic niuno huomo in 
ouato'haomo^ac die niuno philofopho in c]uato phiIofophò,fi 
Jcbbiaànvpacciàfc nelle difputc , che njfcoBó i|i giudicarci 
fuemi,pcrciochc pare, che quefto pcrtcnga folamentc aU'huo- 
mo in quanto c , fecondo che nominano i greci, & i latini , cri- 
èko , ò vero grammatico . ì^lpn yo^lio ^ià negare w, che per effe"* 
?«7 ¥Uolofo ^ttejìce vniuerfale, e per così dhe, Architettonico, n<m 
j^fia lecito ( e forfè anco j^ii apparterrà ) il di [correre non folofopra 
ìVoetr^epoefie loro;nMfopra ogni altra cofa treata,che nel grandi f^ 
timo Teatro dei mondo fi ritroui ;per miaP vo ' dire fin dell'arte det 
eiabattino ; ma in modo però eleuato , e fuppremo ; co forme aWeffere^ 
^aiUd^tàfilofofica. iiuefla crederei,chefoffe lacagione,perlm 
inaU al Filofofo nonfiiiifdita, ò yogliam dirperten^a , il difcorrerf^ 
t giudicare nell'Opere de 'Toeti ^nou me/fa in me^o dalMa:^one, 
è^fio^ Sig. Orazio Capponi, non dal Zoppio : del quote men di tutte 
Jiimo vigorofa qucfloy che egli dice della cofaunan^a delia materia fot 
Hpofia al Fiiofofo,&alToeta',rimettendemi nel rimanente à quaH 

10 è fiato detto da me à lungo (òpra la prima Vmicella nelprincipié 
dtUe ^pliche ai Capponi, - 

siG. ZOPPIO. y. 

Fo. ij.vcrf. dal haucr trattao inquefta Òpera . è da contó 
Aerare, che e differenza da poeta, & legittimo poeta. 3c però 
Dante hauendo trattato cosi alla fottile delle faenze non perde 

11 nome di Ppcta , fe bene non fc li dcuc forfè il nome di Icgic 
timo poeta, nel modo, che Arift . domanda Omero Jegictim» 
^octa; ma non così fa d Empedocle . 

BELL.ISAf{J 0 . fi), ij. 
-è* Vcrf. dairhauer trattato in qucft'opera . Baflaci che Dantt 
nonfia legittimo Voeta a dimofirar^ cl)e non fia dato ben difefo per Iw 
rt^ole dateci da AHJi.neiia Voetica, lequalifi-pormo infecondo dd 
hti per fomare il Vocta legittimo, e con quelle prometteua il AJar^ 
Xpnt doMer difender Dante;népoteuafar'altì^2enti, volendolo man^^ 
tener fuperiore ad Omeroyà Virg. t&'adogn'altro buon T atta ^ coB'^ 
preferuargltl nome no foto diDitmo^ma dì Diuinifsimo ancora^quel 
the adalcnno èùiaciuto donargli» Hahbiamo oltre di quefio , fe n^n 
Wfingarmojmoflrato, djc Dante non fia n^ TmaieginimQ,niVo$M 



t^t ' TtlSTOSTB ^ 

ta ; & alle nùjlre ragioni fi doueua rifpondere prima the fi facejje pré» 
titppofl a cantra, 

, SIC zoppro. 

; Nelle nodre difefc di l^nte crediamo. (enz;^ dubbio d'hard 
Iter prouato qucda verità ^cK'ci iìa. legittimo Poeta^&c « 

BELLI S^\IO» 
. Moflra di marauijlia^ fiL Sìg. Bilicante di me, che non contento^ ' 
^ce egli ^ di nominar Dante illegittimo Voeta Lo fpoglio infteme ai 
nato del nome diTocta; ilijual nome^giudicatche , per rifpetto del 
TperPo ,notr pojja efferli tolto daneffuno :& à me par' hduer giujla ca 
gione di marauigliarmi maggiorrrKte di lui , il quale voglia^chel ì^er 
io folofacàa'CVoeta. Ma perche di quefla materia s'è parlato d4 
qui indietro affai à lungo; e , sè non m'abbaglio , credo fens^a dubbia, 
^bauer prouato, che tal nome, per leregoleJella Toet, (t^rift. neU 
Coperà della Commedia^à Dante non conuer^a; battendo corrobora^ 
te, e confermatele ragioni t. che à ciÒfiimarem'indMceMano^ &anc9 
tolti via ^& atterrati gli argomenti del loppio in contrario ;lafcerà 
di fame qui altro ragionamento . Ben dicoyaie quella diflinT^ione de^ 
Toeta legittimo , & illegittimo non mi fi perfuadegran fatto ; <x/i^«^ 
^e ella ni è ajfai fofpetta , effendo vero quanto dijfe Orazio cioè f » 
Mcdtocribus effe poecis , &c . perche sè al Toeta non fi concedei 
mediocre ià vogliam direi thè^^^^o ,ttiolto meno fi concederà il non 
tegittrtnó; è tanto pià appo idrifi. ; il quale » come diceuamo , ne iife» 
ma, a tutta fitapoffotle regoie^per formaì-e^e coflituire'L Toeta per* 
fitto ;fi cerne è cjoflume di coloro , che fi mettono a dar precetti deU$ 
tden^e , e delf arti . ^ffaticafi ancorai loppio per mojhr areiche egli 
non era obbligato a rifpondere alle nofire ragioni t prima che da lui fi 
farcjfe, vfirrò la parola fua ,.Cuppoiito cantra; e quefio ^ perciòchq 
tffo non fi trouaua da quel tempo, per fuo credere^ in atto di difputa; 
ma di pàreret& doppeptione iper la quale, dice^ che ragioncuoimen'^ 
te potea argomentar ben prima,&poi rifpondere. Soggiu^nCy cht 
^«iKO non haueua prefà la parte del Sig.Mazzoni: conciòfiacofa^ 
che bcnirsimosà lui ciler da fe baAcuolc^fenza aiuto fuo per 
difenderli : fè ben dell ' eccellenza di Dante nella Poefia egli 
'iion dubita punto • ^ tutto queflo rifpondo , che io non so vedere^ 
tornai loppio non foffe allora in difputa yò almeno in atto di dìfpum 
ta, cioè net proporre i primi argomenti , e volendo efjo famar la fua 
*^lfpimoite,€toryia la noJira,9Ìm difputa ,ò fuor di diruta ^ch'ei 

volefpt 



'àohfft ejfer'e,^{ Cómcniua pure ftr la confutazione dèlie rO^itmi de 
gU^uuerfarif'Je quali ^ià eran publicate; tanto piufcrÌMedo à chi 
era tn tutto di contrario parere dal fuo . l^on lo fcufa ancora del non 
hanere ciò fatto il non haueregli prefo in quel tePo la parte del Sig . 




mojhando ragioneuol cagione , perlaquale venga ad effer mo/fo ^ 
prenderne la dtfefa (hauendone difcor fo alquanto di [opra nel vicina^ 
Vroemio ) lafdo, che gli altri lo giudichino ; ben dirò, che fin'ora fi 
può far crederepiit tofto'l contrario . fi come anco deiCeccellenx^ delr^, 
kt Commedia di Dante , per conto della Toefia (confiderate lecofi^ 
dette da altri y e da noi ) fi potrà non poco dubbitare. i - 

SIG. ZOPPIO. 4. 
Fo. 14. a quello che fi dice, che b Poetica non c parte della; 
Fibfofia Morale; a> s'oppone dela Rhctorica; la qtule ha Co-^ * Da qoella pa« 
mtglianza con la poetica , & di c(h nel mcdcfimo modo fi dan- conofcal 
■o precetti ; & nondimanco la rettortca, c chiamata da Arift. ""ìÌT fik**d! 
nel primo della Rhct. cap , 1. vcrf. Ex quo cftìciiur, parte della auucr'tire ò 
Giurie ; & vien confermato da Cicerone nel pri. de Inuentione uero più cofU 
cap é DeiureCiuilij& partibu«eius. 1 d'opporre, 

BELLI S ^B^IO. 4. fo. 14. 
' ^ quello, che 5' oppone, per moflrar, che la Toetica fia parte delU 
moral Filofo/ia, adducendo la 1{etoricat la quale ha fimigliam^ con 
ia Toetica (ire . e nondimeno è chiamata da ^rifl, nel pri, della 
top. i.-perf Ex quo efficitur, parte della dui le; la qual co fa vien con^ 
"jermata da Cicerone nel pri. De Inuentione , cap . dejure Ciuili^^ 
partibus eius ; crediamo fati sfare a baflofn^a nelle B^plidye , tT per / 
rfferlaqueflion lunga, e difficile cene rimetteremo à quanto quiui 
ft dice;conttntàdoci perhora d accennare folanitte queflo,che^rifi.j 
Cicerart$^parlano in que' luoghi ad oppinion popolaìc confiderà 
do la Retorica applicata ,ficom'èy per lo pià , alle cofe ciuili: ma té 
"quefio bafii afarnela diuenir parte non poco da dubbitare. 

SIG. ZOPPIO. 
- Diccndofi dal Sig . BulgannO",che In Poetica s'infegnà, & fi 
ficeuc per arte non altrimenti chela Rhetorica &c, 

BE LLl S^Ì{I O. 
'^^^ Ejjendofi parlato da noi a lugoneUe B^plìthe al Sig-Pras^io Cap^ 



0 



foniyneHa prhnaVartk, fac. i9>ìo,e come fe^ue ài quefia maté^ 
ria: &mfiem: dmoftrato , come fi debbia ivtemlere^rift.oue dice' 
secondo che lo traduce il Maioragio, Itaq; fit, vt Rhetorica fit prò 
pago quardam, & quali pullulano Dialcdicar: & faculcatis cins. 
Qua: de monbus traaat,quam rcdc ciuiicm fcien tiara appella* . 
bimus ; non occorre il dirne altro qui : poiché pur fi vedrà , s'io non 
sono errato , cheH Zoppio non m'ha Icuate Carmi di mano , nè m'h^ 
altrimenti vinto per anco ( quelche egli troppo baldan^ofamente af^ 
ferma ) con le mie ami proprie ; le quali pur confeffa , e non è poco^ 
effera'^riftotile. Ma perche c^li dice ; come il rirpondcre, che' 
Anft. in quel luogo parlò della Rhetorica ad opinion popolare 
par'a lui yna fottigliczza ben troppo grande, quali che altrouc 
ne parli, ò Tene polla, ò Tene debbia parlar altramente; & aftcr- 
ina,che i Maeftri di Rhetorica nó la'nfegnano in diucrfimodi, 
bora con precetti popoliri, bora con precetti patricij; perla 
<3ual cofa crede, che quella autorità bafti a farnela credere talet 
poiché Arift.c pur inciòii Patricio de* Patricij; Jonfor:^toa 
replicarli alcune parole.; dicendo the né pur quella èfottiglima pit 
gola, ò mci^am^non the grande ; actefo che da valenti Spettori fi 
trae , enonfipotrebbe concordar' à fefleffo quello ^utcreseza vna 
tal diflini^ione . E sèU Zoppio guarderà bene nel de: to fevonìa cap» 
della }{eior ..enei quarto non gli farà difficile il conofceve qual fia la 
vera fente,Ji^a^riflotelica intorno à clè^e labuona irteiligen^a del- 
ie fopra allegate parole; dalle quali par che traeffe M. Tullio ne' li- 
bri De Inuentione^ampliando a fauor fuo, come quello^ il quale effer^ 
citaua Carte Oratoria ; e perciò gli piacque di/tgrandir più del dokCr- 
re la J{etorica , e di confet-marel popolo nella oppi filone, che di già ne 
:baueu^ conceputa . U medefimo Tullio nondimeno nel prom-o de* 
^oi libri dell'Oratore, che non gli vfcirono di mano mentre era gio^ 
.fUonCt mojlrò efiere d alerà oppinione yfeparado la fcien'^ Ciuile dah- 
4a facoltà Oratoria . // refiante, che dal Zoppio fi và àèf$ttdo in que-» 
Jio luogo , del non fi parlare altroue da ^rift . della I{etorica alt rime 
fi, cheadoppittton popolare; del non fi dire iuiyò por ui tali differefk' 
p^e;e che i Maefiri di effa non Cinfegnano in diuerft modi, ora co pre 
ifetti popolari, or^f con precetti patri^^tf ; fi come deltcfihe ilmedcfi" 
mo ^r/fl, in. ciò ilVatri^o de'VatriT^t/ ; quando ancofuffe in ognf 
parte verifsimo ( che pur in alcune cofe fi potria metter' in dubbio) 
i dctto fen^a propofito iefipà anco ì^^^fMd9 negli equìuoci fuor 



(ttffa difputayla quale habbiamo fra mani, ma f^U è precetto de I^C'^ 
toricij che quando la caufa noflra è debole, per difender la, fi faccia co 
sì; e fi cerchi in cotal tnaniera difuiar Cauncrfario dal punto princi-^ 
fale di effa;& il Zoppio, che lo sa, benifsimo rojferua, 

SIG. ZOPPIO. 5 . 

Fo. T5.Parchc ilSig.Bulgarino approuipiù roppinionedi 
coloro > che tengono il fine principale del Poeta cflcrc il gioua- 
re; & non il dileccare^ cofa che repugna a Tintcntione d'ArifK 
ilqual vuolcycheiìail dilettare con rimitatione^con tutto che 
ne fucccdapoi in confcgucnza ancorai! gicuarc^perchc dall'* 
imicationc s'imparano molte co(e. 

BE LLl 1^10. I.fo, ly. 

Io non mi determino nè lui ne ali roue ad alcuna delToppìnioni ìn^ 
tchrno al fin principale del Vocta ; e quando fi -poleffe mantenere ^che 
il fin fuoycotne tiene il Magoni, fojfe il giouamBnto , non man-^ 
cano à quefta tale oppinìone le fue ragioni ^ e t autorità a'^rifl.t 
daltriancoraipoiche adhuc fub iudicclis efì:,e più tempo bifoi 
gna à tante lite ; nè conuienc tanto ajfolutamente affermare, che la 
€oittrariafia à mente d'^rìfiotile, 

SIG. ZOPPIO. 

Oliando in Icggcdo l'Opera del Sig. Bult^arino giunfì a qtfd 
la parte fcgnaca a fogli 1 5. non mi potei rifolucrc, &c. 

BELLI ^10. 

Dalle pai ole del Zoppioy mandatemi dal Sig. Celfo Barbagli ^ fe^ 
àelmentc regiflratedij'opra è molto facile a conofiere,séio potei ai^ 
ragione firmare^ che da luifiportaffe oppinione, che i l fine della Toe** 
ticafia il dilettare; e se egli -polle, ò non -polle quanto era in ejfo dé^ 
terminare la queflione. come pofcia dalmedefimo fi tenga nelle Dift- 
stj à men^e <t ^rifl . , che cotal fine fia la dilettai^ionc^giudichilo al-- 
triy mentre io di queflo non parto ^per non entrar feco in nuoua difpu 
ta, Mail zoppiodiiCj che l'auncrtimcnto Tuo fu folo intorno 
al D i Io gì o , quale pare à lui ritro uarfi nelle parole mie delle Confi- 
derayonifac. i^,the così fuonano , e cjuefto anco per Top pinion 
di quelli, che voglion ch'il fin principale di cfTa Poetica lia noiì 
il dilettare, come da molti, non fenza ragion fi tiene; ma il gioi- 
^are; potendo elle, per fuo parere, eJJ'ere in:efe in due modi, rno\ 
"the da molti non fen^a ragion fi tenga la fine principale della Voett- 
Ut efereUglouamentOye non il diletto, VdtrOj che il fine fia da molti 



iredutOy nonfenxàragioneyil dtlettar€,tHtto€he veramente fiati gh 
^eifi che quefle parole come da molti non fenza ragione fi itf 

, riguardino la parola dilcitarc fcompagnata dalia negatiua; « 
peròfia la mia vna^ di quelle forme di parlare^ che da ' Fetori Dilogiét 
ri chiamano. Ora co tutto che egli, come fi può redereynon hanejje ùi 
¥iò fatto primà alcun motto ; vengo a rispondergli , ^ dico , the quan 
'do anco >n tal Dilogiofi trouajje nelle mie parole (il che fi nega^ dcf 
tiendofila clattjola come da molti non fcnza ragion lì tiene riferi* 
te al dilettare, che le è più vicino,e propinquo, & al quale ella fubit$ 
'segue ) nonfariagran fatto da biafmarmene ;poiche tuttedue qutlU 
oppinioni hanno molti feguaci, e fautori, che con affai ragioni infie^ 
numente le difendono; fi cÌTe mentre che la cofaèpiii che maiindub 
Éfìo non era forfè bene il dichiararfi ad vna fola, come ha voluto fare'l 
doppio à quella del diletto , tanto più che nq/ìra intenT^ione nonj^ 
quiui del trattar fimili quefUoni . Lafci dunque l Stg . F^pUcofite, si 
^li piace ^vn tratto meco ilgauillare. 

SIC. ZOPPIO. 6. 

Fo. 17. Il Scna22aro,De partu Virginis,ha mcflb ncH la-i 
terno i Giganti, & i moftri, come fi vede fatto (^a Dante . e pu- 
"re egli ancora è Chriftiano,& parla con iChriftiani de parta 
fVirgini^. 

BELL1S^?J0. ó.fo.ij, 
L'effempio del Sanna'^aro, ne' libri De partu rirginis, il quali 
..ha mejfo neltl nferno i Giganti, & i moflri, come fi vede fatto da Da 
MfCon tutto che ancor egli fia Cri(iiano,e parli con i Crijiiani De 
partu f^irginis, non ifcufa Dante ;per non e/fcrmacatt diqueUhcbe 
tanno ricono fciuti nell'Opere del Sannazaro molti altri errori ; & i/i 
particolare lo Scaligero nella fuaToetica al 7 lib. chiamato Ipev* 
critico lo riprende viuamente dello fieffo errore ynon tanto , cìje per 
•pn tatefferiipio venga difefo Dante . 

SIG. ZOPPIO. 
Si diflc al commune amico^che bifbgnaua confidcrar ben he 
ncj che nell Inferno, luoco di forme fpaucntofc &c. 

BELLI S^B^IO. 
Hauendo nei trattato della prefente materia più addietro ^ nella 
seconda Tartictlla^ce ne pajjaremo qui con brtuttà,dtctndo fdqut' 
fto,che ancora che l'Inferno fia luogo di forme fpaucntofè,& orrJrde^ 
conueniuapprucletali, che ejje fodero da noi hauute per credibili »ò 



étUMn^non fu jfero/tnutcìmpofsibtlii quali fow quelle ytpofleut dé^ 
'i>anteyedal Sannao^aro, che per (alfe affolutamente fi hanno da Cri 
fiiani; nè bafla^ che f^ir^ilio anch'e^li vele pone/fej perche poetaua 4 
gente t che Phaueua comunemente per vere ^fi comeauuenne anco ad 
omero ;& al tempo loroyfen^a dubbio j fra quelli à chiefsipoetaua' 
^o,ft dicena^efi fcriueua^ che elle erano talii quello^che apprejjo no^ 
Cr {fiiani rio auuiengià ( quelche jene crfda,ò moflri di /limar e' l Zop 
pio ) non andando infra di noi la famay che fieno flati quei Mvflri; ni 
'meno, che fieno fiat itali: mafolo trouàdofi defcritti da ' Voeti dtV^ 
^ani , a ' quali in ciò non fi prefia alcuna fede . Si che né il SannoT^ar^ 
Toeta Crifliano fece bene a porueliytrattando di materia cotanto 
iigiofa , e pia, e poetando À Crifliani , che hanno lefaiwley nelle qH4r 
4Ì efsi Moftrifono fondati^ per jalfifsime; e lo Scaligero ^ che dot tijs,, 
^lent'huomofu, &in particolare acuto, e marauigliofo ?iel giudica 
^ei' Opere altrui, arragione lo riprende, perdoneracci dunque' l Sig, 

Zoppio sè maggior fede vonemo in ciò pre/iareallo Scaligero; il 
^ual parla con ragione, e moflra d'hauer molto bene intefa l'autorità 
lìi^rifi . dellaToeticaidìe à lui, mentre egli malamente C allega 
^i^pio L' intende ' La/cio di diìt quanto l'autorità del Sanìfa:^aro 
j^uefto particolare nuoca, potendo egli hauer fatto ciò ad i?nita'noffi 

di Dante ,if quale fcriffe auanti a lui; e così ejjer caduto neU'ifteffó 

errore ; & a voler col fuo feudo difender Dante, conueniua , che egli 
sprèma a Dante haueffe fcritto, 

SIC. ZOPPIO. 7. 
Fo. 19 . in fìnc^ ibi. a parlar probabilmente & fecondo il v«fi 
>riinile; Conueniua aggiugncre qucfh parola quantunque im^ 
'..possibile; pcrciòchec vnoitnporsibile verifimilc;& vn pofsibi- 
Uc non verilimilci & il poeta ha più todo a trattare del primo 

che del fecondo. 

BELLI S^KJO. . 7. /b. 19. 
In fine ibi. a parlar probabilmente fecondoil verinmìle^ 

no t accadeua altrimenti aggiugnerui le parvle quantunque im- 

pofsibilc ; poiihe quiui non fi difputayfe'l Tocta debbia più tofio 
imitare lémpofsibil credibile , ò verifìmile (come da noi altroue a 
—minte tCuirtflotile in quelle medcfime Confideraxjoniy e nelle /^(p- 

. pliche fi tiene) che il poJsibile,&ilvero ancora non credibile ^ni 
oppinauilei ò vertfmilc . 



SIG. ZOPPI O. e.^i^^\««^^fw»Hf4 
Fo. ao. Quei vcrfì d'Horatio. Fida voluptatis&c.fi deuenc^ 
intendere folamente della Fauola, rapprefcntata in Scena. 
BELLJS^BJO . 8. fo. io. 
che quei tterft dOras^io Fida voluptatis 'caufa &c. ft debbiane 
intender filo della fauokj rapprefcntata in Scena,à me fàgran mora 
ttigUayPontr Quando alcuno J ntef pretesche io finhorahabhia'pedutOg 
che così gli [ponga ;per il che mi par di poter ciò ftcur amente negare^ 
tantopiùyche non fi proueràgià mai per buona ragione , s'io non m'im 
ganno in tuttOy chelafauola Drammatica,ò vogliam ér ^apprefen^ 
tatiua puraj quatè quella della Scena , debbia e/fer più veriftmile di 
quella dell'Epopeia. non sò dunque , come fi pofj'a far' -pnatal difiin^ 
T^one, non w ejjcndo perauuentura alruna dijf 'erenT^a dalla fauoU 
Scenica aiCEpopeica, intorno alla 'perifimi^lian:^a . 

SIG. Z OPPIO. 
Due altri Capitoli fottofcguono del Sig. Rifpondciired! n& 
5Ò che probabile, vcrifimilc, & imporsibitc, & d Vn vcrfo d'H^ 
ratio. FiéìayoluplattS caufa fi/U proximayeris. De quali no» 
rchgo memoria, ne sò d hancr prcfhta occafionc di difputa, ò 
fc l'ho prcftata; non è di quella formi. Così glitrapaflb con ti- 
lcntio,& non ne dico altro per bora. 

Ho coluto regijlrare le parole de ' due C apitoli, tralafi^ati dal Zop' 
pìoy nella maniera appunto,che dal Sig. C-éfi Bargagli mi furono 
.datiy^ rnfieme le mie I{ifpo/ìe, accio the fi t^gga quanto egli habbia 
il torto a direi come dicey di non haucr puflata occafione di difputa, e 
di difputa tale, ò vo'O in quella forma, Viactmi , oltre a queftoy (Cag-^ 
giugncre al fecondo noftro Capi; .intomo aita fpafn^jone di quelyer^ 
se della Toctica Ora^^ana ; che piti toflo deuerà e/fer* intefo parlar 
maggiormente d'ogni altra fauola, cìje della B^pprefentatiua ; poiché, 
^uefta Tfien tanto aiutata dalfoT^ione, che le cofe anco r alquanto ve 
rifimilitper lei fi fanno credi bili. fenT^a che, parlando iui Orazio del 
iufauola finta per dilettare , e tenendofi dal Stg . {{eplicanteycbel fin 
del Taeta^e della Toetica fia'l dileito,non sò vedere y come nello 
fleJfoluogo,a mente fua , non fi parli da Ora:^o della fauola ingent'* 
Tale ; fo^giugnendouifi anco generaltnente . 

c Ncc quodcunq; volet pofcat fibi Éibula credi . ^ 
L*ejf empio parimente, che fi dà quiui da quello tutore delia Latmoi 



i strega yHOn fi potrà forfè troppo bene applicare alla Scena, fi che 
koppinion del loppio non folo cadrà inferma ( quel che egli fuol * jf- 
fermar delle altrui ragioni ) ma refierà morta in tutto . intorno al ri^ 
manente de* fopr adetti due Capitoli, non so per qual cagione trala- 
Hiati dal loppio , anche noi non diiiamo altro perora, 

SIC ZOPPIO. p. 

Fo. 12. Il Poeta può parlare in pcrfbna propria pcrl*cflem- 
pio d'Orfeo nell'Argonauta, douc egli parla più voice di fc ino. 
dclimo in propria pcrfbna . 

BELLJS^I{JO, 9. fo. ZI. ; 

7{gn fi afferma d^ noiy chel Voeta non pojfa parlare , ancor di fi 
ftelfo in perfona propria: ma fi bene ^ che quanto meno egli parla in 
ma perfonat Più imita, e per confegaem^a è maggio-^mentc Voeta e 
fik degno di lode. La medefima oppinione è d^rifi. yperò da lui fi 
celebra fopra tutti gli altri Voeti Ornerò^ il quale fi guardò dal parla 
re in perfona propria quanto pofsibile era . Lejfempio dunque dOr^ 
jto nelC ^rgonautica non nuoi e, hauendo Orfeo fatto ciò anco per ne 
itjsità , poiché eglifit parte del t albione, la quale effo hauea prefa, 
éumtan-.' Varlafi, oltre a quefloydanoiinquel luogo del giudi care^ 
the fa ilToeta Epico nella fuaVoefiaJntomo alle cofe imitate da lui 
hello flejfo Toema ; la qual cofa quando fujf ? fiata fatta da Orfeo^ da. 
altrìinoo per queflo fene conchiuderebbe , con la loro autorità, che la 
fiejfebene,fen7^ahauer prima almen rifpofio alle ragioni, addotte iti 
contrario, & che addur fi poffono , tolte da ^riftotile • 

SIC ZOPPIO. 
5: E da auuertirc, che Ari dotile togliendo al Poeta il pronun-* 
tiare in pcr(bna propria moke cofe; &c. 

BELLIS^BJO. 

7(on fono iagià mai fiato doppinìone ( quel che fene crcda'l lop* 
pio ) che al Voeta non fia lecito vniuerfalegjgiare intorno alla rap^ 
prefentaT^ione delle axjioni ,e de* cofiumproprtj : nè so anco dha» 
uer canata dalle parole a^rifl . , // quale gli toglici pronunciare itt 
perfona propria molte coje (perche allora è lontano dall'imitazione) 
tale, e così fatta confegi^en^a ; dirò bene, che nel par lare l Voeta 
in perfona fua propria alla fcoperta, à me non pare,che egli gran fat-^ 
to vniuerfaleggi ,ma,che più tofio particolareggi; e maggiormente 
raccontando albione dife fte/fot fenza fingerfi almeno il nome . Con 
tutto ciò diccuo {fem^ confiderar sè a tempo^ ò non à tempo fiaaU 
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h^to M Zoppto ) e dico ancora, che tejjemph cf Orfeo ndt^rgo^ 
nautica non nuoce; e queflo hauendo però ri [guardo alla ragione, <^ 
alla autorità a*^rifl. , che proibì fceyqHantopiiì ftapofsibile al Toe*K 
tal parlare in perfona propria . Quanto anco fieno valenoli contrs 
ài noiy afauor di Dante, gli effcmpi de'Voeti Lirici i& Elegiaci, co» 
iftielli de* Dialogi Filofoficijfiano di Tullio, di Bce:i^Oyò diqmlfi 
^ia altro, ne" quali fi ritroui ciò efiere fiato fattoci è dìfputato indie-i 
Pro nella JecondaVartic. fitrje à bafiam^a ;però non ne diciamo qu^. 
altro . t autorità poi del Tetrarca ne Trionfi, e dW Boccaccio nel^ 
i^moroft Fifione fimilmente non ci per fiiode.perhauef ella contrai 
U ragioni ,^riflotile,e t-i>fi> de'Voeti migliori , Greci, e tatim, fi 
tome ancora, per hauere tali tutori fcritto doppo Dante ; fi che dà. 
Quello poterono prendere eglino l'ejf empio dell'errore; conuien dunà 
éfue difender Dante con vna armatura , che fia fiata fitbbricata dè^ 
maeftro auanti alui,& non ifiato poi a lui, e così fia [opra di eJJo,é 
non fi>tto di quello. "Potrà dunque conofcereU Z oppio, che da fimiU- 
èjjempi non mi vengono aperti punto gli occhi; la onde io habbia « 
èfjer cofiretto di ricorrere ( come egli dice) a quei due manti, che rté 
hene, a ^udiT^io fiio, mi coprono . yno de quali è , che Orfeo pa 
\ò di fc ftcflb per ncceriit3,poiche fù parte dellattionc, che s'hm 
ttca tolto a cantare . et altro, cheioparlaua in cjucl luogo del 
giudicare, che Fi il Poeta Epico nella Aia Pocfia intorno alle to 
limitate da lui nello ftcffo Poema . Orail Sig. Zoppio saccomoA. 
da molto bene del primo manto per fi:, mentre dice; che egli accct-» 
ta quella rifpofta per bcUa , e per buona a fauor di Dantc^ effen 
do vero, che Dante ha ciò fatto per la ftefla ncccfsità , poiché 
lula principil parte dell'attione prefa da lui a cantarci. Ma «ji!! 
fra da vedere prima, sé fù benfatto tiràrfi addoffo vna tal necefsitài 
particolarmente del deuer parlar fempre in perfona propria ; còmi! 
interuicn' à Dante nella fua Commedia, per non fi efier finto l nom^ 
pel qual fallo non è già colpeuole perauentura Orfeo,attefo che egli 
^on era la perfona principale, prefafi da lui a cantare nelt^rgpfUa^ 
\ica , ma imo de ' compagni di quella T^uiga^ione ; & imitaua l e <r(* 
i^'oni degli aitri Argonauti, e principalmente di Gia fone capo, duce, 
t'fuida'di tutti gli Eroi quiui celebrati ; la onde alcune pocìre voltefi 
gamete gUoccorfe, per necefsità parlar difefleffo in perfona proprià, 
fecondo manto pur mi ricopre hcnifsimo^nè ferue punto al Sig l^^ 
ylicaute,an'iii lo lafcia affatto ignudo ; pofciache yerifsima cofa è\ 

(he in 
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f fcf in ijuel luogo, fegnato da lui delle mie Confid.afo, 2 a fi parla del 
giudicare t che fa il Toeta Epico &c, nè fi trouerà (come afferma egli 
trouarfi ) che poco lontano da quel luogc^&in vno ijìejjo contefloda 
me fi dica ripugnarfi neWifieffo tempo cjjer' imitante y& imitato; il 
€he 5 oppone per vè^o a Dante: dicendofi ciò verfo'l fine della (juintu 
^^articella ;e dalla feconda aWvitimo della quinta non yi è già poc9 
foco . yiene doppo queflol Zoppio ( concedendomi ùrima^che al Toc 
iatTopprefentante altrui a^one non couenga molto interporre fué 
giudn^io^ né parlare in perjona fua ) a cercar di rifpondere (ancor» 
ibequffio non era il luogo proprio da farlo, nè io ne lo ricercaua) 
élla r^ione oppofla da noi nelle Confid. fac. 61, e 6}, deU imitantc» 
tir imitato &c, e dà la fua difiin^jone delle due perfine da confide* 
rarfi, fecondo lui, in Dante, della qual materia cffendofi parlato nell* 
quinta Varticella affai à lungo,non iflarò qui à replicarne. Dico bc" 
me 9 che sè egli mi fa buono , che alVoeta rapprefentante altrui 
^onenon conuenga molto interporre fuo giudi^io,&c .affai più de* 
Utrà concederlo nel Toeta, il quale dife fleffo parla ,ò rapprefenta^ 
$ir imita ( sé però fi pot effe affermare auuenir mai quefio) ai^ont 
sua propria; perche delle cofe noflre maggiormente debbiamo lafciar 
nel giudico ad altri . SenT^a che, sé noi T/olefsimo confiderate ( come 
*puolel Z oppio) in Daute le due perfine » vna di Toeta imitante, e Col 
tra di Filofifo imitato, ò rapprefentato , come huomo fi lofi fo in vni* 
uerfak ( per lo che fare bifignaua, che eglifi fingeffe'l nome,& altri- 
menti era impofsibile auuenire) fi potria in vn certo modo afcrm^^ 
fesche egli imit affé altrui airone, e così non gli farebbe fiato moU 
$0 lecito giudicare, ancora per conccfsione del Zoppio. Lafcio di met- 
ter" in confi dera:^one quanto fia apropofito della difputa, la qualf 
babbiamo fra mani, quello, che afferma rifoiutoilmedefimo Zoppio^ 
€Ìoé, che le attieni delle Catiche di Dante Cìnno(come dice egli) 
Philofophiccye dcUintclIetto j onde gratiofàmcnte è flato ar* 
ricchito da DIO, fi che in quefto corpo terreno ha potuto co 
alta fantafia ( pfo le fuefleffe parole > penetrare tutti tre i Regni 
da lui dcfcrittf, mediante Virg. ,cioc la Poefia per cantargli, 
coU'aiuto di Beatrice, che à la Diuina grafia per iniendereli : 
poiché rio mi pare fi debbia, per faluar iafauola impofsibile nel fenfo 
litterale, paffar'alle allegorie , che cotamo infra dì loro fi trouané 
date differenti da' di uerfi ceruelU ;€ dì quefio habhianio parlato anr 
fO altrofis : pafferemoceae dunque al rimanente . 

X 
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Fo. 2 5 . Il Sonetto del Pctrarcha Cara la vita &c. non c fàt» 
to in Dialogo, ma in quello parla Tempre il Poeta, 
/ BELLIS ^B^IQ, IO. fo, a5. 

cheli Sonetto del Tetr . Cara la vita&c. non fiafatto in Dia'* 
ìogo,e che in quello parli finipre ilToeta^non è da affermarlo sì coà 
fiantemcnte yefftndoci iprinùpali Spofitori'» veduti fin* ora da mr , 
fbe di tono il contrario y fecondo Coppinion de quali tnofiriamo carni" 
mar noi in ouel luogo . Euui oltre a ciò altra difefa, per leuar quella 
(autorità del VetV.pofia iui da noiylaqual fi doueua tor -pia pnnutf 
più tojio che affermare^ quel Sonetto non effer fatto in Dialogo c^ft 
senT^aprouarloihauendo l'autorità de* Commentatori oppojia a tal 
pppinioHC. 

SIG. ZOPPIO. II. 

Et al mcdefimo fo. nel verfo prima, cheio tornì; Pocrìcamirn^ 
fefipuò faluare; perche non riccuecontradittionc^chc l'anima 
pà in Cielo, & l'ombra, nel Infi:rno,come lì moftra con l autho 
rità d'Omero ncH'Odiflea douc ii che Vlifle tra l'altre ombre 
che vede nel Inferno , vi iìa quella d'Hcrcole, la cui anima jcra 
eia in Cielo; fi può anco faluare Chriftianamcnic pigliando 
1 ombra per il corpo, da cui nafce ; il quale rtfta in tcria « 

B ELL IS^B^IO. II. 

Quando nel medcfimo fo.i^fi dìccj che la contradÌT^ione de'verfi 
prima eh io torni &c. fi può faluare poeticamente y& anco Cri^ 
ftianameteyper le ragioni» che dall'Opponente s'allegano quiui;ten'é^ 
dofi da noiy che in quei ver fi nonfia alcuna contraaÌT^T^/one ynon oc- 
corre ri fponderc altrimenti ; perche non effendoui la piagOyè foner» 
gjjio poYui nmpiaflro. Solo diròy comeà me pare fi proceda da lui ik 
yoler faluarìlTetr. ( quando la contradi^7Ìon pur vifuffe, che non 
''pì)molto fottilmentej e non mi rifoluoyAelefueJolwj^oninon fi 
poffano impugnare. y 

: . , SIG. ZOPPIO. 

• Tirquéfla contradittionc,&oPcnionc del Petrarca habbiam 
fetto parola a lungo nelle di fefc del Petr. illciTo : adunque m>f% 
ne duerno altro y rimettendoci a quanto quiuida noi s'c dcitoi^ 
\ ^ BELLI S^B^IO, 

I>i quefla contradi':^\ione opfinione del Tetrarca hahbìam§ 
fatte parole a lungo indietro nella jtconda Tarticelia delie prefintì 



1 



ì%o!irt 7{ifpofie ; adunque non ne diremo altro per ora, rimettendoci 
. ^tent ieri a quanto (jHiuida noi s'è detto, 

S[G. ZOPPIO. II. 
' r Fo.iS. AI principio deh particella. Si dice che il Poeta piiò 

di cofìi auucniitali in fogno, & in propria perfona parlare, co» 

i authorità del Petrarcha ne' Trionfi. 

hi LLJS^njO. 12. /(7.28. 

L'autorità del Tetr. ne' Trionfi, a prouarey chei Toeta poffa di co 
sa auuenutagli in fognoy& in propria perfona parlare, non ftaccettà 
éa noi, come tolta da Opera non approuata da'valent'hnominij per 
non efferfi riueduta dal fuo autore; la qu al* anco daM. Lodouico Cé 
'fiéln, nella SpofiT^ion fna della Voeticn d'^rifl .^enet Commento ,à 
é^nnotas^ioni^che le fi fieno, fop ra le I{ime di ejfo Tetr^ viene in par^ 
Ùcolare riprejhy pe\' conto deWintrodu':^on di quel fi)gno, Ma^sè fi 
foffafar buona imitatone a'aT^ion Toetica principale, prefa dal Co 
gno, cantando anco di j'e fieffo fenipre in perfona propria , e fenT^a firi 
ge)ft nuouo nome, fot :o la coperta di cui altri fi celi , yien difputatò 
da noi nelle B^epliche ;e troppo lungo farebbe il voler qui porre ogni 
eofa. Conueniua anco rifpondcre à qualche ragione , accennata nelle 
noftre Confiderai^jom . prima che fi opponeffenogli ejfempi , c tauto^ 
rità in contrario. \ 

SIG. ZOPPIO. 
- L'autorità del Petrarcha ne'Triomphi iprouare clic'I Poe- 
ta polla in propria perfona parlare, fi accetta,& c approuata dà 
Talent'huonxini &c. 

BE LLl S^J{IQ. 
rincora cheH Giraldo , & il Mimurno accettaffeno ( come affer-ì 
^al Sig. esplicante )rautorita del Vetr. neTrionfi,à prouar.che'l 
Toeta po/fa m propria perfona parlare ; e quando anco ( la qual co fa 
àggnfgneuamo noi) gli concedeffeno il poter ciò fare di cofa auuenuL 
tagli infogno ; se ci fu f e, come crediamo, la ragione, e P autorità <f ^- 
ri/t. tn contrario della loro opoinione, non so vedere , perche noide^ 
^^Isimo a quelli prcftar gran fede : e tanto maggiormente, ejjendo ve 
To, eh ti Bembo , e'I Cafa, con altri valent'huamini hanno queir Ope- 
ra per non ricorretta, & il Cafteln . la riproua , per conto detCintro- 
d'tTiyon del fogno . Io altresì nelle mie Confid . nè tacitamente, né 
ejpre fornente ( creda, e dita pur' il Zoppio in ciò quel che gli aggra- 
ìm) non ho mai moftrato d'accettarne intorno alle cofe fopra dette 

X ij 
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J^friti: è si ìafcfa't feriti o , cbciTrion(ì,sc bene j per nomt 
fin- (lati dal Petr. riuifli, à giudizio d'alcuni^ non dcuono acccc 
Ur(ì per ottimo eflcmpio di regolata lingua; fon nondimcn t4 
li 9 che ci fanno conofcerc fovic fin quanto fi eAenda b liccnn 
4cile Terze Rime incorno alla forma della faucUa: ^^^infieme 
quanto in quella habbia errato Dintc ^n^H per ijuefio gli appro-^ 
mo interno ai fo'jigettOy <T inivmù ai modo dell'imiti^idiit , oJ]eruat9 
, lial loro tutore :ji come nè anco ft può dire , che io lì approui in tut 
,$0 intorno alla lingua ; accettandofi quelli folo da me in propor^ìonà 
(jnUa licew^ofifsima fauella Dantcfca.e sè infteme antepofi l Boccac* 
tW>,jelTetrarca à Dante, quefio non auuennegià per altra cagiona 
^ fi può > ò deue trarre in confeguen'i^a ( nella maniera pare voglùi 
fir'Ù loppio ) cheysè io approuo in alcuna parte vno Scrittore, deb 
àia ejfer tenuto ad approuarlo in ogni altra cofa, che egli batterà défi 
ia, ò f atta ; potendo parermi^ che in alcuna ejjo habbia errato , in 
slcuna fcrittOt& operato con giudÌT^io. afferma rifolutatfientc' l 
doppio yche il non cfferfi riucduti dal Tuo Autore i Triomphi 
fe qui cade nello fie/fo errore, il quale , fecondo la regola delMu^o^ 
|p voluto à torto riprendere in me , dell * vfar fuo , per loro ) non 
sgomenta impcriettione, ò pecca nella fàuola^ma ù bene ncK 
la fauella, e nelle parole. Ora io non sò vedere , per qual conto non 
fotejfe auuenire, che in >n Toema non riucduto , nè ricorretto ftfof^ 
^ero anco comefsi errori nella fauola^ò vogliamo dire imitoT^ion a'as^ 
%ione, e nelC altre parti y che fi richiedono in Toefia lodeuole ; oltre a 
quelli della lingua, e delle parole. Tslè mi muonono punto le ragioni 
delmedcfimo Zoppioyper farmi flimare, chel Tetrarca non haurebbt 
mutato mai la fauola de \fuoi TrioìifiyVicorreggendoli ;U quali fottd^ 
che fc no gli foflc piaciuta poca pena era (^come dice egli ) fquar- 
piarla, & abbruciarla, cflèndo mafsimamcnte difetto nella fcntc 
22, & nelle parole; aggiunto anco, che in tanto tempo che vi pe 
l>ò a ttflcrla,pare vnaiciocchczza.a voler credcre,chc nó hauel 
fe potuto conofcerc l'impcrfcttion d'efTamafsimamcte in quct- 
Jaecà vltima^che il giudicio ha affinato, ^ttefo cbepurpote^ 
^JT^^e» che hauendo meglio il Tetrarca covfiderata la fauola , co*» 
me cofii principale, e piti importante thaueffe in qualche parte can^ 
giafa,fen:^a fquar ciarla, ò abbruciarla ; sè ella era però tale , da po^ 
terfi accomodare faciimdteycome forfè auueniuayfolo coprendo fefief' 
^ fitto finto altrui noma e meécando i difetti de gli écàdcnti dil 
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hp»,tmU€rtHì dàl Cafleluetro . La qual co fa, sè 'e^iì^hhuelJe Àa-^ 
intorno nel ìiuederla (non dirò quei lungo tempo ^ cbe'l loppio af* 
pmui efferfi dato dal medefmo ntf te/feria ) ma qualche opera , per 
nnderla perfetta, deuiamo tener pei^ fermo t che per lo fuo buongiu^ 
ék^o, xajifnato daiCeta matura^ haurebhe benifsimo fatta , ò almem 
Btfmafartinè bauerin^pre/iata cagione àniuno di dire, cbehaueru- 
4o egli meritata lode per li panetti ipumibreui, non babbia fotutn 
fttggtr biafinotejfendòfi voluto allargare ne* Trionfi poema grande % 
ia qual cofafi prona , & afferma dal Caflelu, nella Spofi^iont dellk 
Toet. d^riflM cmiH^9imctancorche(come diceilsig. Replicante-) 
sia onejl amente breue^poteua j fen^a e/Jerli da me citate le carte ,è 
ia Tarticella » oue tal co/a fi dica , andarfi à vedere ; perche con pocM 
ériga aiutato dal [{acconto delle co fe, contenute in effo , // quale co^ 
fioftfsimo , e con bello ordine v'é flato pofto yhauerebbe anco troua* 
tó il luogo, che da me fi citaua ; &èben degna quell'Opera, ancorché 
iuMgafia, d ejfer veduta, e m^ta quanto altra fiata fatta in quH 
^ntr^,' Ma,perchei Z appio fcriue di credere d'hauerrifpojlo a b^ 
fiamma al C aftelu., nelle difcfe del Vetr,, intorno à ciòche egli hd'- 

ueua riprefo degli accidenti del fos»ott€'Trionfi,vengafi a confiderai 
re vn poco la fua rifpofla. r. 

Diceua M.Lodouico. Caflelu. , nella Spofi^^ione de* Trionfi, in coti 
maniera* Hora io non poflb lodare qucfto fogno, perche finge 
d hauerll fognato dopo la morte di Laura, non che dopo Io n». 
moramenio . & finge d haucrlì fognato quello, che gli era aue- 
■iuto.& chebifo^na ricorrere a fogni , per narrare l'hiftorìi 
tuenuta , fe non hngiamo , che ci fia predetta prima, che aue»- 
ga? o fe non fignifichiamo perche noi non la fapcuamo? Vcg- 
ganli tutti i fogni di Virgiho,ò d'altro lodato poeta. Quefiè 
sono le parole proprie del Caflelu,, riferitenon interamente dal Zop 
fio nel fuo fecondo [{agion. fatto in difefa del Vetr. alla facj^. coh-a 
ìe quali nel medefimo luo^o è trafportato a dire in cotal modo . Chi 
oó il merauigliarcbbe d vn tant huomo,& di fi acuto intelletto; 
che non habbia conofciuto in quefto primo triompho, chcl 
Pocu hrfge fognarli innanzi l'inamoramentofuo: poiché fi fm 
ge, parlando coHbmbra amica, di non haneranco veduta la loà 
Mad. Laura, dicendofi in vn luoco. 

O fighuolmioqual pertefiamma caccefa? Etin altro, 
i r Xal per te nodo tafsi, e tu noi fai . £r pofciache all'impri^ 

X ili 



uifo il conobbe VÌA to^ & prefo da i ci y 

— • Hormai ti lece | 
' Per te ftcffo parlar cpn chi ri piace, • - ><ki«S*T#»^ 

Che tutti liam macchiati d'vna pece. Si che aflai mi pare» 
che poiTi dire il fogno cflcr finto prima . Ed io rifpondo. Ma* 
chi non ji maraujpliaf'ebbe- affai più arragianedel Zoppio, auuenga^ 
che egli non fta W^ranpr^j^ di sì acuto intelletto , come eral Ca-^ 
fleluetroy chtef/o non habbia -peduto j per lo principio del Trionfi]^ 
iLAmore delTetrarca,oue lafciò fcritto\ 
: Kcltempo, che rinaoaa i miei fofpiny 

Per la dolce memoria di cjud giorno, o 

Chcfu principio a fi lungi mirtirì» E per quello , che pii^ 
à baffo anco ft nvrra ftmilmente da lui ^ cioè, ^ 
Amor, gli fdcgni , e l pianto , e U (Cagione ^ 

Ricondotto m'haueano al chiufb loco ; 

Ou'ogni Bifcio il cor laiTo ripone. Che egli fingt quefto^ 
suo fogno doppo la morte di Laura? e che perciò non wene à torto ri-^ 
prefo dal Cafleluetro? ^ggiungafif ch'il Sig. Zoppio non rifponde- 
nulla alla feconda ragione del mede/imo Caflelu . ^la quale era, chéh 
Tetrarca foff e obbligato a ftgnìficarci, perche egli non fapeffe le cofe^ 
aiiuenutein lui, le quali effo finge fognarfi , e tutto cùntra l'efempÌ9 ' 
de' lodati Toeti: qncflo molto ben fi dichiara,& efprime dal dettù 
Cafielu. nella Spofi^^ione della Toet . if ^rifl . ( piatemi di fegnarne'Ly 
foglio, per far feruigio, e torre fatica del cercarlo al Zoppio) ailafac» 

verf 1% , metitre cosi dict. Et è da (àpcrc, che non debbia- 
ntó introdurre fogni, ne quali fi ridicano lecofc pafl'atc faputc" 
dil fognante, fi come fece Franccfco Pctr. ne fuoi triomphi,il; 

3ualc narrando come hillorico d'cflbrfi conciotto in Valchiufii^ 
opo la morte di Laura, non che dopo l'effcrfiegli inamorato 
di lei, fcriue d'eflfcrfi fognato, che egli .s'inamorò di Laura , & 
che ella morì . quafi che egli noi fapcifc vegghiandó,& che fa-i 
ccflcbifogno dimiracolofo fogno per intendere quefto. Da* 
quanto h abbi amo detto fin qui , potrà facilmente conofcerfi sè dal 
Sìg. I^epli carne fi fra 4 baflanT^a,ònò rifpoflo al Caflelu. in quefto^ 
particolare del fogno delVetr.ne' Trionfi ',&anco,che perauentnra' 
nùn farebbe molto difficile a difendere t altre oppinioni di quel va* 
lent'huomó fopralmcdefhnoToetaJe quali dal Zoppio s impugnano, 
^fif ori loppio vuol credere^ (he ^antunque vbauejfe ra^onc^in 



èontrarìo potentifsmta,per diuietare ^cbt'lVoeta non poteffè rap^f 
prefentare fe fleflo nel fuo Toma ( nel modo che fà Dante^fem^a co^ 
frirfi [otto nome finto , doucua aggiugnerfi ) concorrendo , come e/fo 
4ke% a far ciò tutti tre i noftri migliori Toetiy DanteyTetrarca,e Boc 
caccio, la loro autorità farebbe pojjente à far tra noi ragioncuole co^^ 
$al maniera di poetare ; tal fia di lui; à me poco importa ;baJìàdomi 
éìbaucr per la parte mia la ragione , e l*antorìtd dlArifl . ; il che flì" 
Vfo e/ferfi ajjai pronato nelle F{eplici)e al Sig.OraTjo Capponi, ne sò 
^dere, perche più tojio non, fi poffa dire, che iTetr. , t'I Boccaccio0 
seguendo Dante ,h abbiano errato infieme con effo Uà ^ che l'autorità 
loro habbia a difenderlo^ té egli hauejfe commefio alcuno errore . Dr- 
holifsime ragioni faran dunque quefle del Esplicante per far auietare 
in tal fatto il I{iJpondente : il quale in vero non quieterà , ne reflerà. 
mai di domandar ri/pofla alle ragioni à lui, &àciji fi fia^ in tutti i 
tapi , oue non gli paia d'hauerle hauute valeuoli : la qual cofa arre* 
thifi ,digrai^ia^' l Z oppio inpa:^ien:^a; nè tncflri così gran fafiidio% 
che elle gU fieno domandate ;poichepurfiamo huominiyper l'vfo del 
la. ragione ; e debbiamo renderla fempre di tutte l'oT^ioni j & oppi-* 
moni nofirc. Ala, sè le mie ragioni faranno armate di diamante (cc^ 
me dice'L Zoppiot ch'io credo ) da non poter' e/fere pur'-pn poco i/i'^, 
tOficattìò wro (della qual cofa potrei anT^i che nò forfè dubbitare) 
di fragili vetro , da deuer'e/fer fìraca/Tate io tutto, il ters^o ne giudi-' 
(herà , & vedrafii per lo fine della difputa . 
«»' SIC. ZOPPIO. 15. 

Fo. 30. Contra quelle pzr ole, aitali a fantafia. Si dice che qua 
òo la materia c alci y & JOìporjantc , il poeta la può laudare; Se 
buoni poeti li lodano dhaucr fatto nobil poema; come Ho» 
tàtÌQ. Hoc opus exegi. &Ouidio. larfiq;opits exegi &c, 
BELLIS^H^IO. 1$, fo. 50. 

Control quelle paiole AUalta fantaiìa&c. J{iipondefi, che con 
tutto che la fnajHuteria fia alta,& importante ^ non è lecito peìuiue 
tura al "Poeta Epopeico nello fleffo Voema, e jpecialmete nellaVro 
vofi-^o ie il lodarla; donendo egli lafciarne il giudi^jo a gli altri. 
Tutto ciò diceuanto noi per parer di M. Lodouico Cafìelu . . farebbe 
fen^^a dubbio a propofito,pir prouar ciò , quel che dice Ora^o , ^ 

Necfic incipicsvt (criptor Ciclicus olim &c. CU ejfempif 
poi, e le autorità contra ù ragioni non vagliono ; tanto più, che le 
éutoritàfie quali s'allegano (COra^'o,e d'Ouidio fipojfong in vn cer^ 
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to modo dir feparate daWOoera^ che fi loda;&tnafgiom^te non ^/i 
/* Hoc opus cxegi ; mafi bene /'Exegi monimcntum, dOrai^io ^ 
U qual* anche non è Voeta Epico . Ma^ sè fia lecito a * "Poeti ti /odatfy 
e comejù" in particolare, sè fi debbia concedere à Dante thauerlo piik 
'poltefatto nella fita Opera ^ andiamo noi ejfatninoftdo nelle B^lithe; 
nè accade parlarne qui . 

SIC. ZOPPIO. 
> Notai che 1 Sig. Bulgarino riprende Dante: ilqual dicendoi 
che mancò pofla alla Tua alca Fantafla^ non fugge colpa di moU 
to lodar fc iìcSo, & l'Opera fua &c, 

MELHS^]{IQ. 
Tutto quello, che da noi fi diceua del troppo lodar Dante tOperd 
sua della Commedia^era fiindato fi>pra la Spofi^oneja quale ft daué 
dal Sig' Giacopo Ma^j^ne , al verfo, il qual dice , 

All'alta fàntafia qui mancò pofla; poiché egli, perla flw^ 
tafia intendcua*l concetto poetico, 6 del Toeta;e mofirauamo^cheysà 
Quella fpofiT^jone fo/fe -pera, fi cadrebbe nel w\io del -pantamento, lù 
dandoci Joggetto del fito Toema, oltre à quello , che è per narrarfi;U 
^ual cofa proihifi:e affolutamente il Cafielu» alToetaEpopeico , & 
in particolare nella propofii^one; fiche la ritirata del loppio per 
Danteycioè [che egli non faccia queflo in propofiT^ioneima nel fin deU 
tOpera,'] non é bafiante a liberarlo da colpajacendo e/fo pur tal co» 
sa dentro alla fua Opera , sè ben nel fiue,ò vicino alfine 'yVolend^ 
tuttauial Zoppio, come à vero, che eglifornifca ógnìuna delle fite tre 
Cantiche con le fielle. T^ftpuò dir feparato daW Opera quel ver fa 
-pantefcoy come, non lo Hoc opus exegi , mal' allegato dal Zoppiog 
ma il lamq; opus cxcgi &c. dOuidio,difgiunto fenetrouaitan^ 
to più hauendo Dante affermato l medefimo nel 1 7 Canto del Turgoi* 
^HriOjOue dijfe; 

Poi piouue dentro a! alta fantiCìa ; yedtfi dunque^ che 
egli era doppinione ferma, che la fua fantafia fojfe alta, e che lo difft 
in più (tvn luogo, Tronfi può anco{ediquefto fgannifi purel Zop-^ 
' fio ) Affe)-mar con ragione, che da me fuor di tempo fi alleghi la fin" 
^ tenxa. del Caflelu. , // qual dice non effer lecito al Voeta Epopcico il 
' commendarci foggetto del V cerna , oltre a quello , che è per narrare» 
e rpecialmente non deuer ciòfarfi in propofn^ione: ] poiché laproibi^ 
^ton Caficluetrica è vniuerfale in tutta Coperà dell'EpicoToetaie 
' U parole di Dante All'alta fantaiia &c. sè ben pofle nel fine « 
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IfH^ttro -perfr dell' Opera, ba$no rifytard<\ r corri fpondtrr^a in >n cer 
fo'ikodo alla propù/i:ii!oae dì e/fa / tanto ^ . . ; - ^ . rouandofi dtrou€,c9* 
me nel 1 7 ddVur^atorio allegato di fupra . Lafciò JcrittQ parimene 
4e Dante nei 1 dell'Inferno in propofi^ionc, 

OMufc-jO alto' ngcgno hor m'aiutate; , 
O mente ; che fcriucfti ciò ch'io vidi ; 
C^in fi parri la tua nobilitate . in qual maniera po^ 
icua ma^jiormetìte lodar fe fltjfo, & il foretto , che egli sera pr^ 
« cantarci Hor non fi vede tnanifeflo, che Dante filmai fkange^i» 
-alto. Là fua mente nobiUy & infieme alta la fita fantafiaì bem he. (luc 
■fio poco importaiéa, sei non IhauelTe predicato centra la propofi^i^ 
me del Cafieluetro;la quale nm é fila (tome aff'ermaH Zoppiu) delr 
ie Tropofley ma vniuofide di tutto IVoema Epico ;sè ben niguatd£ 
-in particolare la Vropofi^one di quello. Ma'l Sig. Replicante (u 
^ualemi riefce certo vngran canatore di conchiufioni dagli fcrittiH 
-trai) vuol pur' affermare^ che quando la fi>p r adetta fente)i':^a, ò prir 
4M cemchùifione mia , quale egli la chiama , prefii dui Cafleiu. fofip 
"Iter a in ft, non far'bbe perùiii rifpetti a proptfito noflro ; sì perche 
Chimiche vuol dir che fiano le a7^:^iuni di Dante ;sì aftco,perche la lor 
•dayò vanto non è nella propofi'^fjone ^ma in fu la fine , e. propria coOr 
xhiuftone delt Opera : talché fuor dipropofitOtfecodo lui, s'induce quii 
yohatifsimo verfo et Orazio , 

Nec iìc incipics^ vt fcriptor CiclicusoIim,&c. attefo cheoìr 
•tre che Ora^o parla come (per lo parer del Zoppi,, ) anche il C^ftrf» 
*deUe Tropofte,e non delle chiù fedone crede, perle autorità de' Toefi 
^opraUegatit conofcerfi rio poterfi fare ;dice ancora , da Oratio ri- 
s^rendcriì la tumidità^ per dir così,& la gonfiezza del ver(b (rV- 
ferif 'co le formali parole di efio ) 6c non gii il vanto dello Scritto- 
re^ 6 Cantore che Ci fo(k colui; perche da Ce meddimo iilod^f- 
'fe,! vcrli, ò l'opera fua . Ora noi, oltre a quanto habbiamo detto 
-intorno all'autorità Cafieluetrefca,addottanelle nofire Confiderà:^, 
da deuerfi intendere fenT^a alcuna limttd7;jone, foggi ugni amo ; chele 
'O^'^ioni di Dante non fono Comiche, per quanto habbiamo difputato 
•da qui indietro; diciamo fimilmente, che' l precetta della VotticaQja 
v^ananon è per ripredere la gonfit^j^di quel verfo del principio uel 
Opera del Voeta Ciclico , ma fi bene la promeffa in nero troppo fu» 
^perba, la quale fi factua da lui, e per confeguen^'l vanto dello Scr4C 
store ; il che benifsimo fi dichiara per li ferfi. figuri del mcdcfipo Qr4 
' \jOi quando dice, T 
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'Quiddignum tanto ciabic hic promiflor kiatn ? 
.« Parturieac montes^nafcccur ridiculus mus. &perre(fh»» 
fio ancora della modtJiuVropofi'i^one delCOdtffea d Omero, appro^ 
HutayC com^iendata molto da lui; le quai cofe tutte puofst "pedere^ 
che hanno rifguardu alla propofiT^on jitùerba di quel pano Toet4 
iHOitatore, e non alle parole gonfie del Ino verfo 
V Fortunam Priami cantabo9& nobile bellum. Le quali auue* 
^na che rit Cibano alcun gonfiamento in loro ,fono nondimen ripreft 
4a Orano in quanto >efiono la materia, che veramente è vanaglorio 
$a^& dtier-a troppo. La feconda concluftone, che trael ZoPpio daU 
Ì€ mie parole è; Che gli cflèmpi, 8c l'autoritadi contra le ragio» 
oinon vagliono; e quefia, aff erma egli , con cfièr molto piana; 
perche nella Dialettica riBduttioniy& nella Ritorica gli cflcm-« 
pi hanno co'ulogifmije con gli Enthimcmi il vigor loro iorye 
Cir$imo. SoggiwjtnCy che nella Poetica Arili . con neOiin ' altra 
cofà e più frequente argomentatore,& prouatorc dc'fuoì dct- 
KÌychecon cflcmpi,& con autoriudi: perche non fi crede quel- 
li^ onde fon Icuati gli eflempi fenza ragione hauer parlato; ^ 
alle volte l'autorità e vincitrice deUa ragione, oue communc 
fia Terrore . Quindi (fé crediamo al Zoppio ) auuiene^ che Aucr- 
fOe nella Tua Parafrale della Poetica , allegato dal Mazzone , fa 
lecito a' Drudi del fuo paefe paragonarcallc Vitelle le amanze 
loro contra ogni ragione, & qucfto coll'autoriti fola dcllvfan- 
2a . Et Plutarcho nella vita di Thefeo dice, che per conto della 
bontà di MinosRe diCandiai Poeti Tragici hanno ottenuto 
contra gli Epopeici . il che non era già ragioneuolc che oii^ 
neffero, concio foffe cofa che Minos fù legislator fauifsimo,flC 
Re prudenti fs imo, tanto che era crednto figliuol diGioue. , 
Così fcriue*lSig.I{eplicante. Titgaci.oUraciò , che gli effcmpi, 
c Icautoritsdi lieno contra la ragione in qutfto cafo : poiché 
idice e{fo) è pur fecondo virtute, che l'huomo fi ftimi mcri- 
ccuole di quello honore, & pari a quella lode, ch'egli fi c gua- 
dagnata: & perciò ragioneuolmente nella fine, òctiandio altro 
«è ftiori della Propolitione fc ne vagheggia, oue habbiai Poeta 
Indeuolmentc cantato, & mjfsimamcnte il Comico che chic^ 
de il plaufo. fin quCl Zoppio* Confiderifi ora da noi con quanto fou 
damento . afferma egli non effer vero , chegU ejjempi , & le autori" 
ti. contra le ragioni non vogliono 7 ferche neUa Dialettica iJnduT;^ 




timemi il •pì^or loro fvrtifsimo ; la qual coja concediamo effer ver 4 
jolamcnte, quando non vi fono le ragioni gagliarde^ fcoperte in cotra» 
^ozesè ^rifi, . nellaToetica è frequente argomentatore, eprouato^ 
re àe^fuoi detti con effempi,& autorità, non auuienper altro^fenot 
ferche non vha le ragioni cantra ; an^i che quelli ejjempi ,& auto*' 
ritadi fono fondate nelle ragioni fleffe,per quanto in quel libro non 
intero, & così imperfetto fi pojfono defiderare. yedefi^oltre aciò^ 
ihe egli nel mede fimo libro della T v ica ha ributtata l'autorità <taÌ 
euniye particolarmente dEuripiù^ . . ^runc fite Tragedie; ladoue cà 
nobbe , che effa ripugnaua alla retta ragione. Che ^autorità poifia 
vincitrice già mai della ragione nella maniera, che aff'erma'l Zoppi» 
non crederò io, sè ben* alle volte, per qualche tempo, fi vedeffe pre-^. 
Malere ; attefo che ciò auuerrebbe fola douefujfe lafor^a,per la par-^ 
$e dell'autorità, ò doue la ragione nonfuffe in tutto pale fata . // f 0- 
fHune errore anch'effo fcufa alcuna volta in parte, ma non già in tut 
to,quando poi per errore vien conofciuto: e per tale non eragià fti^ 
mato quello apprejjo gU^rabi del comparare le Dame, ò ^man^^e 
loro, ci) e fele chiamino, alle Vitelle ; nè era ( come crederi loppio ) im 
tutto fuor et ogni ragione; poiché , per li vitelli intendeuano giero'- 
'cuficamente gli Egiziani la leti^joy e t oilegreT^T^a, donde par che fu f^ 
se formato appo i Latini' l verbo vitulari, che vuol dire mojìrar fet- 
gito con geflij& atti di grandi fsimo gaudio ; & 4 medeftmi chiamaua*f 
Tto vitulantes gli allegri oltre a modo, legg^f ,per chiarirfi di ciò, 
Tierio yaleriano nel libro , ch^eglifcrijfe de fignificati del Toro^oue 
fi trouerà anco,che per li Vitelli può effefintefa la Lafciuia ; quindi 
i^fecmdo chel detto V ter io efpone, eh' tì Salmi fio, intendendo diqu»' 
fla,diffe, Circundcdcrunt me vituli multi, & tauri pingue* 
obfcdci'unt me. Tutte quejie cofe ft pojfono benifsimo , non fen"^ 
^an ragione y applicare alle Donne amate , pofciache elle alli ^mi 
ti loro, lafciue fi dimofirano : & Lafciuia,& Letizia infieme giunta^ 



gherà almeno, die leuata la prima lettera d^man^^ da Man"^ ,t 
Vitelle no vi farà altro,che Jei mefi,ò al piti vn'anno di tetnpodidif* 
feren':^ ? Trouo io , oltre a ciò , che'l Mff^ni diceua, die gli ^ror 
hi Toeti afsimigliauano le ^mate loro alle Vacche, & a ' Vitelli , t 
forfè faceuan queflo, oltre alle altre ragioni , che vi potrebbono e/ft'^ 
quali. fapreL porre in carta , sèmi tornafje bene , per afsimit 
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piarle à ijuelfe cofcy che e fsile hauerebbono volute far diuentare^ 
ifenche ^uerroe nelmio teflo dice^ che efsi le affomigliananu a'cerui 
(forftperlaveiocità di effe nel fuggire daujnti a' loro defìdertf)ia 
fual cofa è ajjaipià comportabile. Finalmente effendo yera,cl'e'Afì^ 
nos I{€ di Candì a (^benché io non trouo già qneflo effer detto da Tlu* 
Parco nella vita di Tefeo , allegata dal loppio ) deffe la fenteriv^a per 
iìToeti Tragicìycdtragli Epopeiciinon haucfbbe fatto ciò fenT^a ra* 
gioneysè credei- debbiamo ad ^rifi, ;ilr ' /tefU T oetica anco) *eglit 
f€r molte ragioni gli oìitipone : nè Cui. -..là fola di Minos farìa ba» 
fiata à farli preuaJer diutcAot chcfenhabbia ad inferire, che Cautc^ 
tità pura ftavaleuoU cantra U ragioni conofciutein contrario; per^* 
€he quello potè, e deuè audenirfolatnente co\fuoi Vopoli di Candia, 
sopra i quali haueua Minos la potefld ;effendo la \>olontà del ^e leg* 
ge a *fuoi Topoli , & in vece di ragione . ^ggiungaft , che T lutar co^ 
tato familiare del Sig. Zoppio, che egli bene fpe ffolo nomina per fiwt 
nel luogo da lui allegatOynon tanto che cffo dica quello ^che dal me-- 
^mo Rafferma, lasciò fcritto, che i Tragici furono grandemente ne 
mici dì Minosse prcualfero in biaftmarlo ad ifiodo, & ad Omeroyche 
iodi gli dierono . Fadaftydigra':^a, a veder quel luogo ^e conofcerafsi 
guanto l Zoppio Fhabbia intefo ,ò allegato à tempo. Ma quando l 
€ig, I{eplicante vien * a negare , cheglieffempiy e le autor itadi nel ca* 
so noflrofiano contra la ragione ^non potrà ciò gii'flamente fare feìé' 
^a hauei'innanT^i atterrati i noflri fondamenti, e tolte via le ragioni^ 
addotte prima , e confermate adeff o da noi ; perche^ sé ben fuffe fecon 
tb virtù, che l'huomo fi fiìmafje &c. non farebbe però veroychel Toe 
ta Epapeico haueffe à far apparir queflo fuo perftero i lodando' l fogé 
fletto del Toema, oltre a quelloycbe egli è per narrare ;fi come meno 
é vero, che per chiedere, ò domandal e il plaufo da^li Spettatori hab^ 
bia a farlo l Comico, La ter^a conclufioncy ch'il Si^^Zcppio caua dal* 
ie mie parole fi è; Che Orario non fia Poeta Epico, e però non 
giouar a Dante sì fatto feudo, della qual cofa, quanto jia veray ne 
eofinuifce giudici gli fiudioft d^OraT^iomedefimOyi quali Chabbiano A 
"Vedere, appellando, come effo dice, in loro aiuto i Grammatici Gre" 
€Ì, e Suidayper non mandar troppo in lungo il fuo Capitolo . Ed io 
rifpondo , che della verità della mia Conclufionene cofiituif co giudici 
i latini Scrittori della vita a*OraT^o,& Orazio fleffoyiheper Lirico, 
tr per Satirico, non già per Epico fi ù riputato fempreiU^g^ftiptr 
xhiarirfi di ciò, quato fcriue di lui Lilio Crtgorio Gir aldo, mDialogi 
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ieinfloria de^Voeth e Vietro Crinito nella yita de! med fmo . Ma* 
tulio 4ncora nelgÌHdi:^o , che egli fà de'Toeti Uiìm-, i/i qu^ 'Juoi 
9erfi dice . , 
Horatio Satira^ & Chelys. & Gnidio prima di lui kauena dett% 
Et cenuic noftras numcrofus Horatiiis aurcs^ 
Cum fcrit Aufonia carmina culu lyra. Ma perche andiatnm 
cercando i tejiimoni daltrijhauendo Ora^o proprio^ il lu^leperLi'* 
fico fi ftimauaì Oh non rende egli tejlimonio-di quejto chiaramente^ 
fi come del non fi ripiuar Voeta Epico vogliamo dir Eroico ^n quel 
Lode y ferii ta da lui ad Ugrippa, cl^e comincia^ 
Sfriberis Vario fortis^fic hoftium 

Vi^or^ Mxonij carminis alice ? dicendo in ejf* 
— Dum pudor, 
Imbcllifc]; lyr^ Mufa potens vctat 
Laudcs egregi] Caclaris , & cuas 
Culpa dctcrcrc ingcni . & anco^ 
^ Kos conuiuia, nos prxlia virginum 

Se<!^is in iuuenes vnguibus acrium 
• Cantamus vacui : &c. Et a Mecenate non diffe fimilmeti 

C^od fi me Lyricis vacibus ìnfcrcs, ( Ora:^o* 

, . sublimi feriam fiderà vertice ? Lafcio Coltre Jue autow 
lità , e dì mole ' altri à prouarel medefimojper non far qucfto Capit . 
i^ai pià lungo , raccontandole , che non hauerebbe fattoi Zoppio il 
sHo.metiedoui quelle de Grammatici Grecia e di Snida, Ora, selsig^ 
J(Splicante non vuol preflar fede àme^à Orazio flejf0y& à tutti gli 
filtrii allegati difopra ;prtflila almanco à Dante , al quale egli crede 
tanto ; che lo chiamò Satirico , e non già Epico j quando nel 4 dell'in 
ferno, raccontando iToeti, dìjfe. 

L'altr c Horatio Satiro , che vciic . Fltìmatnente, perche*! 
Zoppio và dicendo , che non sà trouare nelle mie B^pUche fi copiojb 
difaminei fefia lecito « ' Vptci il lodar fi^ in particolare fe debbia co^ 
qede^fià Dantesche qui non faccia mejliero di parlarne: tuttauia 
(he egli lafùa ihe altri anco il ve^ia ; rifpondo, che io non mificura, 
che elfo hauejfe , quando ciò feri/] e, vedute le Repliche, fatte dame at 
$ig. Orazio Capponi ,allafac.^^yS$,& come ftgne ;perciòche non 
l' hauerebbe trouare perauentura tanto fcarfe in quefla materia^qua 
to dimofira nelle fne parole ; e fcne farebbe rifoluto da fe ftejjo ifea^a 
ricercar che altri anche lo vedejfe. 
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SIG. ZOPPIO, 14; ^ 

Fo. 17. Doue fi ragiona del rifo fcurrile, Auucrtifce; chend 
difconuiencjchc nel Inferno vi s'introduca rifo fcurriJe.effen* 
do , che quiui s imitano le perfone peggiori . Errore farebbe,' 
fefuffe introdotto nel Purgatorio, doue s'imitano le perfone 
mezzane ; ò nel Paradifo ^ ouc ibno le perfone buone j ò ver^ 
Hcroiche. y 
• • BELLIS^ìilO. 14. fo. ty, 

Doue fi ragiona del rifo fcurrile; ^uuertafi, che io non ho già 
mai detto, che nell'Inferno , ò altroue nell'Opera dì Dante difconuen^ 
ga rintrodurui il rifo fcurrile: ma fi ben difsi , a fauor di quelli, che 
toglieuano il ridicolo dal "Poema Eroico ; che ciò fi deueua intendere 
da loro nella fauolaprincip oleina già degli Epijfodtj ;e del rifofcur^à 
rìle, ma non del ciuile,^modefio . Sè poi neW Inferno -pengano imì^ 
tate le perfone peggiori, ùer la qual cofa pi fi pojfa introdurre il riflf 
scurrile, nel Vurgaforio le me^^ane^ncl T aradi fo le btumey ò peroU 
tome dice l'Opponente, Eroiche (parlando noi tuttauia à mente djt^ 
nfl . ) rnifà non poco dubbio ; ni credoy che in tal maniera da luinel*^ 
ia fua Toetica s'intendano i peggiori, li me^T^ani ,ò com'effo dice^ là 
fimili a noì,& i migliorilo pero Eroici, T^n mi perfuado ancofa-f 
tilmente, che nell'I nfemoy luogo fol di Pianto , dì dolore,e di torme ti^ 
yifi poffa conueneuohneme trouare,o introdurre alcuna forte dìri^i^ 
so : Tengo ben per fermo, che nel Taradifo il rifo ( ma non già lo fcur 
rile ) la gioia, & U pera alle^rc:i^^a fi ritroui. 

SIG. ZOPPIO. 15. 

Si moftra ilSig, Bolgarino troppo afpro pcrfequtórc di DaA' 
te, tacciandolo d Ercfia, poiché è ftato vifto,&riuifto da tanti- 
valenti Thcologi; & da tutti e flato reputato cattolichifsimo^' 
di maniera, che taccia non folo Dante; ma anchora molti gra 
di huomini in quella profcfsione. 

B ELLI S^BJO, ly. fb. 

*hlpn sò io, oltre à quefio^in tutta quell* Opera delle mie Cónfid^ 
ihauer mai tacciato Dante dErefia , dalla qual cofa fe ne ìfenga 4 
frflrrf in confeguew:(a-,che dame fi tafsino tutti quei ralenti Téoto' 
ji, che Channo wflOièr riuiflo^ reputatolo cattolichifsrmo ; perche^ 
se ben non ho approuate alcune poche jue oppiniom^parendomi ycht 
ie non fien fondate nella diuina Scrittura ; & ho detto , che io dubbia 
f» nort fi poffa dìre^ che la fua fauola^ in alcune parti, habbìa dtffitc^ 
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Crìfiumcip&ijueflo così rifolut amente non fegue^ che io lo Jlimi Ere 
ticOf&per tde lo tafsi lUjciando di ciò tuttauia la cura à queiy che 
yifon prepcjii inè fariagran marauiglia, che Dante (uffe flato jiinuH 
$0 da qui in dietro quel che nonfuffe da fiimar'oggi. 

SIC. ZOPPIO. 
. Il Capitolo che fotto icguc del rifo bcBàrdo , c /curile ^nom 
|)crtencndo à me, che non ne fu ' mai vago , & Tempre ho fug- 
gito le zannate, trapaflcremo, Calerei! quello (crbercmo à luo- 
<o più opportuno, nel quale egli dubita (e l'attionc di Dante 
lubbia del poco Chrifbiano &c. ^ 

EELLIS^1{I0. *M| 

Ter li dueprofsìmi Capitoli mandatici dal 7 oppio, regi/Irati fedet 
mente qui dìfopra,^ in particolare per lo primo,potrÀ conojrerfi.fc 
^uefld yoltfffò nciperteneuaà lui il rifo Berardo, e fcurrile;òsédo^ 
TkeuatrapaJJarfi ( come dal mede/imo sè fatto ) con filen^o ;poichis 
pHr'egli l'batieua prima meffo à campo ; & à propoftto s'era rifpofta 
da noi, OrOysè, com'effo dice^ à lui difpiacciano le :^annate ; fappia, 
the elle non piacciono punto amo à noi y ma molto più ci fon molefle 
M fnnate^ che da lui fi cerca di darci, delle quali pur troppo attori 
to in vero fi dimofiraeglirpago, F^erha'l Sig. I{eplicante d luogo piik> 
opportuno il rifpondere al fecondo nofiro Capit . ,* ed io altresì quiui 
ho data à lui conueneuole rifpofia, come fi può vedere. E perche effa 
non pocofifcandeltn^a^ò moflra di fcandeler^arfi, che da me fia fla 
to detto; che non farebbe gran merauiglia, che Dante f uff e flato fli" 
moto da qui indietro quello, che non fojfe (dice egli) flimato hoggi 
( fna io diceua da ftimayfi , cofa in parte diuerfa ) di che fi rimette z 
piucemì dichiarare , come le mie parole non deuen riflrignerfi di nt» 
tefsitd al particolare intefo da lui ; potendofi benifsimo fporre im 
j^uanto all'efTereyò non effere Dante fiimato Toeta,ò vero Totta 
perfetto , fecondo le regole della Toetica dì^rifl,;e cofe altre fim:^ 
^anti, non fu dunque gran misfatto , ch'io prorampefsi ( cosìfcriue 
€gfi ) nella rifpofla mia à lui in quella fentenT^a, 

SIC. ZOPPIO» i6. -.^^ 

Oltre, che hauendo vfato la parola forfè y che fecondo h^r^' 
moli importa diibbitationCj non c da credercy che 1 habbia po^ 
iti, fecondo refccttionc. 

BELLIS^njO. i6. fo. 

La parola forfè, ancorché fecondo la regola, importi dubita:^Qnej^ 
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fi prende dà Hot fecondo efce^one^per quelle ragion^ che iutfiWt^i 
90 ; Mie quali fi doueua prima rifpondere , & poi opporre^^ V 

SIG. ZOPPIO. 

Difsi^chc Dintc nella mi fura della terra, &c. 

BELLI SsAf^lO. 

SlI SiX' Zoppio di/Te, ò non dijfe quello, che egli afferma dhauer 
detto , per le fue poche parole di fopra , {piegate nel modo appunto, 
the elle ci furono mandate dal i'ijj. Ct/foy/i può fen\a molta fatica!, 
vedere. Ma confiderifi alquanto, se la fuanuQua ragione, per dife/h' 
der Dante, dall'errore commeffo nella mijura deUa terra, (ia huonà» 
^ifenna effo alprefente, che Dante nella mifura di (|uclla, per 
hon (>oteriì a puntino inucftigaie^fi che tra gli Scrittori non ù 
^ifcordi, come nella Sphcra appare, parlò ne fecondo cfcettio* 
ne, ne artermJtione,nc dubbi iationec(prefla ; ma per vna ccr» 
fòrte di cautezza fapiente , delia quale fono dotati per natura.>À 
▼cechi ,pci* non crtcr preiì in fermonc, come dice AriA . nel ^ 
della Rbetorica^ oiic della conditione della vecchiaia ragiona: 
onde dice,che conchiudeua non meno douerfi riputar dotto in 
quella facoltà Dante ; poiché demoAratiuamente diffìcile cor 
«ofccndo quell inucftigationCjò refolutione, in parte pur sac» 
coftò al fegno, quantunque noi feriflc diritto. Orai -poler di^ 
sputare appieno quefia qui flione della grande^^'^a della terra yfarelh' 
be cofa troppo lungay& d altri omeri fema che da'no/lri; Dirò be»- 
ne ; che, sé l'oppinione di Monfig, ^leffandro Tìicolominifla qualt 
da lui nel 6 lib. della fua Sfera al cap , 14 ft proua effere di mente 
^^ifagranio,e degli altri migliori Scrittori , è torace , affai dijcoflgi 
ni (t'gno hauerà ferito Dante ; poiché fi farebbe ingannato in tuttofi 
prò della terra di fett emila cinquecento miglia y che è quafil quarta 
di effa, nè è quefio poco allontanarfi dal fegno.fi che la cautela fapic 
te.folita ^farfi da ' vecchia non farebbe anco bafleuole à fcuftrlo di co 
ì\ grande error di calcolo; &, sè egli non lo fapeua interafnente^ò 
appreffo almeno à vn migliaio di miglia ,poteua lafcioì' di parlarne^ 
ò accoflarfi alCoppinione di alcuno da i più approuato tutore , ìioh 
ritrouando quelli , che nhaueano fcritto infra di loro d accordo \ tan 
io piày che ella non era materia da trattarfi in Toefia . Ma egli, ckc 
fenfaua defferci molto bene a cauallo , per effer quejia(sè creder * 
^debbiitmo al Ma^j^ni ) propria oppinione di effo , e da lui tenuta 
n^n affai ragioni ndfuo Conuito, ve la molfe pur porre, irftmt con 

molte 



-HtSiitt altre fotti j^liexT^e dì faenze, e cCartifuor del douere,e fum 
del coflume de' più lodati Toeti, yiene doppo quejìo à dimcftraré!l 
Zoppio, fecondai folito fua,^randifs.fafiidio dell' hauerà rifpondert 
-alle no/ire ragioni palefa non poco sdegno deffer richifflo da nrn 
del douer ciò fare sparlando egli in cotal maniera. M.i eccoci al bi 
fognar rifpondcrc alle ragioni . Sò chccjticfta non c la tonica 
di Marte ^&c. £ chividde mai huomo pari à coflui , così nemico 
delle ragioni^ che non le vuole accettare-,nèriprouareyò co quelle ha 
uer alcuna pratica, & commendo ? Io certo ne riman^ con marauih 
glia non piccola^e credo^ che ogni giudi xjo fa per fona ne refierd mec9 
marauigliata . Sè poi le ragioni mie non faranno la tonica di Marte « 
fotria anco auuenirCt che elle no foffero ( come da luì fi crede ) in tu$ 
io dì carta, ò tele dì ragni; però fopportì pa^ientemete, cheglifia do 
mandato fhauer* a donar loro almen quaUhe apparenterifpofia. Et 
>engafi à cimentare^ valor di quelle, per veder almeno fe egli adopai 
tafla dì Minerua . Dìceuaft da me allafac .^o,& zi delle mie Con 
ftder^j che Dante fi potcua malamente fcufare, hauendo errate^ 
come dicc i Mazz.^ nella mifura della terra^col dir in Tua fcufa, 
che quello fu à lui error per accidente; si perche daTuoi Parti*» 
giani, e da lui ftcflb egli cftimato vn Oceano di tuttclefcicze.; 
*ianco perche ei fa profefsione, oltre a molt altre cofe, diCo^ 
•fmogra^o,&c. Voco piitdi fotta foggiugneuo, che Dante non do- 
ueua metterlo hauer per dubbio queV che d lui, come dotto ia 
Vna tal profcfsionejdcueua di ragion'cflcr notirsimo;c(rendo le 
cofe delle Matematiche, nel primo, e maggior grado della ccff 
tczza. Orai Sìg. Replicante dice, ne rvna,n"c l'altra delle mie fef 
tcnzc elfer vera ; cioè, che vno fcientiato tia tenuto a no» mette 
re,ò hauer dubbio in qualche cofa à quella fcicntia pertinente 
ili cui fa profefsione . Et che le Matematiche, fe bé fono nel pn 
tno, & maggior grado di certezza, facciano ogni cofa piana si, 
che non s'erri da Tuoi profeflori talhora; ò per ignorare,© per 
non trouare fi ageuolmente vn fuo principio : il chcdiuinamc 
•e (^fo?r(/o/«/ ) conobbe Dante, ouedifle nel Paradifo; 
Qaal ci Geometra, che tutto s'affige 
Per mifurar lo cerchio, & noi ritroua , 
Penfindo quel principio, ond'egli indige. Sef^ue 
uia dicendo , che fe gli fofle detto, che qiicfta non farà fcienza , 
«i pur 4ÌTcbbc di si; quantunque ella non. fia diftima ; pwcbc 

Z 
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•Pcfler le Matematiche nel primo grado ài certezza ^ fìon viene 
Addire che fubito ne facciano palciì,& certe le demoftrationi,lc 
vCaufe^ e i principi) loro, lì che nó Ti diano gradi di fcientiad ia 
ciTe; che quefla farebbe vna fciocchezza da dire , & da credcr«u 
^jf erma aa Cora , che fi dicono cfTcr nel primo grado della ceiw 
tezza in rifpetto dellaltre fcienzerperclic vfano nell acc^uiflarii 
principi) via più certi, e manifeili. Ne già cper canto^chenoa 
habbiano termini diffìcili, & alci^ che hanno podo fpcfsifsime 
volte grandifsime difpute, e controuerfie, per tacer de gli anti- 
chi, fra valcnt'huomini de'noftri giorni Orontij, MonteregiJ^, 
StefHeriy Campani, Card ani^Tar tagli, & altri: dicendo Arif^. ia 
più luoghi, che alcuna cofa in Geometria può fàperfi,che non 
lì si, f^koi doppo queftol medefimo ì{epUcantc , che se è vero (cu 
me egli afftmia credere per -pero ) quel che dice il Stg . M azzonq^ 
che edo Dante nel fuo Conuito deduca le ragioni della Tua mr<^ 
/ura di tutta la terra, queflo baili per dcfcndcrlo, e debbia dirli 
iiauer fatisfacto al deuer fuo ,aachora che non cóuenga con gU 
^tri prendendo ragione del detto fuo: Del quale ne anche tena 
co era nelle poefie di render conto, come di fcntenza verace^ 
.poiché quando hauclTe errato , Terrore douea fcuGirc» comt 

IìCT accidente nell'altrui facoltade ftior della Poetica; nella qua^ 
e non fi dee chiedere fi(bttile,nc fi efquifita diligenza , comt 
ne gli fcicntiaii . tutto queflo fcriuei Zoppio.Ma io non sò d'hamer 
mai affermataper -pera alcuna di quelle due fentev^etche egli ha pef> 
non vere; e quando ancofoffero [alfe f non sò veder, come Dante no» 
fo/Ta hauer commejfo errore nella mi fura della terrayfeni^ la fiufm. 
deirhauer errato per accidente-, effendo egli tenuto rtìOceano di tut^ 
te lefcienT^e ;e facendo profefsione, oltre a molt'altre cofe ( conìio di 
geua ) nella fua Commedia di Cofmopafo . an:^ig che , sè io tene fsi per 
"pera la feconda ('enten:^a, cioè, che nelie Matematiche non fi potefjk 
in alcuna cofa enave ( non già per difetto lorot ma fi bene deiVròrs 
feffor di quelle^ non mi farei potuto lafciar perfitaderc a ventn pattù 
dal Ma'^joni ,che Dante haueffe altrimenti errato nella mifuràdel 
la terra . Dii ù bene , che quanto più vno è fcien^jato, manto dubbiai 
terà intorno a quelle cofe , delle quali ha urta fcicn^a ; e (he il dubt^ 
bit or fenT^a rifoluere ( ancorché le dubbitaxjom nelle cofe dubbito:^ 
bili non fieno inutili) è fcgnopiu toflo dignorasn^a^che di fcienX<tt 
1$ aff tì-ma ^rifi , nel primo della Mctafi cap, prù dicendo » vera 
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5rfttt)ltaf,8cadmiratur putat fc ignorare. & .Aùti^^tìiitl Cielù 
■Com. io6, con quefte parole, Dubitatio cft tjuafi ligamentu, de 
fcfponno quafi Coìutio, e tanto ma^ìormentt autiitn età nelle Ma 
tematiche^ ejjendo quelle nel primo y e ma^ior^rado di certeT^i /<• 
onde conuerrà di necefsità dire^ che, quado in effe fi dubbi ta (t alcuna 
€ofa, venga, 6 per i^oranTia de ' principi^ , ò per non fapere da anelli 
trarre^ e dedur le vere conclufioni ; C2r in fimma, che non fi hablia iiÈ 
tera fcienxadiquel particolare ; Quefla era la cagione, per la quale 
io m'induceua difficihhéte a credere, che Dante haueffe vfiita in quel 
luogo la parola forfè Jnfignificato dubbitatiuo y tanto più ,i>olen-^ 
dolo mantenere vn mare difcieni^e, dal che ne conchiudeuamo infie» 
tmiy che quando fu/fe vero f che egli haueffe commtffo vn tal'erroré 
nella mifitra della terra, non fitrebbe flato queflo a lui per accidente, 
perche pur farebbe fallo di Geometra di cui anco pofsiam dir ch*ei 
faccia profefsione ) e non di Toeta ; e ciò via piti , ré egli ha voluta^ 
render ragioni ( come affermai Ma:^. ) di quella fuafalfa crederà 
mei Conuito; le quali non fi vengano a trouar valeuoli,nè approuate 
da glifcienT^iati della profefsione; che queflo lo renderebbe maggior-^ 
mente colpeuole da non fi potere fcu/ar anco col forfè dubbitatiuo} 
yedendofi, che quella erajua oppinion propria^e ferma, sè ben reflà 
4M^mmato nelle ragioni ile quali non dico già io , ch'egli fo/je obbligai 
to a dedurre in Toefia, ò render conto del fuo detto, come difenti':^a 
yerace; né fi vede hauerlo iui fatto altramente. L'autorità, che fi al* 
tega di Dante del Mt imo Canto delT>aradifo,perprouarequello,che 
noi non neghiamo, cioè, nelle Matematiche effcre alcune cofe, le quali 
non fi fappiano,per non fi trouar sì ageuolmente vn loro principio'^ 
noè a propofito noflro; perche il Geometra fifa apparir quiui in at-» 
to del cercar vna verità^e no delThauerla trouata, come credeua Da 
te, che foffe auuenuto a lui nella mi fura della terra ; e se il cerchia 
dal Geometra non fi può mi furare, auuiene^per non jene poter troua 
reTl principio,nelfine;ma nella mifura della terra, non par già ch§ 
debbia in tutto accader queflo, poiché fi tiene dava/ent'huontini,ihe 
eilafi fappìa benifsimc^ e che fenhabbiano iprinciptj perprouarla* 
Oltre à queflo io argomento così ; ò Dante ne haueua trouatolprin^ 
€Ìpìo,per prouar quella eonclufione, ò nò ; sé non thaueua trouata, 
non doueua anco parlarne, e lafciarla come cofa nafcofa, e dubbia ; 
ma sè egli ne l'haueua trouato ,òeffo era vero, ò era fai fo ; sé era ve* 
9$ Ì9mfiUQÌn vna tal mifura vienÀeffer proceduto da no ne hautf 
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saputo dedurre le eomlufumi , òyero dal calcolo^ e trntyC- Paltréi^ 
ria grauij situo errore; sé falfoyS è ingannato nella cognii^oft^ ài queL 
iOipotendolo trouar veroyCome da altri fi crede ejfere flato ritrouato; 
e quejìo ancora in lui vien * à r. maner fallo molto importante ; voien* 
dolo mantenere neWoppinion del Mondo^per huomo di cotanta dottri- 
na ;& in particolare fcivi^atifsimo delia Cofmografia : e poco monta 
foit che le Matematiche habbiano termini dif)icHi,€:r alti, i quali 
hanno poflo fpefsifsnne volte grandifsime difpute ^e controuerfie fra 
gli antichi,^ fra ' moderni tfalent'huomiii di tali profejsioni ;fi comp 
wicOf che ^rifl . dica, che alcuna cofa può fapeyfi in Geometria , che 
non fi sà, qual dourà ejfere per auentura la quadratura del circolo ; sè> 
però anch' ella , per così dire, è fcibile ,ò atta a faperfi ; effendoui chi 
tfene*l contrario. Bafta,che tutte le quejiioni yle dilpute , e le contrai^ 
uerfie non tengono già per altro,che per le diucrfitd de' principtf, ch^ 
fi prendono, ò peri'ignoranT^ di efsi, per le dedu^i^ioni falfè da mé-^^ 
difimi, ò vero per error di caìcoloT^ione, e per difètto delia materia ;m 
quello che non fi sà -piene, per non fen*hanere, ò non fene poter 'haue^. 
te i principi! certi. 7{ò fi douer à dire, che coloro , che errano in co^ 
tali cofe della loro prof efsione, errino altrimenti per accidente ;fi co* 

' me nè Dante errerà per accidtr.te nella mifura della terra ; tmìto ptkt 
prouandofi, che egli neh* Opera della fua Commedia, doueha ripofl^ 
taC oppimene, non ftaToeta. E ricordi fi'l Zoppio, che egli >Hole,che 
i*imita7^ion di Date fia Filofofica,tper ciòcche egli nella detta fu^ C5- 
media poffa giudicare, infegnare, e per poco far quel che gli aggrada^ 
trattando delle fcienT^e^e delCarti tf qui fìt amente à tutta perfe:^yone; 
fi che, a giudr:^io di qualcuno, Dante Filofofo, Matematico , Ceomtf 
tra, e Cofmografo » non potrà fcufarfi , come Toeta , ò pero , come in 
òpera di Votfia » per accidente; e conueniua forfè , che egli ne trai" 
Zaffe ( creda pure'l Zoppio , il qual'in ciò contradue à fe ftefjo , quel 
che à lui piace ) con ogni più fattile , & efatta diligenT^a , che -pfar fi 
poffa, e debbia da gli fcienxjatifsimi ancora . M arauigliomi io^oltye 
à ciòycome affermìH Zoppio poterfi trottare pera f eie nT^a f che nott fia 
diflint a ;per(^)e sci fapere è il conofcer la cofaper la fua cagione,now 
wdo inqual maniera poffa auuenirqueflo già mai. Concedo be^e.peté 
9on douer dir\ò credere fciocche:(^a alcuna, che nelle Materjtati*^ 
the fi diano gradi di fcienziati,nè so mai dhauereftimato'l còtrario; 

* * ' 4he^ sè tal cofa non fu ffe , non haurebbe potuto Dante errar ^elja mn 
tpra deUa terra, 'hlpn ho già per così piano , & ca to ( il che nondi^, 
meno dal Zofpiopien rifolutamente affermato ) che le Mdtematiibi 
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ff^cStfeffWrtifd primo grado delia certei^ay in rifpefto dtWaltìf$ 
sciente y-epiù to/io tnifò a crederCf che per loro flejje jien tali, hautn 
do e/Je i primi princtpif così noti , e chiari , che i'ifUeUetto non ci sà 
chiedere altra certeT^ ; dai quali pofcias inducono le coclufioni pa^ 
f intente certe, ^ indubbitabili . AI uouemi anco à tener fimiL'oppmó 
nt'l fapere, che ^rift . nel primo lib. dell'anima tcflo pri. , dice, che la 
utenza deli' ^nima deue ejD'crantep9fi4iaU'altre j'cien7^e,per la nobil 
#À del foggetto,e per la certeT^a dtUtprouàxe di quelle toje^lequÀi 
fi trattano in effa,ò "pogliamo dire delie fue demofira^ionixì^^uerr. 
nel Com . di quei tefloi ne efcettua folo la fcien7;^a Diurna . Onde dalia 
ienten^acosì deli'vno, come dell'altro FiloCofo fi trae ejferui delie fci0 

egualmente certe^ ò fitperiori nella certe:;^a alle Matem,inthe;f 
pBtitm^fftenxa, che non fi potrà ficuro aff ermare t che effe fi dicano 
é(fere ( come pare al Z oppio ) nel primo grado della certeT^ in ri/r 
Meno; delTaltre fcien^e . liei fine di quefiafiéa p articolar rifpoflj^t^ 
Ja IDDIO*i Sig . Zoppio iperchegli pare ejjer'vfcito fuori d'intrigo 
iiengrahde^ non vedendo (J/Ve egli) nella fine di qucft'altro 
timo capìtolo nccefsi ti di rifpondcre a ragione: dT" i^ltandofi 
col parlar fito al Sig. Ceifiì Bargagliyfo;fgiugne (giurandolo anco con 
CattefiaT^ione del nome benedetto di DIO ) che il dir fuapareuc 
per cortcfia vicn da lui giudicato eircr gentilezza; ma rifpondc- 
re per necefsità certo tirannide; dalla quale ci vuol dar ad inteH" 
dercy che fi farebbe tolto, sd non fuffcy che egli non -puoCefih'e ivimor- 
taiato ; quefie.ò fimiti poco da quefie diff erenti, e le fieffe del figntfiea 
toifitno le parole fiie alla fac, 60 de ' fuoi ì{agion . ; per le quali nel 
prindpioft può cOnofcer quanto effo fia nemico delChauerà rifponde- 
re à ragion:: nel refiante poi io non sò comprendere chi, e quai copi 
rhabbiafor:(ato à rifponder'anco 'per ueccfsità,più che da luifidefi- 
àèra/fe; e per quello , che di /opra nel Vroemio di quefie particolari 
J^f'pofle ho detto, credo fi faccia apparirei contrario mani fefi ani? te^ 
Sè egli po foia non vuol'ejfere immortalato (benché del còtrariotemr/g 
nè credo che altra co fa egli brami maggiormente) ne io in verità >or 
^'effer da lui pefio nel mortaio , come pare habbia tentato far' egli 
dime fin'hora -.perche quvfia farebbe tirannide daddou ero, affai mag 
gior di quella dell bauer a rilpondere ancor per mera necefsità . 

SIG. ZOPPiO. 17. 

Intorno p^^i aireloc]utione,ri dice,che il ftile di Date in cjuel 
«cmpo cr^i vago 8t leggiadro ; & fc bene, il tcpo noi^ l'ha ap pjro 



uaco per tale, cflèndo fucceduti altri poeti, di migliarililc;iid^ 
per ciò dcuc cflcr biarmato;nciÌa maniera, che, non è biafnia-* 
to Ennio, che parlò rozzamente con tuttoché Vcrgilio,& altr* 
doppo lui parialfero con meglior parole ; eiTcndo chiamato tre 
iLatmi alter Homerus, 

BELLIS^\IO. 17. ,W'r.H 

Intorno alteloctiT^'one fimilmece , prima che a^txTnart^ che lo Jiit 
di Dante ne ' fuoì tctnpi ancora fujje yago, e le^adro,faceua di me^ 
fiieri rifponderc a quanto -pìen detto in contrario ; e tanto più yeden^ 
dcfiychtl tempo non l*ha approdato per tale ;nd fola per ejferglifuc^ 
ceduti Toeti di migliore fiile,il che fi -pede certo : ma per altre ragioni 
più pùtentiyche fono fiate dette: e sè egli non fi fufje partito dal buo**. 
no,e regolato modo difanellare, non fitrebUe fiato così tofic fitPerattt^ 
nelfeloc Ululone da chifeguì fiébhito doppo lai. efiempio u ne fiano iL 
Tetr,,ftril Boccaccio ; i quali doppo centinara ianni, ritengono am 
cora in ciò i primi luoghi • Totrafsi dunque più tofio dire , che lofiiln 
DantefcQ era filmato in quei tempi tale ^ checche fufie tale in >eritd: 
Jl fnedefimo in quanto alla fauellay che si oppone à Dante,fù oppofìa i 
anco d Ennio, ejfendo flato detto , Enni j rude Carmen, & Enaiu»; 
arte carcns , fi come dal Tetrarca, '% 
Ennio di quel cantò ruuido carme, & cofefimiglianti. ì 
Oroy Si: egli fu chiamato tra i Latini alter Homerus , ( benché porr 
che OraT^io fe ne beffi ) dctù quefto auuenire ne'fuui tempi,prima che -, 
fuffe conofciutalaperfii^on delCartCyò vero per altro, che per telo, 
cirs^ìone; perciò foUnadir^irg. , che^ ex ftcrcore Ennij colli gebat^ 
aurum. Confiderìfi dunque^corneyCon UffetnpiOy& autorità fua,fi:>, 
pojfa arragione fcufar Date intorno alla lingua pura, e ben regolatOm > 

SIG. ZOP PIO. 

Bembc, iomitrouo più intricato, che mai. ilvcneno della, 
coda c falcato nel capo. Oh queib si, che morfìca. Hor via,le>- j 
viamli i denti, &c. 

BELLI S^J{I0, ^ t 

Bembè , oh io sì, che mi trono daddouero più che mai intrigato^ 
>fcendo dal capo per la lingua dti Zoppio -pn tal veleno, che tutta la • 
Teriaca de gli Speciali, fornata, e compofl a con le buone regole ti^- - 
ordini della ricetta (C^ndromaco, non bafiarebbe a purgarlo. Dicé^ f 
mifi%digTa':^a,the cofa fi ritroua nelle mie paroUyche m&rdapurym 
f^q^ìa qual faccia, dijtiffiiera latar ' i denti • Mal Zoppio fi TtuoL . 
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dtrto ir^firar Cauadentia*imporran'^a;emeriterebbe,ehefi vedeffè' 
dì trarli affatto a lui, per rimborjarlo giuftitmente della nwneta, che 
ejfo cerca pagar' altri à torto; il quaUyCon tutto che fta vecchio , ^li 
ha pur troppo, sé non fpefsi,& acuti, almen mordaci, afferma eglit 
non cflcr vero, che huomo , il qual ponga dubbio , ò voglia 
dubbio, ò dubbia detto, ò fentcza altrui, fia tenuto prima ùru^ 
gcrc i fondamentiMeli'auuerfario! perche così non ecciterebbe 
dubbio; ma farebbe indubitata la fcntenza propria. Sn?gin^ne, 
che chi fentc altramente moArabenedi non rapcre,che cofa (ia 
Antepichercma. Et però, che per far dubbie le fentcnze, che io 
mi credeua d'hauere ftabilitc centra il Sig. Mazzoni, e più con 
tra il gran Poeta Dante, baftd quel tato, che allhora diflè. Que" 
fio in fvtnma fuonano le fue parole . Ora io rifùotjdo^che chi >uol fon 
ètere yna fua oppinione contralafenten^a d altri, dette , per henefla" 
ifilirla, confutar^ e deflruggere le ragioni delCaimerfario^alla medeft 
ma oppofle;né baflail femplice affermarla, comefacendl Zoppioypet^ 
vender dubbia C altrui fentenT^a ; sì come non è anco "pov ,ihe confu-»^ 
iundone le ragioni y e dift ruggendole ft faccia perciò indnbbitata la 
stuteuT^a oppimon propria ; potendo troppo bene aunenire^che 
C>na, ò Coltra dico la noflra,ò auella delCaunerfario fta falfa^peral*^ 
tre ragioni ; e forfè tuttedue infieme -pere, ò parimente falfe ; sè già 
0lle non foffero infra di loro coutradittorie . Inqtunto poi al faperftyò 
mm faperfi da chift voglia di noi^ che co fa fta ^ntepiiherema; dirò^ 
fhe chi hauerà veduto éfuel losche trattano Ermogene, Quintiliano, e 
^li altri I{etori dell*Epichereìnaydeuerà per la ragione de' contrarli fu 
perla benìssimo ; ma tutta timpoHanxa fià nel vedere , sci Zoppio 
tiMhbia, ò no Chabbia vfata a tempo ;e sé io doueua ammettergiie^ 
ia; deuédo egli , per mio parere, più tojio hauer'vfato l'Epicheretna^ 
the C^ntepicherema.feperò voleua prottarci coja alcuna ; òfar' in 
qualche parte dubbio quel y che da altri prima era fiato detto contri' 
Date; e dame poi cofiderato fopral Difcorfo del Sig* Giacopo Ma:(j» y' 
non per cotradirgli^ò per impugnar fue oppinioni, ol medcftmo Dan 
$e,ma per meglio pe/came la verità . KAggiwpte pofciaiisig. ){eplì^ 
canteyche da che io non mi contento,chc fi fcuotano i miciedi*^ 
fici j ( fiorendoli certo d'hanerli mal conci ) (c al tutto non s atter*^ 
ranodi' fondamenti; porrà sforzo, che non vi rimanga ncan-"» 
che velligio per nuoua fibrica , & forfè più poca, & mal fod*'^ 
•éciucha ( così di^e^forfe aiU Lombarda, ò alla Marchigiana ) vi ti i 
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^ggi diuìifto. Cotali , ò poco differenti fono le fue parole , ffuafi^ 
come lemacchineyvfate da luij'ujfero fiate fagliar di fsime, e pari al 
tremuoto^ ò alU bombarde, da sbarbare, fuelUrey e sbattere tutti gli 
edifici fin a fondamentiyfenxa lafciame vna minima rdi^ia,ò pa^ 
ticella, che fi pofia pur vedere: ma sè effe finorafiano flat>emCco ba-^ 
ftanti a far ciò, per quello fe li farà ri fpofiojafdo , che ^li altri lo^ià 
Schino ; ben dirò , che tn tanta rouina delle mie baffe y& vrmli Ctf* 
sette, potrebbe reflaruifyor d'ogni credt:^a del loppio, qualche col 
cinaccio,ò almeno, sé nohpiùy-pn folmatton rotto ;e va egli a pern 
colo, che gliene cafchi alcun pe^j^atto in tefia; e d'bauer poi qualcht 
y fogno del Barbiere, 6 del C ir u fico . Ma, vediamo vn poco, digr^iài 
quanto quefie fue fiupende macchine fien potenti , acciòche egli non 
canti, comefi fuol dire , il trionfo auanti alla confeguita vittoria. ' 
J{^plica dunque! loppio in ifcufa, fecondo che effo dice ttt 
intorno alla ruuidczza de verlì, alla rozzctra delle forme de pàè 
lari,& delle parole,che da lui nonfinicga quello abbotidarne| 
e che per qucfto non fcnza caufa s induce a pcrfuadeHi di pò* 
terlo appellare vn Ennio dc'noftri tempi ,& della lingua -.pcr^ 
che apprcflfo d'vn valente Grammatico antico ritroua,che coH 
tinta la rcabrofitd dcVcrfi d Ennio, e de gli altri Poeti del Tuo Ok 
colo,tanto nondimeno piaccua all orecchie lo ftil fuojche durò 
era pena l'età fegucnte in accomodarfi àpiù molle, & più dili* 
cato . altrettanto afferma egli di Dante per conto de'verfi,^ dellè 
tinzua: nella quale ancor pargoleggiante ritrouandofi non giudicai 
(he poteffe, ò doueffe far' altro, che valerfi di quelle forme dt parlare^ 
Cìr di quelle voci, che allora anche svfauann per gli altri ;fi come m 
mo fra\omanì,nd tempo della nafcente lingua nelle fcritture Er^ 
nio & Catone, la quale lingua latina non vuol perciò il Zoppio,ch% 
Me frnolata , ftben nejecoli dopo potè effer giudicata licenT^wf^ 
tome anco da lui è filmato Dante : il quale, a giudi'^iofuo , non e giM* 
^ero chefia partito , nè habbia potuto partirfi dal buono, & regola»^ 
to modo di fcriuere, conciò foffe co fa, che nonvhaueffeda que'temu 

pire^ole della lingua,facendoci fede biwni Scrittori, che il primo,rhè^ 
jitaffe di traggerkc le redole, foffe il Fortunio, che viffe al tempo d^ 
-^airi nofiri. Da quefio ne conchiude , che non hauendo la lingua 

vSU^runa fcritta, non può dirfi che parti fic da regolato modox & 
Iterro meno, sè crediamo à hi , fi può dire, quado il Bembo , & ghat^ 

w\ che n aprono le regoh^Mon le aprànoftns^a Dante ^ Uafndèk^ 



i 
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iMco àa. iui . Fin quì i Zoppio,cd parlare dal noftro no molto diuerfoi 
■e noi t accettando tutto quello, (he daejjo fi coftffa della ruuideT^ 
•de'veyfi,della roT^ts^ delle foì^me deparlartyC delle parole in DÀte^ 
didar/w, che quejiaèla ca^ioneych'il fuo fiile non pn/l'a e/fer'approHM 
Xoianj^fia fiatone fia giudicato li(e':^ofo.E se ben per l'età,nellaqum 
ir vi/fe,merita Dante alcuna fcufa (il ihe da noi non s è mai negatoy 
me è glàuche fi pojfa con ragione difenderlo, nella maniera che cercane 
fart'l Ma^ni. Sé poi egli fia da e/fere ajfomigliato a Ennio, ò chia^ 
mata C Ennio de'nojtri tepide della lingua me ne rimetto ; e >olentien 
sccofentirò >na tal co fa al Zoppio, pur che ejjo ancor à me alCincotr^ 
tonceda la fcabvofitàt e la licenza de ver fi d Ennio^ e che quei di Dat0 
iti quefla parte gli vadano al parOf 6 fi^rfe lo fitperino . Hj^fpondo anc0, 
tay eh* io non mi marauiglio gran fatto^ che fia pero quanto da quel v*»*- 
Ut e Grammatico antico allegato dal loppio, fi diceicioè^ che co tutt^ 
èa- fcabrofità de'perfi (t Ennio, e degli altri Toeti delfito fecolo^tanté 
nondimeno piaceffe lo fi il fiio, che durafiegran pena tEtàjeguente in 
MLcomodarfi à piti molle,&à piit delicato fiile; ( quindi procedé, chè' 
final tempo di Cicerone eglifii /limato ottimo Toeta) attep) che quà 
fio auuiene perC vfo, che fi conuertein natura, e per lo corrotto ^iudi 
^io del volgo ;fi come auuenne a ' tempi denofiri T adriache per efihfi 
mifuefatti a leggerei Morgante del Vulci, durarono grandi fs.fatick 
md accomodar ^orecchie al Furiofo delC^rioflo ;e moìti voleuan perù 
tinacemete contendere, fin col farci briga, ch'il Morgante fojje di ì^ri 
hmgafuperiore al Furiofo iforje, perche egli era così fpergolato ^Gi»' 
gantonaccio^e quelF altro haueua perduto l ceruello ; ma e'doueuam 
pur vedere, che alla fine Morgante era fiato veci fa da vn Granchio, 
^ Orlando haueua racquifiato'lfenno . Ora,per tornare al propofitl 
noftro, io non comprendere la dijjeren^a^ che ilsig, Zoppio vuol 
fetra la lingua fregiata, e la licen:^iofa , ne credo venefiaveruna^ 
tsèpur venè,farà molto fattile, di modo, che gli occhi miei, aiutati 
anca dal crifia.Ua concauo^ non Carriuano, per poterla vedere , 7\(on 
f offa anco acconfentirli,fen^a gradifiima ripugnanza del l'intelletti 
mia, (he pofio, che ne ' tempi d* Ennio, e di Dante non vi fiiffeno regole 
scritte, di linguailatina, e Tofcana ( della qual co fa fi potrebbe pt4t 
àubbitare) perquefio nefegua, che la lingua loro non fia fiata fregé^ 
iat<i,pigliandofi( come nella nona Vartic. addietro dicemmo) le rcr 
gole delle lingue vìuenti dal buono , & approuato vfo di coloro , ch$ 
k f ariano i& le firiuowfi dico daUapprouato da i più ffudix^ofij 

•44 
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Eranui,oUre aquefl4^,ne' tmpi^ d¥.mùù Le regole fcritte da* Gram» 
^tìci Greci, intorno alle bucnt forme dd furiare j& alla ftelta del'» 
U parole t che poteuano in parte J'eruìr a Latini di (ji4 el tepo , f$ come 
^tre sì quelle, e quelle dt'Gramatici Latini à Dante; tanto maggior'^ 
^nte^per e[j'er, fecondo alcunitla lingua Tofcana figliuola della 
^^aa . Ma non gli doueua almeno infegnarO ra:^io nella Toetical inor 
JÌQ del formar le parole nuoue , non ojferuato da lui ? Toco importa 
fontra à quejìo, ch'il fortumo fuffc l primo,ilqttal tentaffe dì trarrt 
U regole della lingua Tofcana ; deuendofi pel ò tuttauia intedere^ cÌHf 
fglifofjel primo idei quale fi habbia notÌT^a, che tentaffc dì trarle» 
^ mandarle in luce ;ò vero'l primo , che , traendole ^fia fiat,o degn0 
i effer lette. Si come non nuoce punto,chei Bmboye gli altriyi quali 
hano donatele regole di effalingua^fi jerui^io alle volt e in infegnarl^ 
delle autorità del medefimo Dante ; perche eglino ciò fanno la oue,cSf 
in quellopche effo non ha errato ; & doue ha fallato lo ripredono,p0 
(fendo egli in alcuni luoghi haucr parlato bene, e cu regola, fi come iw 
Mitri affai fuor di regola licenT^ofiimente: laonde meriti riprenfiom^ 
uè bafla,per ejfere irreprenftbile, hauti' opcratobenevnatò più >a/* 
Jeima bifogna cotinuare 4kfarlo,ò rarifsime 7H>lte inciampare, e paif 
Sitfi dal rato ;che pur alcuni errori, in Opere lunghe fi concedono nf 
gli tutori da Giudici non in tutto troppo feueri ;e da nafi non tantf 
schifile delicatifsimi. Tiacemi a^aggiugnere , che facilmente fi puìà 
creder da noi, the nel tempo di Dante ancora yifuffero alcune regolf 
della lingua Tofcana, h vogliam dir-polgare^poiche egliftejfo compo- 
ne i libri. De vulgari cloqucntia; ne' quali molti auucrtimenti 
ytili ft ritrouano , e della Grammatica più -poi te yi fi fa ìnen^one^ 
puofsianco ciò trarre dalle parole di Guido GuinicellititUrodQttQjfi 
f orlar nel . del Turgato rio , in cotal maniera . 
O frate, dirti:, quelli, ch'io ti fccrno 

Col dito (& additò vn fpirto innanzi) 
^Fù miglior fabbro del parlar materno; 
Vtrfi d'amor, & profèdi Romanzi 

Soucrchiò tutti, & lafcia dir gliitolti; 

Chcqucl di Lemosi credon ch auanzi; 
/Lvocc più ch'ai ver drizzan li volti; 

Et così fcrman Tua opinione 

Prima eh arte, ò ragion per lor s'afcoltj* 

Cosi fcr molti antichi di Guittonc . . 



^ "Dì (^ficfcf ih grido pur lai dindo prtgn!>;" — 

Flit che 1 ha rintol ver con più pcrfonc. 7>lò credo^ che per 
mte.o ragione, altro che regola di Lingua fi voglia dimoflrare, Sog^ 
giugr ' che non gli pare (i debbia fottorcriucrcpcr 

^verace * akra Icnrcza , che tairto animo (àmen te , ditegli) fi pone 
«la me; cioè; che l>intc nella locudone lìa Italo fupcratoda chi 
)segut dopo lui .perche, ne Cecco cTA^coH , ne Faccio Vbcri^ 
«e qoal lì voglia altro Scrittore di terze rime iniìno ad hora ( fe- 
condo luì ) il troua da giudicrofo (enne cHcrgli (lato antipolio» 
•Ag^iugne , che le tene rime dd Boccaccio > né anch tflc , ò ptìr 
grauita di locutìone, ò di fcntenza afcendono a tanto pregjo;t 
^ehe di quelle del Petr. il Sig.Rifpondcntc in vn Capitolo di fb^ 
*ra Ciucila come di colà rifiutata al tutto r& nelle fuc rifpofteÀ 
lb.98 nó vuole, che s accettino per ottimo esempio di regolata 
lingua. Dice a;iff?^ftimar certo, che di grauità di parole, e di 
xconcetti la diuina Cantica del Paradifo non polTa pareggiarfi dà 
ftile humano . Tal che Te l Pctr. potcffc, mutando gli ordini ài 
•Natura tornar viuo a riformar i Tuoi Triomphi,& ridurgli all^ 
«cceiicnza del grado, oue è giunto il Canzoniere, & foflc poftb 
giudice fb rc,& Dante, (ì rende ficuro,chc direbbe qucllo,chte 
^ diflcdelThcfco di Parrhifio in parragone di quello,chedip!Ìi 
^ Euphranore; cioè, che lync di rofc, & Faltro sera pafciuto 
di carne di Toro ; volendo dire, che quel d'Euphranore hauca 
più del rodo,& dell'Hcroico aflai, che quell'altro. T\(o«ne^aj^/iè 
^fer (jueflo il Sig. Replicante , che talhora non v habbia dello fner 
nxiofic del debbolc aflài ( tali fon le proprie parole fue) il noftrò 
Vùe« : come ') 
Et lafcia par chi vuol grattar la rogna. Et ancora, > 
Et cominciò quefta Tanta orationc . al qual "per fo potrebbe 
fur benifs .ftguire (fueU ch'io ho fentito càtaraUe velte (Li Ciechi 

Chi la dirà, o chi la farà dire, &c. ( dicanti • 

Ma egli non vuol, che ciò molto importi . fe contra quefie^C àltre fi" 
jnilipoj siamo oppomeper ognuna cento delle forme piene di grauità^ 
& di concetti dot tiy& alti: affeì-mandoyche tali erano le Toehc dEn 
nio, oue più abbondaua tóròy che il letame, per quclpoco,chè fenha, 
da Marco Tullio in più luochi, da Garrone, da 'y^pnio , da feflo, CSr 
da altri ;perd che chiama di veder come, e t^uale orofe n accoglile 
^alic volte Kirg.y potrà corùetturarh da Macrobiò' he' ^nturnuli * 



lenendo tiratiùi^rifpondere,diciamOyncneffere flatamaincfìrah^ 
tmxione l'ajfeìfnarc fChe Cecco d^jcoli (jlqud'anco fu coetaneo di 
■DàcetefMo emulo) a Fa^o y berti lo fuperajfero nella locuTjone dd 
ie ters^ rime, 6 in altro . del Boccaccio laff zr emone' i giudizio ad altri} 
mno daremo così rifoluta fenterf^^a^come ne dà il Zoppio;diremo be»» 
é fff, àje per lo parer noflroH Tetr, , // qual feguì pur fuhbito doppo DÌ 
4i,iofuperò, e lo fupera ancor nelle terje rime-, fé ben non riutdutté 
xcrrette;fi come fen^a dubbio refi a vinto Dante dal Boccaccio nelie 
frofe, e dal Tetr, non folo nelle ters^e rime , ma in o^^n' altra manierm 
ìiivarfì,fi come dal Monte Ma^no^e da altri,chegli fuccederono a'ti 
fi del Tetr, , ne* Sonetti, che fi trouano di efsi : E noi quado afferma* 
-marno, che Dante era flato ben toflo fuperato nelCelocui^one da chi 
eseguì doppo lui, (la qual cofa rio farebbe feguita,sè egli nò ft f uff e par 
mto dal buono, t regolato modo difauellare) non intedeuamo,in dir 
m , riftringerci folo alle ter^e rime, ma ft bene al fuo flile in >niuer^ 
mie haueuamo la mira ; e queflo non poffo credere che alcuno » sè m«à 
forfè IZoppio ,fta per negarlo . Che io pofcia fauelU delle terT^e ritm 
Jel Tetr. in alcun luogo, come di cofa rifiutata ai tuttofo è già ver.ai 
^mxj allafac. 98 delle mie Cofid. , dico, che effe fon tali^chc ci fa« 
«onofcere fin quanto s'cflenda la licenza delle terze rime, into# 
iBO alla forma della faucUa ; & iniìeme quanco in quella habbis 
*trrato Date, Ora, sè in >n capit. difopra parai Sig. I{eplicante, che 
-io, per no hauer accettata cotra dime l'autorità de' Trionfi delTerr^ 
M prouar, che'l ToetA pojfa di cofa auuenutagli in fogno^ iti propria 
■ferfona parlare, glihabbia rifiutati in tutto , sHttganna di gran lùgai 
^ doueua pur'auuertire,cheio quiui ragionaua de' concetti , e non d§l 
le W)ciy ò della locuzione, mettendoli anco riprouati , per oppiniont 
mltrui;ma à chiyuoifottigUar troppo ,ecatti{lare non mancano fm» 
'^tìni da appiè caruifi; egli è ben vero, che foflengon poco . Lafcio di di" 
te, come può ejffer 'infime verifsimo, che l Tetr. habbia fuperato DM 
te nelle ter^e rime , e nodimeno dalle fue ancora non debba prendenti 
ottimo tjf empio di regolata lingua ;potendo vno enar manco dell' al^ 
irò, e così vincerlo in vna Operaie non s*accofiar tanto alla perfex^ 
^one^che bafti,per darci regola, e norma in effa del ben ' operare * 
Tiacemi fmilmente di no voler confi derar per ora, sè la Cantica dil 
Taradifo Dantefco poJfa pareggiarli digrauira di parole, e di cÒcetti 
:éa ftil'vmano;sè ben no credo, che'l Triofo della Diuinità delTetn^ 
' piT fU4ato mtcede la brcuitd fuag UfiapwUo infetiare tu ' concai 
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%tréligtamti,tàipurhà dtUt parole yfiimo che la frapafstialfiù, fi rt 
'•éttanco in quefio la trapaffano fen-^a dubbio gli altri Trioìifi del vitm 
defimo Tetrarca. Si che la comparaxione de due Tefei dipinti vno ds 
Varrafioy e l'altro daEufiranore fragliflilidi Dante.edel Tetr.^nok 
militerà gran fatto , come rorrebbe'l loppio^ ch'ella milirajfe;il quai 
^Mole anco the Coperà di Dante in yno fteffo tempo fia Commedia^dr 
habbia dell'Eroico; le quali due co fe implicano infra di lorocotradi\ 
l^one, Ma^ sè pur'effa milita^ deuerà , a giudizio mio, cader la fenten 
Xa in fauor del Tetr. ; hauendo egli^per quanto feli conceffe dal ter^ 
po il riuedoii, mefcolate le roftt e le cofe folide^e di -pera fiofia-^a ymi^ 
tamete itìfieniej& fattone ne'fuoi Trionfi -pn compoflo fodOi& Erof 
^o.Et quando oflinat amente fi diceffe auueniraltrimeti , ne farebbe 
fiata cagione la diuerfuÀ del foggetto , cheU Vetr.fi prefe a cantare ^ 
mei quale fi richiedeua adornamelo di rofe affai maggioreyche in qud 
io di Dante . Accettiamo la confefsione del loppio à fauor nofiroJfef 
4a quale fi dice, troharfi nel fuo Toeta dello fneruato , del debole 
mffai ; e petiferemmo di potere aggiugnere molti più luoghi , oltre aU§ 
Jmeychedalui s allegano, coù dell Inferno ^come delVurgatorio^e del 
^aradifo ; i quali no fi potrcbbono in >erun modo approuare. Ma per 
c/;e, fènT^afar qneflo^fi pà in lungo da-pantaggiot^ efsifi prjtfentmm 
dnnanxj a ciafcunoy che pufvna polta fola legga quella Commedia 
iafciaremo di farlo : f, sè lo facefsimoy apparirebbe manifeflo; sì come 
fi farà ciò palefe à chi con qualche attendatone anderà à leggerlé;peì^ 
fhe^non tanto, che per pna forma del parlar difettuofo pifene trouir 
no cento, piene digrauità , e di cocetti cbttit& alti, elle no faranno né 
anco dieci alCincontro ttpna ; e forfè, sè porremo pefar le parole/t tror 
peranno flare affai in bilancio tra di loro ;ma quijio importa poca^ 
jricercandnfi tuttauia ne ' nobili Toemi le buone forme del parlare, I4 
furità ,ela fcelta delle parole, e che efsifien priui de brutti, e bafsi 
modi del dire, e del fermon pile, e plebeo, così intorno alle poci , com$ 
m' legamenti di effe . Vero quando anche foffe fiato più l'oro,del quale 
abbodauano leVoefie d Ennio, che il letame (benché queflo,intendet^ 
dofi non delle fenteni^,ma della fcelta delle parole , e della bontà de* 
per fiy fi patria metter ' in dubbio ) non buficrebbe afcufarlo ; e molto 
meno, colCeff empio fuo a fcufar Dante ; e quando f^irg. diceua di rac» 
torre toro dallo flerro d Ennio , inteìuieua pure, che il letame fuffe in 
fueW pittore più affai, che Coro ; la qual cofa fi ped ebbe manifefiaj 
rje-C Opere Juefjjfero peruemu alla nofira età. nè è buonar^men^ 

iti 
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à pTouaré'l cotrario , rdlrgar quellt cofèj che ferf homo apptf M. TiM 
iioy da Varroneyda T^nnioy da Fefio , e da altri ; perche cofloro yerà^ 
uan' a pigliare <fttel poco delCoro ,che >'era , Ujciando ftare il moitè 
htame, nella marnerà, che, per juo detto , e per lo teflimonio di 
frobio neSaturnalii deuè far anco f^irg» ;efifà tuttauia oggi da mi 
della Commedia Dantefca , prendendone alcune fenten^ , e modi dì 
parlar nobili , inferendoli nelle noftr Opere ^ oue più jt accofrtHwàà 
à prona delle materie^ delle quali trattiamo.fi cheyperdendofiy comt 
pur potrebbe auuenirey quell * Opera, e refiando -piue le altre ynelU 
quali foffe citatay apparirebbono folo di quella le gioì e y e Coro; & il 
letatne non fi potreohe maiflimar quanto foffe fiato in abbondan^àH 
Vuole oltre a ciò l Zoppioy chcfta da credere, che molte parole (à 
rìprcdano in Dante da cjucfti képi fozze^^ ifconcìc,clie neTuoi 
iempi folTero hauute per nobili, & acconcie : così portado ì'vCd 
fecondo Horatio, e come auucnnc a ' Romani per lo tcftimoQÌ«i 
4Ìel medcfìmo in vna Epidola a Giulio Floro ; la qud tìofa^n- 
cedeuarno ancor ftoi nelle Confiderai;^ y delle voci , che oggi cipaionéi 
antidùfsime^fac . 99, & 100 ; e diceuamo, che potrebbe efpsr,che dà- 
io fcufajfe quafi in tutto, fe non foffe il veder, che egli è fiatò tatoarit 
Ptofò in vfar lefiranierey che ne porta giufla cagion di dubbitare an^ 
£or in parte di quelle. La confcgue^a^ che da quefto vuol trarr eU Zojp 
fìOyCioè , che per le parole anchora era tale vcramctc, quale W 
iìimato aTuoi tempi il noftro Dante: ne delle parole fi fatu ri** 
preniione,ò vero accufa più chehonoreyc loda doueifcli da noi^ 
per bau er quanto in eflb fu pofsibile, intc(o l'animo a fiir il fer- 
ihone volgare ricco,& illuftrc di quelle forme di parlare infeme^ 
<feVee^//,chepoflbno feruir atuttc Iccoditioni degli huomini,^^ 
giouani,vecchi, fanciulli, mafchi, femmine, liberi, (erar^dottiV 
8c indotti, indiiccda tutte l'imitationi ; non è già vera; per quel^ 
lo, chepiù indietro nella nonaVartic. habbiamo difputato; però ve^ 
^i^tychctaliricche:^e fono fiate rifiutate da' giudr^iofi fueeelfori : 
Concede fi al Zoppio(sì come effo afferma} che nel "Fetr^on fi tre*.- 
tH^anta varietà diperfoneimrtateyCome in Dante^ non battendo egli 
ì^^ìtato tanta moli itndine di Diauoliynè quel grandi fsimo numero dk 
scellerati {mayCh'ti non babbi a fatta iìnitaz^ione tt altiiy che di Giout^ 
ni amanti , cr ^uilcl^e altra ftmìle , e non habbia in quelle , c/>e da fi9^. 
s^fio fi 'ite (art e, no folo fare^iatOyma anco trapalato Dante yoffer^ 
' mi/i pur da lui i[u aa:$ vttde H contraìto^dà m fi n<gai tenendo tióf^' 



nj^^^eturCM fia da c/fer' à quello di molto dntip(^. ^friian*' 
io ài nuoMO il 5/^. J{rplicante a parlar (t Ennio, dice, che nou 5 
conofccr qual beffa Horatio fcnc faccia in quel verfo ,oue Iq 
ciiianna vn fecondo Homero fauio,cda bene, ò vagliam dir, 
talcnt* huomo ; poiché i Mecenate, (criuendo vn alita voltaj. 
^peròffecondo lui, ma deueua aggiugnere nel piacergl l'I vino) il pa>^ 
reggia pur (eco . Soggikgne ancora^ che quando mille volte Ho-t 
ratio lo fpre2zafire;Cicerone9& altri il commendano ben tanto, 
che nulla di riputazione perciò fcgli toglie^ il perche « manifc^ 
fto, per lo fuo credere ^ che Dante coll'eflcmpio di quello li può 
fcufare. Ini^Uimo fivolge à configliare allegramente gli fiudiofi.^ 
che non fuggano lalctiione di Dante: perche fene troueranno 
alla (ìnecontent09& gudo incredibile: auucrcendo, chcefsi n6v 
fi sbigottifcano per qualche (cabrofità , oue s'intoppi; perche 
ili precipizio non v'ha pericolo. Et iorifpondendo di nHouo,repli'y 
co, che pur orario in quel -perfo della pri. Epift • del % lib . ad ^gufl<k. 
f^f àie fi faccia beffe d^Ennio, nominandolo in quella manierala men 
te de Grammatici Critici^per ironia ; e queflo per li yerfiy che feguono 
Mpprejfoyne' quali del fuo fogno fi parla, appari fce chiaro, il medefi-y 
mojò cofa famigliate fi può conofcere anco nella 19 Tifi, del pri, à 
€€nate, non tanto, che egli quiui lo Pareggi a Omero in altro , cf)e nef^ 
bere affai fpeffo, e volentieri, e nel piacergli molto'l -pino ; il che fik 
tflgione della f Ma mortr^ &, sé egli lo chiamò Tadretanuenne ciò, per. 
tonto dell'imtichitàfua Jolamente^non per dargli alcun altra riputa^, 
Xjone, ò preminen'^a . e finalmente non trouo, che Ennio fia flato, pet' 
conto delUelocw^^onCte deWarte Toetica gran fatto lodato; ma fi bt. 
ne per cagion delTingegno , e delle fente^e;però dijfe Ouidio , Enniuf 
ingenio maximus ancrudis. t Stailo nella feconda feluatCedc^ 
Mu(à rudis fcrocis £nni. per Ufciar di allegarne il teflimonio dff 
yalerio Mafsimo nel lib. S,al cap, della Cupidigia della gloria ;& al 
tri teflimoni, addotti difopra, e d)e fi potrebbono addurre. T^éda 
tAtraporre in ciò'l giudìzio di Cicerone,ò di chifiafeco,à quello dOrà 
7^0 f e di tanti altri iralent'huomini , quando anco fia -pero , cìjc egli 
grandemente commendi Ennio ;sì perche forfè lo loderà daltroywe 
iella lingua perfetta (& era bene ìhauerne dimoflrati i luoghi ouefi 
faccia, acciò.che altri fenT^a molta briga potejfe loro toccar ilpolfo y 
sì anco, perche eglifi lafciò (come vn altra volta habbiatti affermato^ 
tjr^Jportar daU'^e7;^ioncdc*/M0ÌlMÌHÌinè mcftrò fnoUo ((intéi*iyjk 
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dell'arte T ottica. J^U'ifieJfo modoaduque, che piene fcufato,& !H 
dato Ennio , verrà fcufato , e celebrato altresì Dante, e forfè anco mé 
HOyper troHarfi da chi ben tHguarda^ che egli perauetura in affai pià 
co fe di lui hauerà errato . T^entedimanco non ftamo per ciò noi fiati 
mai d'a iimo, ò doppinione (come moflra creder il loppio , che fiamtt, 
fhii) che la lei^ion di Dante habbia ad e/fer fuggita da gli Studiofh 
delle buone lettere: ma sì bene, che fi debbia leggere la fua Commedit^ 
€on grande auMerten^a, e con molto cauto riguardo , procwrado aféà 
bene di non inciampare darneglifcùgli,perche di precipìzio W/à* 
9ebbe pericolo dauan^o • Habbiamo anco fin qui flimatoye jiimUam 
vero,che egli in quelTOpera non pofj'a difenderft perToeta^aluele nt 
^le della Voetica d^^rifl , : nel rimanente ^fempre con pn tal prefup 
fojìojnfieme col loppio conftgliamo,& ejfortiamo ciafcuno ftudiojk 
à leggerlo allegramente ^non come Voeta , ma come ^utor trattanté 
édtre varie materie dotte ^e graui , perche fe ne trouerà alla fine coti^ 
pento , egujio no piccolo. 7S(è creda alcuno , sé già non vuoCefftr vtm 
so noi iniquifsimo Giudice, che dmouefsimo a confiderare quato pik 
fa confiderammo fopral Difcorfo dell' Eccell. Sig.Giacopo Mot^, peà 
opporgli, e contradire , ò per alcun odio, che portiamo à Dante , ondà 
habbiamo prefo a riprendeìe la fua Opera della Commedia; conciò fm 
€ofa,chequefla non è fiatalo farà veramente la noflra intentatone in^ 
torno à quello, che habbiamo fcritfo fin quì,ò fufsimoper ifcriuer nei 
Pauuenire; ma falò di moflrare, come gli tutori, e quelli anco , ch9 
olii altri foura fi anno, non fi deuon leggere sbadigliando , ò per così 
dire fonnacchiofamente. e perche alcuno ingannato dalla fama,& dal 
nome, che sera fparto di Dante, che egli anco nella Toefia rimaneffk 
superiore al marauigliofo Omero ^ & al gran yhrg . non fi deffe ad im 
tendere di douerlo Jeguire, & imitare in quelle cofe, nelle quali fò efi 
.merita bi alino, ò non s'c procacciata ficura lode, nel qual precipi^d 
maggiormente fi poteua incorrere, fentendo, che vn'iitgtgHo nobili] fé§ 
érvn intelletto così raro,quarè quello del Sig. Mot^^. , adorno <(( 
tutte le fcien^e {quale fi fojfe fiata di ciò la cagione) haueua toltm 
imprefa di difenderlo in ogni cofa, e di moflrar ' al MondOf che egli m 
taC Opera non fi fuffe punto partito dalle regole, e da gli ottimi infe^ 
gnamenti , datici da .Arifi . nella Toet. : Da i quali teniamo noi , cfct 
-é^lì ( per non Fhauer forfè mai veduta) fia lontanifsimo* T^el reflate 
norrpofsiamo sè non lodar quefio tutore ;nell* Opere di cui diuerfk 
itfe* àegne d'ejfer' aunertite, e notate fi ritrouanoi ejfendo qucglh 



senT^ controuerfia tJiato huomo,per quanto comportò t età fua,pik 
Sofia ro^:^4 nelle Lettere^ che altrimenti^ di molta virtity d'eloquetr^ 
pon volgare t d ingegno facile , abbondatele copiofa di cocetti;il qua^ 
heùbe noa^^ia d'affai cofe , sè ben alle volte in alcune s'ingannò : M 
^ fer bauercgU trattate tanto yò quanto , qNafi tutte le materie delU 
^deni^c^ e dclC^rtiy in ogni forte di fludio ,noné j^an marauigliai 
^ciojupjynon fi può negare ; ma chi non sà effer queflo proprio deiim 
matura vmana imperfetta ? non fk in tutto diligente, &accurato^pm 
ùcolarmente nell'o/feruan^a de' precetti Toetici, e della lingua To^ 
uana^ e chi vorrà nonio conftffareìtrouafinòdimeno e/fcre flato vm 
gratidifi • ripren forese perfecutor dogni forte dì vii^i; di maniera ch§ 
non poche jenten^ habbiamo da lutane' fuoi libriychiare,e lumino je, fi 
iome ancora molte cofe gioueuoli da leggcrfiyVer conto de' coflumi . i 
henvero^che nel parlare lo trouiamo affaidi/ettuofo,fo/fe ciò perték 
fa de'tempiy 6 della fua tracotam^ ancora^ àie egli habbia delle for^ 
me nobili del femione;& in queflo può maggiormente nuocere^ ejfelè 
do nelle fue Cantiche mifchiate levirtù co'vi:^tfy& così temprato 1*4» 
maro col dolce, e taffcni^o col mele^per farlo più facilmente inghiot* 
$ire y accompagnato dalfuo contrario; che da per fe flcffo ,fen:(^altro^ 
farebbe da ciafcun fuggito à briglia fciolta, Conofcejì Dante eferfi 
confidato tanto del fuo ingegno , e fapere , (he. difprei^'l parere al-' 
tfuiima sè egli non fuffe fiato troppo fu ifcerato amante di fe fleffot 
• delle cofe fue, hauerebbe molto più giottato alla Repubblica delU 
huone lettere ; e verrebbe vniuerfalmcte lodatOy'&approuato in ognè 
€oJa da tutti ynon folo da alcuni pafsionati, i quali di gran lun^a s'in^ 
fumano nel giudicare . Dourà dunque effer letto Dante da coìoro^chi 
tmo di fermo, e difeuero difcorfo, ben'effercitatiye fodinelCarte Voi 
Sica^nelie lingue, e nelle fcicnT^ìi quali fon in tutto per feflefsi ba* 
flauti à prenderne' l cibo (ididoy ben ficuro, ponendo da banda^ e iafd9 
ào'l peggiore, egli err : 7 da fuggirfi : quefli^ fem^a dubbio , troaeraiH 
min Im delle cofe da effer apprezjate^tr altre parimete da effer' am 
mirate^ purché efsifappiano ben'eleggere. il che piaceffe à DIO, chi 
bauefJe fapHto far'egii nello fcriuere, effendo ( come diffe Quintilia^ 
HO, parlado di Seneca, il filofofoy & Oratore ) degno colui, il quai'hét 
fttto ciò ,cheha voluto, dbauer'anco volute fare cofe migliori, > 
i Orà^ per tal maniera bollendo io difefeiemie Confìder^ioniirrpìi 
€00 a qMfle rtfp.qflcyargamentato eontra Dante , ch^ei non fi a ndh 

\ Bb 



«94 niSTOSTS 

Voetica ; e dijtiolte le dubbnoT^ionh che astrane flètè appoflcy^len^ 
tieri àareifine à quefl* Opera . Ma ferttendcy che'l Sig. Z oppiò fi com^ 
piace di riuolgere à me il parlar fuo dolce^ amiccpermo/irartni DÌ 
te Toeta Comico ( dal qual modo di dire, fi potrebbe argomentare, c 
€0 chiudere in im certo modo^h'ilfuc fermonefujfe flato da lì indietro 
^erfo me amaro j& afpro.e più toflo inimico, che altrimtti.fi comepo^ 
$rà ferauentitra giudicarfi da alcuno) no poffo cotenermi,che anihUo 
mon vfi altrettanta cortefia yerfo di lui ; -pvltandomi altjuanto a pari* 
4ar feco, doue finhora ho fempre parlato al Teramo . Dicoui dunque 
£ig. JEI{0'mMO Tadron mio, come mi pare affai à baftam^a hauet 
dato rijpofta indietro, a *fnoi luoghi, à quato per quefla rltima yoflrd, 
7ecapifola^ione,e quaft fortificarne to delle -poflre Macchine^ deftrwjf 
^ioncy e rouina de miei piccoli edifi'j^i, haueuate meffo à campo , pe^ 
prouar Dante efler Toeta Comico; & infiemeatutte le cofe^chehatti^ 
te dette cotra quclloyche da me era flato cofiderato* Mi rimane aéefp^i 
da mqflraruiyC^me la voflra l omp aratone del grandi fs . Mercurio /^ 
Danteyfatta nel bel principio del voflro pri. I{agion, non re^ge al ma^ 
iello, e che alcune altre cofe^ che pur quiuifono da voi aff ermate y ft^ 
poflono male,e difficilmente faluar\ e difèndere . Cominciate dunque 
'^iin cotal maniera. Dante quali nuouo Tri fmcgifto, gran Poe^ 
U| gran Philofoplio ,& gran Thcologo è non fole riprefo dt 
tnolti nelle Tue tre diuinc Cantiche Òcc • Ora io non trouo, (he *^ 
detto Mercurio foj] e Toetayò almeno ihiamato tre volte gradi fs. per^ 
tonto dellaVoefuty masi bene.pereffere flato gran Filofofo,gran Sa-^ 
terdotefi vogliamo dir Teologo di quei ttmpi, e gradifs.ì{e i deile qua^ 
ii tre cofe quella fola deìVeffer Filofofo potrebbe couenir\et addo/far/t 
i Dante; l'altre due del Sacerdote^ e del J\e non già, fe non fe forfè im 
proprtj fstmamente^ alla Stoica ; che in tal modo non fi wnuien, per*,, 
èfuel ch'io fliìni ,\prtìider leftntilitndini,e tato più nel principio dì vn\ 
iàbroyOMcaltri voglia^ fermare , e flabilire vn fundaméto ficurojda pia^ 
%trui fopra edificio dureuole ycome vi fete immaginato di denerfar* 
\ùi. è ben vero , che la fortuita^ congiunta con la verità , hanno fatto' 
(equeflogiàmaiforfe no crede fle) che trouadofi Dantfpperf Opera' 
della fna Comedia,non e/fer Toeta,venga la cbpaYa:^one di lui fatté 
eon Mercurio Trifmegiflo,adeffhre'afjaimendifettofà. Soggiugnete' 
poco doppo à quella voflra compartc^one , che non fi potcmio ^ \è 
non mal.igcuolroentc traggerc da'libri di Dante^ ch'ei nó fw 
f^^Q di fcicn^A^Yaiiap alcun <^riric2)plM^^uelW d u É H t » 
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^ol dtrc^chc /ccòndo che cgliaxidaua in>paraitcio da'Dòttorj,^^ 
iiotado (lipùto inpiitolequcdioni piùaJte,& più difficili^ cosi 
Jc trafcriucirc^infcrtadolc ne Poemi Tuoi;!! che afi^criTiace rcdcifi 
" poco probabilcjiió fi poiédo negarc,chc iJ proprio del fàperc iìs 
• il fapcrc inrcgnare:& vedendoli in lui quefto infègnaméto bea 
gradc. Ma io non so conofiercyper qual ca^iofie no pojja flar htnifp» 
infime^ che vna tal cofa auueniffe, e nodimeno , haucdo Dante intefit 
qutUc materie J'haueffe trattate in fnodo, che egli infeg^a/fe affali , i 
ie verOycb[ilfar ciò in Opera diTocfiano par'apropo/ìto, e però Jij>uà 
Sed nunc non crathislocus>& fortadèCuprc^um fcii limii 
lirc,&c. Lafiio di conftderare quato^per l'Opera jua della Comediot 
/infcgni nelle materie alte, e difficili;non potedo egli ejjere meT^T^artm 
tttente intefo,per mio credere, sé non da coloro, i quali le bano apprefi 
4l§Ue ScHoM per lungo /india imparate ne^libri; e còuien dalcunehn 
wsrle mlt^ ben fiefàieper lontani quando fi và aleggerle;nè po/fott^ 
efferiiffeft' abbafloìi'S^a fenica gì' iflromenti in atto ital'è quella deHt 
Igrou, che fai Sole, chiamato da Dante Lucerna del Mondoy neWappa^ 
tire à noi in €erti tempi >* e quell'altra, delle macchie nel corpo lunare^ 
lontra alVoppinione del fuo Maejlro ^ìi/i., onT^i , per fuo detto , del 
^laefiro di color^c he fanno , sé però -polfi: intender di lui in quel -perfo^ 
che à me non par gii fi caui ciò da quanto isti fi troua p^ritto, lenite 
fofiia dicendo t che voi vi n^oiictc a tentar di mantener chiara fic 
viua quanto potranno le vpftre fprze^qucila gran lépo riccuui» 
Y^rUà ; cioè, che Dante nò folo non lia colpeuolc,né reo di tate 
.iQprcycbc li s'oppongono, ma che più tojìo ci ne debbia effcr to-< 
HWto tale, che pofla ragioncuolmcte porfi tra i primi Poeti^chc 
ijiquaUi voglia lingua habbiano Scritto . llche quanto da voifia^ 
fiato fatto ifaleuolmente, e quanto yna tal jhiten\afia -perace, potrà 
Xflnofierfi daquellOf che habbiofio intorno ade/fa confiderato ,difpt^ 
^4Uo,e fcritto fin qui , e gli intendenti dell'arte Toetica douraìtno gim 
Àicare^sé fia fiata t^erità^ò falfità qtielUiy che per lungo rppo s*era da 
mqlti riteuuta . ultimamente moflrate defidcrare, che tutto quello^ 
ohe hauctc detto, e fcritto, se bene, come fìngete, gh diede \t 
{orma il cafo a 'meli addiaro in Macerata fra gli Academici 
CATENATf, & nella loro Acadcmia , debbia da' Lettori cfièv 
prefo in quella part^ifihcnon dall^Acadcitiia venga ; ma davno^ 
<;he non perdifio d'ingaggiar contefa ;maper vaghezza del ve- 
li? lia condotto i jGi fatta dÌLlj[>uu«rj|«wvw à queflo non so qutìtìi 
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che glialtrip crederano: Ben tengo ioferfermOi che ifuef^obitifiimi 
Spirti della virtuofifs . Accademia Cat enata non hauerebbóno prfft 
contro' dì me attorto >na tal pugna ; e dico, che io volentieri gli cofli" 
tuirei OitidÌ£Ìy& àrbitri no folo di quefla noflra co te fa ;ma <Cogn'al 
tra difpHtatnia di lettere: parendomi veder certo, che quella loro aT» 
tifi'S^iofsmCatena di virtù (poiché le fcte^e, e le veritadi vanno ancor 
ejfe concatenate infieme,&vn libro, come fi dìce^apre V altro libro) 
non fi lafcerebbe a verun patto fuggire quefla nuoua da noi trattatu 
>erità . 7{on so già, come io debbia credere^ chevoi^nonper defio d^in 
gaggiar contefa ,Maper vaghe^T^a del vero folamente vi fiat e condot 
io a difputar meco . della qual cofa mi riferì fio a quanto ho fcritto nil 
Troemio dì quefle particolari I{ispofle. Lafcìo ancora di trattar* ^it 
dimoflrare alprefente quanto fia degno di fede , quel che'poivorrefte 
far creder* altrui; che il Sig.CcIfo Bargacli vi faccflc follecitudi^ 
ae ben grande del rcAituir'il libro, prcUatoui delle mieConé^ 
derazioni^ e con quato guflo fbauirsimo da voi foffc f e pur ttf- 
fermate )\ctxo,c riletto scza (àtollaruenCjCome libro di uilemoi 
logratiofoj&chevi moftri infìcmc dottrina (dite voi per Ub&i^ 
ca del Sig. Orazio Canobìo ) recondita^ & alta . perciòche tutte qut 
fie fon cofe, che da coloroy i quali punto vi volteranno Cocchio, faran 
no ageuolmente conofciute contener^ in fe contradi1^ione;& ejfer 
ripiene di firauagantifsima ironia: la qùate non dimeno voi acerbanié 
te riprendete negli fcritti altrui; là done^per mo defila in parlar dife 
flefioy non già in beffeggiar fi degli altri, pur fi deue riporre. Come la 
tofa fi fiaiioviringrai^Oy e refiouicon obbligo , che mi ì>auiate pre^ 
fiata cagione, mediante lofludio fatto, per douer rifponderui , d im- 
parare affai cofe , che io rio fapeua prima ; e di illuminar * in fimil ma 
niera maggiormete quefla verità, ch'io ho prefa a difendere; à prò di 
cui , & à lodey onor , e gloria del fommo "Padre di effa { dal quale prò» 
cedono , e vengono in noi tutti i beni , ^doni perfetti ; che fi è degnO" 
to concedemigrai^a dhauer codotto à fine queflo Trattato, farò fi» 
ne: rimettendomi in ogni cofa di quello, che io hauefsi detto ^ 
ai giudÌT^io , & alla giuflifsìma Cenfura de' non pafsio- 
ÌÈÈ^ uati Lettori , intendenti della Toefia» 

U fine delle Rirpode. 
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NON MEN CORTESI, CHE GIVDIZIOSI 

LETTORI. 

0 vìhaueua poflo neltanimoy Beni^r Letto* 
ri, di 7wn >oterqucfia volta darui bri;^a in 
U^eraltrOy che COperaprecedentfyU quale 
adeffo mando a lucersi come ho fatto più fa 
d'alcune altre del medefmo genere ; ma fal- 
lato mi trouo'l penfiero, conuenendomi pur 
nuouamente venir' a parlar con effo voi; e 
quefìa volta ajf ai piti à lungo , che non hò 
fatuy l'altre ^ valendomi delia cortefia , eSr amorenole^a VO" 
fira, in leggendo ; poiché dal Sig . ler animo Z oppio me ne vien portai 
fa larghìfsnna cagione. Egli non fi efftndo contentato da fpettar le 
mie f^fpofte , le quali forfè non poteua credere , che doneff *r mai cem 
pnrir' ai Mondo ; sé meffo con l'occafton mmdicata del rifpondere ai 
alcune cofe di iingtea, notate fopra i fnoi Ragionamenti dal Si^. Di^ 
mede Borghefi in vna lettera al Sig, Camillo Camilli, pofla nella feco 
da parte deUefite Difcorfiuefo.^óy a pubblicar' vn'acerbifsima In- • 
i$€ttiua, non folo cantra di me , contrai detto Sig. Borghefe ,contra . 
h no/ira Tatria,& cantra ad altri ;ma puofsi dir quafi cantra To- 
fcana tutta : poiché intjfa và patefaudo quanto da lui iappre^i po- 
€9 ,an7^i fi di/pregi U lingua delia mèdejtma ; e parla non folo di lei, 
tna quafi (fogn uno coitfflherniy & ironie ìnde^eifhuQmo , non che 
di letterato, quale da lui fi vuol far profefsion ìeffere. ^ quefia jla- • 
fata in Fermo prcffo Sertorio de ' Monti, ha fegnato in fronte il Ti^ 
ioladi RISPOSTA alIcOppofitioni Sancii fatte a Tuoi Ra- 
gionamenti in Difcfa di Dante . con quanta ragione, deuedo e^ii 
rifpondere d quelle, fatteli da vn folo Sanele, & intorno alla lingua^ 
e dal cune poche voci (che de' concetti non ve ne fono ^ià,fe no quelle, 
sbe fliratifsimamentefi sforma ^ farui apparire) lafcerò,che voiGen 
irlifi imi Spiriti ne fiate G ludici, & Giudici non punto pafsionati^qua 
limi rendo certo, che dourete efjere ctogni diff^ereni^a di lettere, ò daL- ' 
$ro,chefia fratrie, e lui, Mainqual maniera farà mai vero, eh e quel- 
Uyche da vno,ò al più da due, & anco da molti dvna Città, ò Tiario* 

ne fia flato fcritto,ò fatto, fipofa, e debbia dir' effere flato fattoio 
stntt 0 da quella Città, e i^xjone intera ? In queflo modo ciòche dal 
i^fpio , cioà da vn folo Bohgnefe fi fcriue , patria dir fi effere flafB . 
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stoino (iif tutti i nohgnep ìnficme ; laqiiol co fa uón'j^poHerthhc 
ro molta riput airone ; ^jo noK.4rc^n glÀ mni daffei maria: perché 
quejlo farebbe vn modo di conchiuder falfo^e florpiato in tutto; fi C9 
mefaljftfsimoy&ftoYpiatifsimo rimane ^uel Titola rOJ^nf^i'^Qn^ 
ÓH cela •polliamo chiamare, <Cvna tal' Opera del Zoppio: ilquale A 
pur voleuafar profefsione ^pigliar briga cotra Ivnìuerfal d£Sanefh 
come moflra effer -pago difarey doueua rifpondere.(potendo,ò baflan'' 
dagliene l'animo) à quelle poche auuerten^e » àfje » a fisa richiefiaM 
furono mandate di Siena più , e più anni fonofopra la Tragedia dell!' 
Starnante; le quali, ejfendogli venute Jenx^a faperft altramente ìjjù 
mi di coloro, che l'hauejfer fatte , poteuano , con qualche color at a ra* 
gione.battexj^arfiper Sanefi ; ma non già in verun modo a* fuoiB^a- 

fionamenti in Difefa di Dante. E poiché quella (ft come altroue hah 
tomo fcritto ) può e/fere fiata facilmente la cagione^ che hafpmtol 
Zoppio afcriuermi contra;penfando forfè fra se fleffo^cheio hauefi- 
si hanuta qualche parte in quelle , a nomefuo, domandate auuertcm^ 
r#, troppo benepoteuaferuirfeneyperoccafion'in cercar difarjf noto^^. 
prendendo a quifìionar di lettere contra tutta vna T^aTitoneyO Otta, 
mn THim delle men nobili, e delle minori di Tofcana. per illuflrarfi^ 
t dar rnazzior grido airopera da lui ccmpuflaiò almeno multar Im 
bH7ata, con U nouità del Titolo, A leggerla ; il che per altro non ha^, 
uria così ben confegiHto . Orafi com'egli , per yn talUnterefle , ò pe^ 
ijual fi voglia altro, ha voluto onorar l'Opera fua dvn così jatto bu^, 
ìiardo Tintolo , ed io parimente per difefa prima della verità ;pot,pefK 
amor della Vatria ( alla quale doppo l'obbligo, che habbiam a DJOi 
siamo nel fecondo luogo tenuti ) & in vltimo, per ribatter fingi une, 
fhe fopra di me ven^on da vantaggio moltiplicate m queUafua cotal . 
KiCpofla ; vengo a replicargli, ragionando in quefìa mia alquanto co^ 
efTo voiy^rnoreuoli Lettori; proteflandomi, che, delle cofepertintm^ 
ti foto al Sig, Diomede Borghtfi, io non fono per dir cofa alcuna ; aft^i 
Uktrò,dje quegli da'sè medefimofi difenda, che benifsimo lo potrà, 
e vorrà metter^ ad effetto. Ma, venendo fif talmente al fatto, fra fal^ . 
tre moltcyquattro cofe principali, Xc> da me fono fiate ben tntefe,m ap 
pone'l Zoppio ,vnafiè. Che io gU habbia fpinto addofTo 1 Bor- 
Pbcfi vnitoroi fcco, c cK ci fu mia penna, agutzatali contra.in- 
Jicmecon àc\U\tT&, off erma egli, fin^a vinti, temperate gì 3,pcr 
rifepndcrc a fuoi rcritti,c cenfurarlo: laondcquà in Siena,pcr 
itfwutr (^ueftojli ladani molto (òuentc vn mio nobiliU.DraD- 
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pèTfòdì Belli Spiriti, dc'quali la lettera del Bòrghcfi a! Camilb» 
/la ftata il Foriero. V altra oppofiiione è , Che io habbia procu* 
rato in alcuna guifajche quanto s era fcritto dnl mcdcfimo Bor* 
ghcfc contra di lui, vcniflc a pubblicarli per Macerata in cjual fi 
voglia lépo, c luogo, ò vi fuflc d'opera mia , e dc'mici miniftrij 
tome dice f"?//, capitato , e diuolgato . aggiugnendoui ,chc cfsi 
ccrcaflcro di far credere à chiunque iìa, ch'ei non haurcbbe po- 
tuto rifponderc à quelle oppofitioni ; tanto erano gagliarde: fa- 
cendo nondimeno tutta loro forza, acciòchecon ogni diligen* 
ca vfàta da lui, non doucflcro capitarli in mano ; e però gli bi(b- 

fnalTc aftaticarfi dhaucrlc per via de Librari Veneziani. Later-^ 
a ; Che io lìa contumace di lungo tempo, per non hauer rifpo 
fto doppo venti mcfi a quanto egli haueua fcritto nc'fuoi Ragia 
iiamcnti,flampati già in Bologna in difcfa di Dante contra le 
fnieConfidcrazioni ; a i quali dice,chchaueuo promcflb incon- 
tanente dì rifponderc: onde ^It piace di iridar cantra di noi fritto-* 
ria. La quarta yltima delle principalilsirne accufe fattemi dai 
Zoppio è , Che da me ( doppo I hauerlo io , affeYtrìegli , fotto prc 
gare percómune.amico del parer fuo intorno a quelle mie Con 
Iideiazioni ; la qual cofa non è a yerun patto vera ) fi (ìa prcfa 
«degno gi à mai, ò moftrata collora alcuna , che eflò lo veniflè a 
palefare, come fece; il perche, no ne riportando dalla bocca Aia 
quella rifpofta, che io forfè m'afpettaua ( in cotal maniera appun 
to da lui fi ferine) volli ancora tentarlo nella penna ; & à quello*, 
che in forma di ricordo ( fe creder gli debbiamo ) a bocca amore* 
uolmente per tale amico riportato n hauea, dei nome, e formi 
d'Oppofitione.e lui Opponente appellai, rifpondcndo in ifcrit 
tojcdiuolgando corali micrifpofte contra di eflo in queìmò- 
jéo, che altra volta ha detto,nc vuole ftar più quiui a replicarlo. 
Da quejìe primarie oppofi^ioni ^ nelle quali , quaft in fondar if sima ha 
se quadrata i fi venga a pojar tutto il rimanente dclTeiifir^io , ne fai 
Zoppio feguir molte fai fttÀ mere y& altre finte accufe, quaPè quella 
principalmente della maluagità^ò malignità mia , della maladicP:^a; 
del modo tenuto nel proceder fico ( fe dettiamo à Ir/ipreflarfedè) noH 
tnodeflo, nè ciuile ; della profun^ione; della craffa ignora:^; deltofli 
fu^Jone^òpertinacia^e cofe altre fmiglianti; dalle quali tutte pvferò 
difendermi ferrea molta fatica , hauedo la verità troppo gran foryi^ 
tr ejf '. lido dcbolifsima la bugia , Vengomene dunque ad t{f aminar 
. . Ce 



^bprdiétfe àeféfe tnma doppo C altra, e con quelle fft^Ifécofe fàlfamek 
'te affoTìtate da /«/ , che -portno infime conpHr.te • ma prima -poglio 
hauer dettò, che defidero non poco deffere fcufato da toì\ Dtfcretifi. 
lettori y fé à forte "pi parejUCiChe alleyoltejin rifpondendo alle fue ca* 
Istnmofe maladicenT^e.io aggraitafsi alquanto la mano ; afsicwràdotiù 
€he tutto ciò fia flato fatto per la grande occafion datamenf,eperfaf 
^tf . La qual verità potete agenolmente comprendere dal modo, che ho 
tenuto feco nello fcrìuere da qui iiidietroj e dal fuo impertinentilsim^ 
frocedereyyfato prima ne'fuoi F^ionamenti, ma molto più netTylti 
WM ferie tura, oue mi chiama Ccnfor maledico , f con altri nomi 
degni; fi che può effer detto il mio >n giuflifsimo ribattirrteto di/igin 
vie, riceuute A torto da lui . Ora intomo alla primier a accufa , diceH 
Z oppio ironicamente i Che non mi fi (ente già di poca grada de- 
bitore, poiché io non mi rimango ogni giorno più conio Cpì€ 
dorè della mia molta dottrina ( quefle fon parole finte da lui) d'if- 
ludrar le tenebre della fiia ì^norStia; prefnpponendo eglituttaui^^ 
the l Borghefi , a richiefla mia , e prey^atone da , habbia fcrirto ; ta 
'qual cofa è in tutto falfa ; come deuerà apparir almen da queflo , che 
iffo in quella lettera al Camilli^& altroue nelle fueDifcorfiuefà m- 
fredendo alcune voci , vfate da me nelle mie fcritture, come, Riuiftf, 
pcrRiuedutijConceflb^per Conceàuio \ e forfè anche deltaltre\ 
Lafcio, che Per il che, non vuoPegli, che fi fcriua a verun patto, ed iò 
ffure ajfaipiù volentieri lo parlo^elo fcriuo, che Per lo che, & Il per/ 
che cotanto amici del Zoppioifen^ayche in motte altre cofefitrouerd 
dijjhem^a non piccola fra m€,e*l Borghefe, intomo aW ortografia, ci ' 
' altro . ma non farei flato in tutto priuo di giudizio yfe , vnitomi feco^ 
hauefsi fcritto cotra di me^e pale fati i miei propri errori ? Oltre di ciò 
dal Sig' Diomede Bor^hefi non è fiata fatta al Z oppio niuna eppofi" 
-yrionet ch'io fzppia ypertenente alle Difefe di Dante ;che , fe egli fo^ 
fiato mia lancia y ò penna, fi farebbe ajfaticato,& haurebbe ferito in^ 
tomo a' concetti Dantefchi;nè haucria folo cenfurate alcune poche 
•voci , maCvfate dal Zoppioy in quei fusi J{agionamenti . 7{on dourà 
dunque il Zoppio refi armi di ni ente, per tal conto obbligato , perche 
io non mi rimanga ( non diro già quel che da lui ,Jen7^a punto aeder^p 
^io fi dice) dillHflrar la fua ignorantia; ma più toflo ( come veramén 
kte effo flima ) dipreftarli cagione di pale/ar la fua marauigliofa dot^ 
'priaa;douendo quegli rimaner debitore dvna tal grazia al Sig, Bof^ 
^befe; il quale è atiifsimo, per illuflraranco in cofe ftmiMtfmraé' 
V 
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T^a^cfjeft ritraifaffè in ejfo : e fe queìlohaueffe eglijhmAt<y>tro^c(m^ 
doucuaycon affai più nobile acco^liem^a, e molto più lietamente, chr 
non^ ha fatto ^hauria riceauto il Foriero (pei- ìffar le parole Juepr^ 
prie ) non ^ià da me; nu fi bene dal Boì-^heje mandatogli : il quale i^ 
€iò l'ha di troppo onorato, trattando feto pei' meT^o di Forieri, coPtft 
S'pfa, nel cajò degli alloggi , co'gran Terjonaggi. Con quanta lieta cp 
ra poif e con qu ai animo quieto, da vincere Ina altrui yfia in vcritfi 
fiato accolta dal Zoppio quel Fori ere, l'acerbifiime maladicen^e dellfi 
J^spofla, lo dimoflran palefe . & in cotal maniera appunto/i deue rft> 
. nerper certOyche egli fia per riceuerc queiMejJaggieri, che da mcfop 
sero per venirgli, afcoltandoli con quelTanitno ripofato^che fi conofii 
aperto hauefaj'coltato qucfto del Sig. Borghe/e; non piacendo al Zop 
pio, per quanto fi può vedere, dejfer vinto in co fa alcuna, e malto me 
mo nella maUdicZi^a: nella quale, quel ch'eife ne dica in cotrario,vuol 
sànT^a dubbio rimaner fuperiore a ciafi^uno di gran lunga, ed io in 
ro non intendo di contenderne feto , cedendogli allegramente »fem^ 
punto di ciò corrucciarmi,la palma d'vna tanto vilifsìtna vittoria; fi 
hen'haurei molta ragione difar'il contrario . Delle venti penne , che'i 
Zoppio tante y e tante volte va dicendo nella fua 1{ifpofla, che io gU 
i ^ tempero contrade di quel nobilifs . Drappello di Letteria 
ti, che egli afferma ragunarfi bene fpeffo qua in Siena per difefa mia^ 
gir ad offe(a delle fue fcritture per cenfurarle,non voglio dir altre ^fe 
-non che fiagli fiato fatto intendere quel, che fi voglia in alcun tempq 
dall' Eccell.Sig. Dottar Ciugurta Tbmafi(ilche io m'induco diffidine 
te a credere, no parendo anco credibile) io non ho,ncgià mai tal cofìt 
fognato di fare, non che fattola; & il detto Sig.Tomma fi potrà farfif- 
de pieni fsimay (he à Sua Sig> , la quale pftr farebbe fiata fra le prime 
penne delia nofira Città, & inciti, mercè fua,hauer ci potute nonp^ 
ro confidare , non tanto che io le habbia mofirata in ver un tempo tf/- 
cuna mia fcrit cura in materia di rifponder'al Zoppio , non nbo puf 
41 bocca conferito ; hauendo filo alcune volte, per informarmene , ra- 
gionato fico decofiumi, e delle qualità di efiò ; le quali troppo chi(^ 
u fi pale fono nelle faitture da lui pubblicate : &in vero, che arr^ 
^ton diffe ìl fauifs. Fihfofo à quel Giouine, Tarla, perche io ti cono^ 
,M . Tuo. dunque l Sig.Zoppio tener perfo-mo, che à difefa ii quei^ 
ia vtrità ,la qnal mi pare d batter p^efa à difendere, non fi fia fin qui 
4lffati€ata,nùper[auuenirefia per entrar' in campo altra penna, àie 
^ miaftej'aj.tardaji come da lui è mdicata^ lo CQnfejfo^e forfè: att^ 

Ce ti 
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coyperyfar le parole fucy ottufa, ò almeno non pungente ^ e maledica^ 
forné a giudti^o dogniuno la J no, ancorché no veridica . Ortf , per -pì- 
nir alla feconda auiifa cantra di me^fe io non ho hauuta parte aUum 
sncor che mnimanelle Oppofi-^^oni, fatte al Zoppio dal Borghefc^af^ 
sai meno ho procurato , che elle fi diuolghino à Macerata in quai fi 
voglia tepo , ò luogo ; e di quefio ne chiamo in tefiimonio non fola 1 £>- 
i)/0 j cui è notol tutto , ma il molto Eccell . Sig . Ceifo Bargagli , d 
"quale i e non ad altri hauerei potuto indir i\:^rle , che ben fi fona dn 
net facendolo, dato a diuedere dhauer pochefaccende ; la oue in nero 
io nho pur troppe dauan'xo. E come non sa chiaramente il Zoppias 
'Ael Sig, ^Itffandro Cenfi Dottore^ e Gentilhuomo Maceratefe, no» 
tonofciuto da me^fe non per nome^ e quanto da altri nemngo raggiti 
gliato ,fu quegli f che là portò le Dijcoìfiue dtl Borghefi dalla tìeré 
'diB^canati ,e doppo l'hauer palefata in Vatria la lettera feriti a ^ 
CamilU^à più perfine , la diede à luifitjfo ffi che non gli vgià flato 
di meftiero f andarla cercado per le librarie di P^ent^a l forfè s' infine 
ge di non fapere quello, dje non fttlo ini, mà in Siena a non potici e no^ 
tifsimo - E che oppinion shauejferin quelle Contrade delia joffi:^iefh' 
^a del Zoppio nel poteremo deuer rifpondere alle cenfure non anderò 
mltraniente cercando . ^lla teri^a accufa confejfo dhauer f or je indù 
giato troppo a mandar fuor a quefle mie B^fpofie ynon giàper le cagio 
hi^che dicevi Zopp/o ^ dcirhauercli io fatto intendere quando ri- 
ceucttilc Tue Oppofitioni di doucr dar rifpofbi incontanente 
^ la qual co fa non è mai fiata , nvpu» da lui , ò da altri affèrmarfi con 
^perita) per non frodar rac ÌìqQo dell honore^chc dal mio rh» 
iponderli pofla acquiftarmi ; òvero, perno tener più rofpefòrl 
mondo in si lunga cfpcttationc di si nobil parto ^priuando ini 
ième , & in vn mcdeiìmo tempo gli fludioli dell vtilità , che ne 
prendcrebbono come egli ironicamente ajf erma; r,ia per rintn']^ 
Xafin parte l'audacia^per no dir la fuperhia Capaneefca fua;chedeÌ' 
iófgannarlo delle falfe oppinioni, ch'ei porta non mene darebbe al" 
trtnittiH animo :nè manco di farlo emendile de gli -errori y e trafcoìfi 
juoi, con tuuo, che effo moflri,per darcelo a credere, defferne cotat^ 
j^agoy affermando ciò più, e più yolte. molto meno ancera doueua cu- 
rarmi , effettuando qurflo, di fodisfare all'afpettoT^ion del Zoppio , e 
jolleuar lui , e me in vn tempo ifieffo da fatica grandi fsima ; la qual 
-più tofìo y colTaffrettaìimy iaccrefceua ; poiché io era fiatrifsimòyche 
U dol^f^^^ de miei melati (agi^namntj (jparlo adeffg con U.proprie- 



^uefihemeuoli parole ) la "piatta delle mie acute rapmi , e la mm 
no diro molto alta dottriìia(come da lui per beffarmi viene jcritto ) 
pufi bene picciola intelligeni^i qual da me fi conjijja, e ricono fce^nc 
4arebbe fiata bajlante Riamai a forvia vna costfirande oliina^jont, 
Ìaqua4,'ineffoftritroua;ond'iohauefsi, doppo l'haucr confufa U 
debolezza delle ragioni Aie, a potermi goder ' in pace del Tro- 
|)hco nobi li fs. ^ti^Vf^//, della vittoria; e vagheggiarmi di quclk 
corone, che'l valor della mia molta dottrina (parto pur lèmpre cq 
le parole del Zoppio ) & il plaufo dc'miei amici promettendo mi 
jranno : il qual Trofeo al fine (fevogliam credergli ) non potrebbe 
ifferadomq d^altrotche di quella fua marcia (Grazia ; di maniera ibfi 
mafibio , cbe egli è , diuenterebbe fomnina ; lafceremolo dunque i 
Imi, come di lui ben degno ; poiché tanto egregiamente effo fen adorna^ 
§,€osì ben sa rappe^^ar glijiracci^ e ricucirgli nfteme^che •peramcìh- 
^eft-dimofira vn valènte Ciabattino ,ò I{jxatti€reyper fauellar con U 
fiejfe bejfeggianti parole Jue; contentandoci tuttania noi, òe di que^ 
llla.vittoru c^U po/fa goder fenc^e gongolare à fuopiacere,& afa7^0ff 
14 ancora, accompagniandogliela con quel verfo yirgiUanOt \ 
)^ Egrcgiam vero Ìaudcm9& fpolia ampia rcfcrtis . Orafebeu 
fcloro, che leggeranno quanto da noi è fiato rifpoflo^mi fcuferano fof 
$e da quella graue ,& appol Zoppio inefcufibile contumacia , nel U 
quale pare à lui , ch'io fia caduto con f indugiar due anni, e più a pub 
éfUé^r quefle I^ifpojl e, faccio fapere, come, con tutto cbe i tanti affari 
mieii non^id tanfaltii( coni egli va più volte dicendo per ìfcherno) 
wa bafsl^iijr vinili, tonfarmi al mio flatOy non fi fieno mai punto fcft 
^yui ima tuftauia accrefciutit e-moltiplicaii ;e che io nonfiafulleué 
$0 da efsi per oùera , e foUecitudine alcuno , ne di per fona anco me\ 
^ana, non che fingo larmente valorofa, quaCeffo ferine: io nondimeno^ 
haui ndo riceuuti ( ma non già per opera alcuna fua ) / I{agionamenti 
del Zoppio aia I2i di Settembre dea anno 158^:/ quali mi furono 
lafciati fortefementedaM.FabbriTiioBeltrami Cetonefe.nelpajjar, 
eh' ei fece p^, Siena Jf ebbi per tutto Ufeguete Mefe di Giugno dell S4 
fornite dt compilare , e difpìegare in carta le l{iCpofte, tali, quali efft, 
sieno per riujiire al Mondo, e di queflo potrei addurne molti tefiim^ 
ni nella Vatria mia: ma perche efsifarebono fofpetti al Z oppio, il qua 
k fà pì ofefsioni di rifpondere alle Oppofi^ioni Saneft , e così di con-^ 
$ffìkr di lettere con tutti noi altri ; e forfè anche con tutti i Tofcam 
éBjicmet niafiengo dal farlo; e dirò folo ,ihelmedeftm<i M. fabbri- 



TtOy ripaffandoil Gennaio doppo perquejìe Contrade , può far piena 
fide, come egli me le viddein mano, non filante te firitte di prima bo^ ' 
^a^ma anco trafiritte in buon carattere . E fi jV indugiato fin'ora i 
darle in luce^ è auuenuto filoy perche io non fipeua^ che -per uno fijji ' 
obbligato à mandar fuor a Icfue Jn-itture^di qualft voglia forteti po 
fla di chiunque fia; e molto meno à.conternpia^ione degliauuerfarijy 
€ontral buon precetto dOra^o^ilqual-puoleyChe $ indugi doppo" L der 
cimo anno à pubblicare C Opere, che altri haucffe compofle: né so ioi 
chel loppio mipoteffe cofirignere niente più à mandar fuore prejla 
le mie rifpofìe di quello , che egli m*hauef)e potuto sfornerà rifpon* 
(ter contra mia. voglia: fapendo alt incontro al par di lui ^ quali fien» 
le farti dell'accorto Scrittore ^ nel palefai'e fopere da effo compofle : 
e che dalla virtiè di quelle , non dalla breuità del tempo in cornporle^ 
si deue afpettar la lode^ che fi brama per effe di confrguire : conforma 
al bel ricordo di colui, che dijfe. Cerca dall ' Opra, non dal tempo 
onore, benchcj sè anco dal tìfpo fi doueffe cercarlo,ed io punto nhom 
nefsi mentatOyper la bontà dell'Opera, che no*l sòy crederei parimen^^ 
te d'hauerne configuito alquanto^ per la breuità dei tempo, con fuma-^» 
to in condurla à fine . potendo^ fernet bugia niunay affermare t che tut. 
io quello, ch'io vho dato continuo,non pajfando ore quattro delgioi\^ 

. no, anxj per lo più non varriuando^noti farebbe di tre Mefi;poiche iii, 
quei noue, ch'io vi diedi,pafforno benefpeffo quindici,ò venti giorni, 
iriMefi interi 3 che io non vipoft alcuno fiudio: colpa delle mie eur§. 
familiari, e di molti faftidiofi impacci, fopramenutimi dentro à quel"'^ 
io fpa^io di tempo. MOyperchc cofe tali ptrrauuenturapotrebbono 
rffer €redute dal Z oppio, lafciìift jìare ; baflandomi, che da gli altri ^t- 
da:V0Ì in particolare, Benigni Lettori, fiano giudicate, fe non vere (fòt 
incile induhbìtatamentefonotftnxa vfia minima menT^gna) almenè^, 
probabili^ e pofsibili. Mi fi dirà forfè, e perche non l'hai fatte flampa^. 
primaì à quejio, oltre all'altre cagioni, palefate difòfra^e chepojfono 
f acuente rrmnaginarfi, v'aggiungo quella del mio douerejìampar m 
tytn:^ le Repliche alsig. OroT^io Capponi, come sé fatto,(:-r occorre*^ 
Ita neceffariamjnte farfi (auuegn^tche al Zoppio paia altrimeti ) per 

. facilitar la Jiradadel tor via,& ifpianar le fuperbe macchine, co tanC9^ 
da elfo va/ìtate,emagmfuate ', e per ìfciorre certi de' fuoi argomentim 
fdalsri antora; con tutto che egli dica come elle no gli paiono in 
parte alcuna a propofito , e però rcftar vana la fperanza mia nel. 
€f«4ere|Ch'ci debbia riaiuiicriiappagaco^poiclxcclib alicrma di. 



tion YC<lcrc In qacl mio libro pur vno dcTuoi fondnmcti fcom^ 
non che atterrato . laqual cofa lafieròj che egli ftimi à modo fito, 
quando da ^li altri intendenti no pafsionatifi giudichi*! ccntrario; cO" 
Pie (pero deseranno fare congiunte che haueram quelle niieI{ifpofle^ 
À quelle I{fpUchey(^ infime ad altre mie dìfefe, che fono à qurfle per 
seguire . Voteua^ e doneua dunque l Sig . Zoppio far di meno di no fi 
prender tantabriga in follecitarmìi e di non mojlrar deffcr tanto ^f- 
lante della riputa^Jon mia in far0xeU pubblicar to/lo ; fapendo , che 
jHtti i doni,& i ricordi de non affei^onati^ e molto più degli ^uuer; 
sarijfogliono efferfefnpre fojpetti. Ma per porre finalmente firn alla * 
difefadiqueflaterTia così grande accufa, diròy che fe b fn tardi, a giù 
éh^io fuo,pur s'è da me rifpofio ; e co proprio, e particolar Trattato, 
ijuellojche egli non patena credere . Ora^ come fi fuol dir fra noi , Me "* 
glio c tardi, che non mai : e potria facilmente auuenirCy che letto f\ 
€he efjo haueràygli palanche fi fu data rijbvfia più prefio che no ha 
nrebbe valuto, come'l fatto fi fiiayà me bajierà, che i^oiy amoreuoltfi, 
Xettori, cono fciatey che l*Opera non era da poterfiin breue tempo tra ' 
pttarey(come hauerebbe dtfideratol Zoppioy perche foffe'precipitata * 
mellamaniera che egli èfolito fare delle fue ) né anche da perfona ef- 
tsrcitatifsitna ìtelle lettere, non che da me, che non ne fò profefsione, ^ 
pójfo dir,f€ non per onefto fpaffoyeper intertenimento di tempo, qua 
tù dalla grauei^ della nutnerofa famiglia mi vien conceduto . ^g» 
.^iun^aft,cbeyfe ^nnibal Caro tanto valent huomo,cfcien7^iatOf qua 
to dal Zoppio arragion fi tiene, indugiò fin' à cinque anniyò più, per 
dar ri/pofta, Colt aiuto di tanti amici , e dell'accademia fleffa di Ban^ 
ihi di ì{oma^ad alcune poche Oppofii^om della fua Compone, Venite 
tli ombra de* gran gigli d'oro, fatteli da LodouicoCafieluetro,ptr 
éf€ non èra lecito à me, che in rifpetto fuo fon quàfi nonnulla , lo*n* 
iugiarne dueyòpiii arifpondereà volumi interi del Zoppio ; al quale, 
ion tutto che egUs'ingaìini.pare d'intender in materia di lettere affai 
pià del Caflelu . , e forfè di ciafcun' altro, fia quii fi voglia ? E che ciò 
fta veroy e/fo afferma d'haucr* in quel tempo rifpofto al medefimo 
Caftelueiro per lo Carole che il Caftclu. allhora accettò li Tuoi ; 
ftritti per buona cofigiouanile; ed io lo tengo per certo ypqiche 
97}inonfi degnò dijifponderli , come pure rifpofe agli altri, ftimadO" 
h peraue tura nel! a maniera, che il Lione fi burla de'Topi,che glipa * 
dàno incontra , e del gracchiar delle J{anoc€hie;ò vero quanto da Eì^{ 
tple venìuano appresati i piccioli Vintmti. £ chel Zoppia^ ììilté '- 



gH:f4yche eglivà dicendo, ftce/fe con rìfpetto queUf difefeperto fti% 
SÌ^' ^nnibal Caro.à me é affai duro à crederlo ; vedendo, che egli^ 
oggi, che col tempo fìdoueua ejfèraccrefcinto in lui più toflo chejce* 
mato il riguardo; l'ha sbandito in tutto dalle fuefcritt urei le quali nd 
hìinno alcun commer^o , non che amifld con la debita mode fila , c/;# 
si donerebbe vfar da ciafcuno nelle Difpute di lettere . Lajcio di feri»- 
uere.per ifcufa mia, che il molto ^euer.Vadre Inquifttore habbia te^ 
tmte fmil ì^ìspofle in mano , (ècondo'l carico del fanto Ofjt'^o , il qual 
da lui diligente, e prudentemente sejjercita nouanta giorni tò piti ; 
che intorno a quattro Mcfi fi fien confumati nella /lampa, non feni 
potendo imprimere altro che vn foglio o^nitredì nonfeftiui, I{ima* 
ne da torfi via laquartay& vltiìna accula fattami dal Zoppioja qu<j^ 
i del modo del procedeìr, tenuto fra notn quefia noflra difputa ; voti 
do egli dalla banda fua hauer fodis fatto compiutamente al debito 
fhuomo nobile, e ciuile ; e che io all'incontro habbia feco in ogni co fa 
mancato ; ma perche tutto ciò, per trarne la verità, conftfle in fapere, 
se fia vero, che egli, per parte mia,fuffe,ò nonfujfe richieflo del douer 
à^rel parer fuo jbpra le mie Conftdera:i^ioni , mi contento , cbt'l Sig. 
Ctlfo largagli faccia palcfcfe da me habbia hauuto già mai ordine di 
richiedernelo inlettere,ò a bocca; che fon certo nón potrà, nè vorrà 
affermarlo, e fe pur da per sèfleffo fi foffeprefo vn tat djfunto,pìglit.^ 
do in ciò ftcurtà di colui, del quale fapeua poterlo fare in maggior co- 
$A . dicamifi digra:^a , che occafion diedi io al Zoppiogià mai di trat^^^ 
t4r con effo meco tanto indegnamente, e dentrar nelle difpute altrui^ 
senT^a effcrne richiejìo ? forfè per hauerlo chiamato in quelli fcritti à 
viicnOfCÌìió madai da principio, per difefa mia, al fopranominato Sigi- 
jP elfo, alcune poche volte Opponente, & hauerui pofla fopra Vifcri:^ 
y^ne di Rirpoftc alle Oppofizioni , nella guifa, che fono ftampatej^' 
della qual co fa fi fà tanto romore * ma quefta non è ella vna leggio'à^ 
c vanijsima fcufaì ejfendo co fa pià che cèrta, che chiunque cotradicei 
g fHaggiormcnte non fi fapendol nome fuo, può effer chiamato fen^a 
irìvuria , Opponente , ò vogliam dhe Oppofitore; e le Cenfure fue Op . 
fàft^toni Ì Trouaufi, oltre di quejlo , nella prima fcrittura, mandataci 
%il loppio C per nòK dir ielCvltima ^ OMe,& Opponenti maledici, 
amerfarij ci chiama ) alcune volte. Montali di parlare, che impor- 
tano Oppofi:^ioni,e più ; nè doueùa effo perciò dar alla /lampa co fa al 
fii^a fua , e molto meno quello , the da me confidentemente eri flato 
icriito àpef^a,&rnu'uto al S igX elfo y fenica >n minimo penfirro^ 

che do^ 



d)e douejje mofifarfi ad altri ,6 purejfer veduto da chi non haucfft,^ 
battute iti mano f Oppofi^ioni fattemi ; come di tutto queflo hahhiam. 
parlato a lungo nel Vroffnio delle noflreparti(olariI{ispoflej onde 
par fouerchiu il farne qui più fermone. ^ggi ugnerò dunque fol que»^ 
fio, che conceduto mille volte, che al Zopoio ,per amor della verità^ 
ò per qualfi voglia altra cagione y foffe flato lecito il frametterft in, 
afputa di lettere, cominciata tra altri y i quali pur viueano , e potè» 
uano infteme terminar la; non gli farà, per quel ch'io creda ùaff'ato 4 
yerun patto, conlode ,il modo tenuto da lui con cjfo me nefuoi I{agia 
momenti; e molto meno in quefla fuagent ili j sima ^spofla intitolata 
édle Oppofi:^oni Sancftie vorrò che da quefla, e da quelli , e dal^ny 
finite imoertinenT^e, che vi fi veggono fi poffa congetturare, e conofce 
I5f qual fia flato il fuo tenore di procedere anco nel principio ;deutn», 
4ofi credere , che in ciò egli fia flato fempre fimile à fefleflo ; & hab; 
hia fattOyfecondo'l precetto d'OroT^io , Principio medium, medio ! 
Bc difcrcpct imum • Defidero parimente che dalla maniera offer^'^ 
nata da me nelle mie (critture feco, e nella prima affai più, fi venga 4 
comprendere qual fia flato l'animo mio verfo lui; e fe io fia proceduti^ 
€0H ragioneuole flile,ò nò ; il qual* anco s'era tenuto, e feguitato d^ 
Pte nelle feconde^ e nelle ters^e B^spofle, ancorché io hauefsi hauute nQ 
leggieì'e cagioni didouerfare alcuna volta il contrario,per renderli l 
tontracamhio della fua troppo grande immode ftia , la onde, se al fini 
da tanta violen^^a èflata vinta la mia lunga pa'i^ien'S^ , non è puntg 
da marauigliarfene ; poiché bifogner ebbe effe?vnhuomo diflucco,Q 
di fugherò ano fi rifentir alquanto coll'infinite punture, riceuute im^ 
purit amente . Da quanto habbiamo detto fin qu i, p armi , che fi pof- 
sa con molta ageuolc^a comprendere, come à gran torto vego ripre 
so, e tacciato più fiate dal loppio nelle fue mordacifsime fcritturt 
dell* immode fi ia ; delPinàuiltà , della prefun^^ione di me flejfo; della 
€rajfa ignoranza; della pertinacia ,0" oflinai^ione intorno alle mie 
pppinioni ; delia maladicen:^a ;& affai più della malignità, e maluaf 
fità, ò vìt^ì altri fomiglianti, de'quali efprejfa, ò copertamente scinge 
gna pur di macchiarmi; nominandomi y oltre di queflo,ptr appafsiona 
to, e vinto dalle perturba'^oniie co fìmili altri aggiunti biaJimeuolt\ 
a deflrUT^one d'ogni riputa^on mia ^ per procacciarmi odio appref» 
40 alle perfine, che non fo/Ttrogran fatto informate delle mie quali» 
tà . Ma fi cóme, groT^ia di DIO , e mercè fua , io fono flato prefem^" 
io dall*incorrer nella maiua^ità, e dagli altri epiteti infamijdefiM 
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the gli altri ft creierano: Ben tengo ioper fermo, che quei h^obitiflimi 
Spirti della virtuofifs . Accademia Cat enata non hauerebbóno prejk 
conìra di me attorto yna tal pugna ; e dico, che io yolentieri gli cofii^ 
tuirei Oiudieiy& àrbitri nò folo di quefla nojira cotefa;ma d^ogn'al 
$ra difputatnia di lettere: parendomi veder certo, che quella lóro ar- 
4ifi7i^iofs»Catenadi virtit (poiché le fcie^e, e le witadi vanno ancor 
tffe concatenate infieme,ò"pn libro, come fi dice^apre l'altro libro) 
non fi lafcerebbe a verun patto fuggire quefla nuouada noi trattata 
>erità . T^n so già, come io debbia credere^ chcpoi^non perdefio d^im 
gaggiar contefa ^viaper raghex^ del -pero folamente tifiate condot 
io a difputar meco . della qual cofa mi riferi fio a quanto ho fcritto nil 
Troemio di quefle particolari I{ispofle. Lafcio ancora di trattar* ^9 
àimoflrare alprefente quanto fta degno di fede, quel che'poi'porreftt 
far creder' altrui; che il Sig.Cclfo Bargacli vi faceflc follccitudi^ 
•e ben grande delrcftituir'il libr<>, prcftatoui delle mieCon^ 
dcraztoni^e con quato gufto fbauifsimo da voi foflè^ e pur taf- 
fermate )\ctXo,c riletto scza fàtollarucne,com€ Ubro di rtilemoi 
<o gratiofo,& che vi mcftri inrienìc dottrina((i/rf i»oi per/^toiJ- 
ca del Sig,Ora:^o C anobio ) recondita, & alta . perciòche tutte qtte 
fie fon cofcy che da coloro, i quali punto vi volteranno t occhio, faran 
no ageuolmente conofciute contener^ in fe contraditj^ìonei& ejfer 
fipiene di flrauagantifsima ironia: la qtìate nondimeno voi acerbartie 
te riprendete negli fcritti altrui tlà doHe,per modeflia in parlar dife 
fieffo, non già in beffeggiar fi degli altri, hur fi deue riporre. Come la 
xofa fi fia,iovirin7ra:^Oy e reflouicon obbligo , che mi hauiate pre- 
■fiata cagione, mediante lofludio fatto, per douer rifponderui , dim- 
parare affai cofe , che io no fapeua prima ; e di illuminar ' in fimil ma 
•niera maggiormete quefla verità, ch'io ho prefa a difendere; à prò di 
-tui , & à lode, onor , e glona del fommo Tadre di ejja ; dal quale prò- 
cedono , e vengono in noi tutti i beni, ^oni perfetti; che fi è degM' 
io concedermi gra:^a dhauercodottoàfine queflo T rat tato, farò fi^ 
ne: rimettendomi in ogni cofa di quello, che io hauefsi detto ^ 
al giudii^Oi& alla giuflifsima Cenfkra de' non pafsio* 
nati Lettori , intendenti della Toefia* 

lì fine delle Rirpo(l«» 
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BELLISARIO BVLGARINI, ! 
Alla Rifpofla del predetto 
Sig. Icronimo Zoppio j 
intitolata, 

^LLE OfPOSITJONl S^tlESl.^c, 
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A* NON MEN CORTESI, CBE GIVDIZIOSI 

LETTORI. 

0 nihoMeita poflo nrìTanmo, Benhai Letto* 
ri, di non yottr qucfla volta dar ut bri^a in 
U^er altro, che COperaprecedcntfyU quale 
adejfo mando a luce, sì come ho fatto più fa 
italcune altre del medefimo genere ; ma fal^ 
lato mi trouo l periterò yCOHuenendomi pur 
nuouamente venir' a parlar con effo voi; e 
quefì'a volta affai più à lun^o y che non hò 
fitto V altre , vMcndomi della cortéfta , & amoreuole:^a >o- 
Jtrojin ledendo-; poiché d,r' ^ leronimo loppio me ne vienporta^» 
ta larghifstma cagione . ìLgn non fi efftndo contentato dafpettar le 
mie 1{ifpofie,le quali forfè non poteua credere, che dotte/fermai com 
parir ' al Mondo ; sè rneffo coH l*occajìon mmdicata del rifpondere ad 
mUimecofedi Un'ava, notacefopra i ftoi J{agionamenti dal Sig» Dio* 
nude Borgheff in vna lettera al Sig, Camiììo Cantilli, pofla nella feco 
da parte delie fue Difcorfiue fo.^óy a pubblicar' vn*acerbifsima In-» 
fèettiua , non foto contra di me , cofitral detto Sig. Uorghefe , contra • 
ÌttnojlraTatYÌay & contra ad altri; ma puofsi dir quafi contra To^ 
Stana tutta: poiché itreffu yà palefando quanto da lui s'appre:^ po- 
ro , am^i fi difpregi U lingua delia mèdefma;e parìa non foto di lei, 
ma quaft (Cognunoconifi hemiy & ironie indegne lì^huamo , non che 
dìletteratOi quale da lui fi vuol far profefsion ie{fere,tA quefla fìa^ 
fata in Fermo prcffo Sertorio de' Moruiy ha fegnato in fronte il Ti^ 
iolodi RISPOSTA allcOppofitioni Sanefi fatte a Tuoi Ra- 
gionamenti in Difcfà di Dante • con quanta > r,deuedo e^li 
rifpondere à quelle y fatteli da vn folo Saneie,& intorno alla lingua, 
e dal cune poche voci (che de' concetti non ve ne fono ^i^yfe no quelle, 
che jliratifsimamente fi iforja di farui apparire) lafcerò,àje voi Gen 
$Hifi imi Spiriti ne fiate Giudiciy & Giudici nonpunto pafsionati^qua 
limi rendo certOyche dourete effrre d ogni differenza di lettereyò dal- 
$r0t che fta fra me, e lui . Ma in qual maniera farà mai vero, che quel" 
loy che da vJiOyò al pià da due, & anco da molti d vna Cittày ò Vai^o* 
ne fta fiato fcrittó , ò fatto, fi poffa , e debbia dir'effere flato fatto , ò 
stritto da quella Città, e i^i^ione intera^ In queflo modo cièche dai 
d^pio^ cioè da vnfiUo Boiógnefe fi fcritte , pctria dirfi effcreflat^ 




Yo molta riputazione ; ^io no^i^rc^ei Wfti Raffermarla : perch$ 
quejlo farebbe vn modo di conchiuder fai fo^ e fiorpiato in tutto; fi cq 
me faljftfsimOi&floYpiatifsimo rimane quel Titolo ^JLnJflrj'^iw^ 
che cela -pogliamo chiamare ^(Cvna taf Opera del ZoppioiilquuLe ,à 
pur voleuafarprofefsione di pigliar briga cotra l\niiierfal diSan^h 
come moflra effer vago difare^ doueua rifpondere.(potendOiò bafian" 
dagliene l'animo) à quelle poche anuerten^e , àhe,ÀfHa richiejia^ 
furono mandate di Siena più ^epiu anni fono fopra la Tragedia delC- 
Starnante; le quali, effendogli venute Jen^a faperft altramente ijjo 
mi di coloro, che Chauejfer fatte , poteuano , con qualàte colorata ra^ 
gione , batte:^rfi per Sanefi ; ma non già in veì un modo a fuoi B^- 

fionamentiin Difefa di Dante, E poiché quella (ft come altroue hah 
tomo fcritto ) può e/fere fiata facilmente la cagione^ che hafpmto'l 
Zoppio afcriuermi contra ; penfando forfè fra se fiefio,cheiohauef' 
sihaHUta qualche parte in quelle, a nome fuo, domandate auuerten^ 
r#, troppo benepoteua feruirrene^peroccafion'in cercar difarft noto^^. 
prendendo a quifiionar di lettere contra tutta vna -HaTjone^o Otta, 
non miga delle men nobili» e delle minori di Tofcana.per illufirarf^ 
€ dar maggior grido altOpera da lui ccmpufiaiò almeno mmtar /« 
bri7atay con U nouìtà del Titolo, à leggerla ; // che per altro non ha^, 
uria così ben confegtnto. Orafi com'egli jperyn tafintereffe , o Pct 
^ualfi voglia altro, ha voluto onorar l'Opera fita dvn così fatto bum, 
riardo Titolo, ed io parimente per difefa prima della verità ; poi, per 
amor della Vatria ( alla quale doppo l'obbligo, che habbtam ' aDjQ^ 
giorno nel fecondo luogo tenuti ) & in vltimo, per ribatter Cingiurie. 
fhe fopra di me ven^on da vantaggio moltiplicate m quella fua cotaf, , 
J{ifpofia; vengo a replicargli, ragionando in quefia mia alquanto coif^ 
elfo voi,^moreuoliLettoriiprotefiandomi,che, delle co fe per tinem^ 
ii folo al Sig. Diomede Bor^htfi, io non fono per dir cofa alcuna ;attH. 
1 (afi:erò, che quegli da tè medefimofi difenda, che benifsmo lo potrà, 
e vorrà metter' ad effetto. Ma, venendo finalmente alfatto^frar al-- , 
tre moltcquattro cofe principali, sè da me fono fiate benmteje, m 
'pme'l Zoppio ,vnafiè. Che io gli habbia fpinto addoflol Bor- 
cl»cri vnitoroi fcco, c ch'ci fia mia penna, agutrauli contrajn- 
cftemccon dell'altre , ^zferwa egli, fin^a vinti, temperate già,pcr 
rifaondcrc a Tuoi rcritti,c cenfurarlo: laonde qua in Sjena,pcr 
vt&tiutr c^uefto^lì radumi (òucnte vn mio nobiliu.Drap-^ 
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fcìfódì Belli Spiriri.dc'quali h lettera del Bòrj^hcTi al Camillk 
ila Hata li Foriero. L'aitra oppcli^rone è , Che io habbia procu* 
rato in alcuna guifà,che quanto s era fcritto dnl mcdcfimo Bor^ 
ghcfc contradi lui, vcniflc a pubblicarfi per Macerata in qual fi 
voglia tcpo, c luo£;o, ò vi fuflè d'opera mia y e de'mici miniftri^ 
tottie dice fi^//, capitato ,c diuolgato . aggiugncndoui ,chc cfsi 
ccrcaflcro di far credere à chiunque (ìa, eli ci non haurcbbc po- 
tuto rifponderc à quelle oppolìtioni ; tanto erano gagliarde: Fa» 
ccndo nondimeno tutta loro forza, acciòchc con ogni diligcn* 
ca vfàta da luiy non douedèro capitarli in mano ; e però gii bi(b*> 
gnaflc aftaticarfi d'hauerlc per via de Librari Veneziani. Later-^ 
Xa; Che io fia contumace di lungo tempo, per non hauer rifpo 
fto doppo venti meli a quanto egli haueua fcritto ncTuoi Ragio 
iiamcnti,ftampati già in Bologna in difcfa di Dante contra 1< 
micConfidcrazioni ; a i quali dicc,chehaueuopromcflb incon-^ 
Unente di rifponderc: onde ^li piace di^idar contra di noi yitto* 
ria. Laqtiarta^& >ltima delle principali/sime accufr, fattemi dal 
Zoppio è y Che da me (doppo 1 hauerlo io ,affcrm' egli ^htto prc 
gare percomunc^mico del parer fuo intorno a quelle mie Con 
liderazioni ; U qual cofa non è a yemn patto vera ) fi fìa prefa 
f degno gi à mai, ò moftrata collora alcuna , che cfiò lo veniflè a 
palefare, come fece; il perche, no ne riportando dalla bocca fua 
quella rifpofta, che io forfè m'afpettaua ( in cotai maniera appuri 
h da lui fi ferine) volli ancora tentarlo nella penna; & à quella, 
che in forma di ricordo ( fe creder gli debbiamo ) a bocca amorc-^ 
uolmente per tale amico riportato n'hauea, dei nome, e formt 
d'Oppofitione.clui Opponente appellai, rifpondcndo in ifcrit 
tOjcdiuolgando cotali mierifpofte contra di eflo in quel mò- 
lo, che altra volta ha dctto,nc vuole ftar più qoiui a replicarlo. 
Z>a quefle primarie oppofn^ioni ^ nette quali , quafi infondatifsima ba 
se quadrata^ fi -penga a pojar tutto il rimanente delTedifirJo , ne fai 
Zoppio feguirmblte falfitk mere ^& altre finte accufe^ quatè quella 
principalmente della malua^ta^ò malignità mia , della maladiiP^a; 
del modo tenuto nel proceder firco (fi: dettiamo à Irri privar fedi) non 
tnodeflo, ni ciuile ; delia profun^ione; della craffa ignora-^ideltofii 
iMi^ione, òpertinacia,e cofe altre ftmiglianti; dalle quali tutte pcferà 
difendermi fem^a molta fatica ^ hauedo la verità troppo gran fors^a^ 
& ejfendo debolifsima la bugia . Vengamene dunque adtjfamtn^ri$ 
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^9pradette accufg tvna doppo t altra, e con quelle molte cofefàljatèék 
>e affermate dn luiy che -parino infteìne congiunte • ma prima -poglio 
ifaner detto, chedeftdero non poco deffere fcufato da t*oi\ Difcrctifi, 
lettori , fe à forte tfi parefje , che alle volte, in rifpondendo alle fue ca-^ 
ittnniofe maladìcenT^^io aggrauafsi alquanto la mano ; afskuradofih 
fhe tutto ciò fia flato fatto perla grande occafìon datamene,eperfaT 
\a. La qual -perita potete ageuolmente comprendere dal modoy che ha 
tenuto feco nello fcriuere da qui indietro, e dal fuo impertinentijsim^ 
frocederey>fato prima ne'fnoi ]{a^ionamenti,mavwltopiif neW-pìti 
ma fcrittura, oue mi chiama Ccnfor maledico , e con altri nomi in^ 
degni; fi che può effer detto il mio -pn giuflifsimo ribattimitto (ti/igiu 
we, riceuute à torto da lui . 0 ra intorno alla primiera accufa , diccH 
Z oppio ironicamente t Che non mi fi (ente già di poca gratia de- 
bitore, poiché io non mi rimango ogni giorno più con Io Cpì€ 
dorè della mia molta dottrina ( que/ie fon parole finte da lui) d'if^ 
luftrarlc tenebre della Tua ÌQTìorSti\ti;prefHpponendo e^^li tuttauiop 
thelBorghefi , a richiefla mia , e preyatvne da Wf , habbia fcrirto ; la 
•^ual cofa è in tutto falfa ; come deuerà apparir almen da queflo , che 
elfo in quella lettera al Camilliy& altroue nelle fueDifcorfiue-pà m- 
-frcdendo alcune voci , vfate da me nelle mie fcritture, come, Riuifti; 
per Riueduti ; Concedo, per Conceduto ; e forfè anche delTaltrt, 
Lajcio, che Per il che, non vuol*egli, che fi ferina a verun patto, ed rà 
fure ajfaipiù volentieri lo parlacelo faiuo, (he Per lo che, & Il per 
che cotanto amici del Zoppioifen-^a^ch: in molte altre cofefitrouerd 
flij]hen:i^a non piccola fra me, e*l Borghefe , intomo alTortogì'afia, ei 
altro . ma non farei flato in tutto priuo di giudizio yfe , vnitomi feco^ 
\hauefsi fcritto cetra di mf, e palefati i miei propri errori ? Oltre di cìh 
' dal Sig' Diomede Borghefi non è fiata fatta al loppio niuna oppofi^ 
■zrione, ch'io fappia ypertenente alle Dif efedi Dante ;che, fe egli fojft 
flato mia lancia yò penna, fi farebbe affaticato,^ haur ebbe ferito in^ 
^torno a* concetti Dante fchi;nè haucria falò cenfurate alcune poche 
'voci , maCvfate dal Zoppioy in queifuei Ragionamenti . dourà 
dunque il Zoppio refi armi di niente , per tal conto obbligato , perche 
^ionon mi rimanga (^non dirò già quel che da lui y/enT^a punto creder^ 
•io fi dice ) d ilUifirar la fua ignorantia ; ma più toflo ( come veramèfi 
Itf éjfo fiima ) dipreflarli cagione di pale/or la fua fjiarauigliofa dot» 
^triaa ; douendo quegli rimaner debitore d vna talgraxja al Sig* Boty- 
%h€f^i il quale è atlifsimoyper illuflraranco in afe fimiihCifneraé' 



^^atòe-firitróuaffe in e/fo : e fe queflohaueffe egìiflimAto-yero^con^ 
douciiu , con ajjaipià nobile accogUer^a, e molto più lietamente, chf 
noìi ha fatto , hauria ricemto il foriero (pei- vfar le parole Jue prtf 
prie ) non già da me; nu fi bene dui Bogheje mandatogli : il quale 
€iò l badi troppo onorato, trattando feto per meT^T^o di forieri, cofftft 
jr>fa, nel cajò degli alloggi , co'granTerJonaggi. Con quanta lieta cp 
ra poi, e con quat animo quieto, da vincere l'na altrui ,fia in vo'itfL 
fiato accolto dal Zoppio quel foriere, Inacerbì fsime maladicem^e delif 
J{ispo{l a, lo dimoflran palefe . & in cotal maniera appunto fi deue te^ 
xfser per certOìChe egli fia per riceuerc quei Meffaggieri, die da mcfop 
jeroper^MérgUjafioltandoli con quelTanimo ripofato^che fi conofii 
coperto bauer'afcoUato qucfio del Sig. Borghe/e ; non piacendo al Zcp 
pfOy per quanto fi può veder e^ (t effer vinto in co fa alcuna, e molto ine 
mo nella maladic^-^^a: nella quale, quel ch*eife ne dica in còtrarioyvuoi 
sàn^a dubbio rimaner fuperiore a ciafcuno di gran lunga, ed io in uer 
ro non intendo di contenderne /eco , cedendogli allegramente yfen^Ji 
funto di ciò corrucciarmi, la palma d*vna toni o vili fsìma vittoria; fc 
ben'haurei molta ragione difar'il contrario . Delle venti penne , che*l 
Zoppio tante ye tante volte va dicendo nella jua J{ifpo/la, che io gli 
«^«^K,^ » c tempero contra,e di quel nobilijs . Drappello di Lettera^ 
ti, che egli afferma ragunarfi bencfpeffo quà in Siena per difefa mìa^ 
j&adoff 'eja deUe fite jiritture per ccnfur arte-non voglio dir altre ^fc 
-non the fiagli flato fatto intendere quel, che fi vo^fià in alcun ten/po 
daWEcceli.Sig.Dottor Giugurta Tbmafi(ilche iòm*induco diffeilnf 
te a credere, no parendo anco credibile) io non ho,nùgtà mai tal cofit 
fognato difarc,non che fattola; & il dvt to Sig.Tonma fi potrà far fe- 
de pieni fstmoyihe à Sua Sig., la quale pur farebbe fiata fra lepriffu 
penne del/a noftra Città, & in cm, mercè fua.hauerci potuto nonpt^ 
xo confidare , non tanto cheto le habbia moflrata in ver un tempo al» 
cuna mia fcrit tura in materia di rifponder* al Zoppio , non n'ho puf 
•a bocca conferito ; hauendo filo alcune volte , per informarmene , r^ 
gionato fccù de cojiumi , e delle (ìualitk di ejfo ; le quali troppo chis- ' 
ufi pale fono nelle fa itt tire da lui pubblicate: & invero, chearr^" 
pott dijfeil fauifs. Filofofo à quel Giouine, Tarla, perche io ti coné^ 
jca . Tuo. dunque l Sig.ZopPio tener per ftì-mo, che à difefa di quei'' 
la vtrità,laqtul mi pare dhanerpìefa à d;fendn-e, non fi fi a fin qwì 
aticata,nùperCauuenirefia per entrar* in campo altra penna, che 
jjfi mia fie[fAf,tarda^i (omcda lui è liudicata^ lo confejfo^ e fvrfe at^ 
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€Oyper-pfar le parole /ù^ottufa^ò almeno non pungente y e maìediok 
tom^è agiudi^io d'ogniuno la jna^ancorche no veridica. Ora^per^e^ 
nir alla feconda accufa contra di mcjfe io non ho hauuta parte aUujm 
Mncor che minimanelle Oppoft^Joni^fatte al loppio dal Borghefc,af^ 
sai meno ho procurato, che elle fi diuolghino à Macerata in qual fi 

-poglia tepo , ò luogo ; e di queflo ne chiamo in tefiimonio non fola 1 £>- 
DIO , cui è notol tutto , ma il molto Eccell . Sig . Celfo Bargagli , d 
quale te non ad altri hauerei potuto tndiri^^Tarle , che ben Ji farla d4 
mtt facendolo, dato a diuederc dhauer poche faccende ; la oue in uent 
io n'ho pur troppe dauanxp* E come non sa chiaramente il Zoppio^ 
'ehel Sig. ^kffanàro Cenfi Dottore^ e Gentilhucmo Materatefe, no» 
tonofciuto da me^fe non per nome, e quanto da altri ne vengo ragguM 
gliato ,fu quegli f che la portò le Difcorfiue del Borghefi dalla tieré 
diB^canati, e doppo l'hauer paUjata in Vatria la lettera fcritta ^ 
£amiUì,à più perfine, la diede à lui fleJfOfft che non, '^li v già fiatò 
di mejiiero laudarla cercado per le librarie di yene^a i forfè s'tnfiìm 
ge di non fupere quelloy tìje non folo iui, ma rn Siena a non poti fi è no^ 
tifsimo I E che oppinion shauejferin quelle Contrade della Jo ffii^ien'' 
2<i del loppio nel potere, 6 deuer rifpondere alle cenfure non onderà 
éutrafnente cercando . ^lla ter-s^a accufa confejfo dhauer jorje indù 
^iato troppo a mandar fuor a quejie mie B^ijpojie <,non già per le cagio 
<bi^the dicel 2o/>p/(}>dcirhauergli io Fatto intendere quando ri- 
«Ci'ucttilc fuc Oppefitioni di douer dar rifpofla incontanente 

la qual cofa non è mai fiata , nvpu» da lui , ò da altri a^ermarfi con 
ferità) ò, per non frodar rae ftcflb dell honore^che dal mio ri»» 
(pohderli poHa acquiftarmi ; òvero, perno tener più fofpefc/l 
mondo in si lunga efpcttationc di sì nobil parto ^priuando in^ 
Seme, & in vn mcdelimo tempo gli ftudioli dell vtilità , che ne 
-prendcrebbono ,fs come egli ironicamente aijf erma; r,ia per rintu^ 
Xar'in parte l'audacia^per nÒ dir la fuperbia Capaneefca ìua;chedel» 
iofgannarlo delle falfe oppinioni , ch'ei porta non mene darebbe al" 
trimetif animo :nè manco di farlo emendare de gli errori y e trafcoìfi 
suoi, con tut:o, che ejfo mofiri^per darcelo a credere, defferne cotato^ 
^ago, affermando ciò più, t più volte . molto meno ancora doueua cu- 
rarmi , effettuando quefiotdifodisfare allafpettazjon del loppio , e 
solleuar lui , e me in vn tempo ijlejfo da fatica grandi fsima ; la qual 
'più tofio f coiraffrettaì-miy sUccrefceua ; poiché io era ftmrifsima.che 
l€ dol^es^ de miei melati ragionamenti (farlo adeffo cdn le.propne 



^uefihemetioli parole ) la "pineta delle mie acute r aponi , e la 
mò dirò molto alta dottrina (come da lui per beffarmi viene fcritto ) 
pia fi bene picciola intelligeni^^ qual da rne fi confcjfa, e ricono fcetoc 
sarebbe fiata bafiante giàmai ator-piayna con fronde ofiina'^one, 
laquat.'ineJfofi rifroua;ondUo hauefsi, doppo l'haucr con fu fa U 
debolezza delle ragioni fue^ a potermi goder * in pace del Tro- 
|)hco nobi li f$, della vittoria; c vagheggiarmi di quclk 

corone, cheì valor della mia molta dottrina (parlo pur (èruhre C0 
ìe parole del Zoppio ) & il plaufo dc'miei amici promettendo mi 
jranno : il qual Trofeo al fine (fe yogliam credergli ) non potrebbe 
ifferadornq £altrotche di quella fua marcia (Irazza ; dì maniera che 
4i mafthio , che egli è , diuenterebbefet/mina ; lafceremoto dunque i 
Imi, come dì lui ben degno ; poiché tanto egregiamente ejfo fenadom\ 
9.€QSt ben sa rappe^s^ar glifiracci^ e ricucirgli nfteme;che veramenr 
^efidimoflra vn valènte Ciabattino, ò Hjxàttiereyper fauellarcon k 
fiejfe bejfeggianti parole jue; contentandoci tuttauia noi, che di qHt>- 
fiavittoria egU.pojfa goder finche gongolare à fuo piacere, & afa:{ie^ 
tà ancora j auotnpagniandogliela con quel verfo Firgiltano, \ 
■ Egregiam vero laudera, & fpolia ampia rcfertis . Ora ft ben 
MoloYQ, che legger amio quanto da noi è fiato ri/pofio,mi fcuferano far 
gè da quella graue,& appo l Zoppio ine fcufMe contumacia ,nell4 
quale pare à Luì , ch^io fta caduto con f indugiar due anni, e più a puh 
klìfar quefie B^fpofley faccio fapere, come, con tutto che itami affari 
mìeij non già tant*alti,( coni egli và più volte dicendo per ifchemoy 
ma bafsì,icr vmili, conformi al mio fiatOy non fi fieno mai punto fcr* 
fgyui ima tmtOHia accrefciuti, e-moltiplicati ; e che io non fia fulleué 
$0 da efsi per oùera , e foUecitudine (t alcuno , ne di per fona anco me7(^ 
%ana, non che fingo larmente valorofa^ quafefio ferine: io nondimeno^ 
haui ndo riceuuti ( ma non già per opera alcuna fua ) ì l{agionamenti 
del Zoppio alli 12* di Settembre delCanno 1 5 ; i quali mi furono 
inficiati cortefemente da M. f abbrivio Beltratni Cetonefe^ nel paffar, 
fb'ei fece p^/ Siena,hebbi per tutto Ufeguhe Mefe di Giugno dell Sa 
' fornite dt compilare ,edi fptegare in carta le njfpofte, tali, quali efli 
iieno per riufcire al Mondo, e di queflo potrei addurne molti tefiim^ 
ni nella "Patria mia: ma perche efsi far ebono fofpetti al Zoppio, il qua 
kfà pi ofefsioné dì rìfpondere alle Oppofix^ioni Sanefi , e così di con^^ 
$Pi ter di lettere con tutti noi altri; e forfè anche con tutti i Tofcam 
è^hme^ m^cn;^ dal farlo ic dirò fola, éelmedeftm M. fabbri!!' 



770, ripagando il Gennaio doppo perquefle Contrade ^può far pìen^ 
fede, come egli me le viddein mano, non folamete ferine di prima bo7^ ' 
i^a^ma anco traforine in buon car anere . E fe sè indugiato fin*ora i 
darle in luce-, è auuenuto foloypercbe io non fapeua^ cbe -peruno fofjt 
obbligato À mandar fuora lefue jcritture,di qualfiifoglia forte, à po 
fia di chiunque fia; e molto meno à.conternploTjone degliauuerfarif^ 
€ontral buon precetto <fOra!^io,ilqual-puole,che s indugi doppiti de^ 
cimo anno à pubblicare ropere, che altri haueffe compofle: nè so ioi 
thel Zoppio mipotc/fe cofirignere niente più à mandar fuore prefl» 
le mie rifpoflc di quello, che egli m^baueffe potuto sfondar à rifpon* 
der contra mia. voglia^ fapendo alt incontro al par di lui f quali Jkn9 
le parti dell'accorto Scrittore , nel paiefoì e Popa e da ejjo compofle ; 
e che dalla virtiè di quelle , non dalla breuità del tempo in cornporle% 
si deue afpettar la lode^ che fi brama per effe di confrguire : conformi 
éd bel ricordo di colui, che difTcy Cerca dall ' Opra, non dal tempo 
onore, benché, sè anco dal t?po fi doueffe cercarloiCd io punte n'hom 
tiefsi mentatOyper la bontà dell'Opera, che noH sò, crederei parimene 
te dhauerne confcguito alquanto^per la breuità del tempo,confum*^> 
to in condurla àfine . potendOifen^,^ hugianiunay affamare, che tut^ 
io quello, eh' io >ho dato continuo,non pafiando ore quattro delgion^ 
no, ani^ipcr lo più non varriuando^noti farebbe dine Mefi;poiche ' 
quei noue, ch'io -pi diedi,pafforno benefpeffo quindici^ò -penti giorni] 
f!ri Mefi interi, che io nonVtpofi alcuno fìudio: colpa delle mie eur§^^ 
familiari^ e dì molti fuflidio fi impacci, fopramenutimi dentro à quel- 
io fpai^io di tempo, perche cofe tali perauuenturapotrebbono no, 
Ttffer ereduce dal Zoppio, lafciìifi fiare ; bafiandomiy che da gli altri 
dacvoi inpartieolaìe, Benigni Lettori, fiano giudicate, fe non "pere (c\ 
in elle indubbitatamente fonoyftn'^a pna minima men'^i^ogna) almenè^ 
probabili, e pofsibili. Mi fi dirà forfè, e perche non l'hai fatte fi ampaf, 
prima7 à queflo, oltre all'altre cagioni, pale fate difhpra^e che pojjona 
facilmente iTnmaginarfi, ^'aggiungo quella del mio douerefìampari» 
nan^i le Repliche alsig. OroT^io Capponi, come se fatto, (:ìr occórrevi 
Ita neccffaì iamjnte farfi (auuegna che al Zoppio paia altrimeti ) pet* 
facilitar la firada del tor pia,& ifpianar le fuperbe match ine, co tant9\ 
da effo pmtate,e7nagmficate.',eper ifciorre certi de\fuoi argomentir., 
€ daleri ancora; con tutto che egli dica come elle nó gli paiono in 
partcalcuna a propofito , e però reftar vana la fperanza mia nei 
«IfllllirCich'ei debbia nmaiieriìappagato^poklicclid all'erma di 



tjon Ycdcrc in qacl mio libro pur vno dcTuoi fondamcti fcodo 
non che atterrato . /<z<7/<a/ co/a lafceròj che egli fl imi à modo fuo, 
quando da ^li altri intendenti no pafsionatift giudìcht'l centrano; co-- 
me [pero deueranno fare congiunte che baueratto quejle mie^fpofle 
À quelle l{epUche,&infteme ad altre mie difefe, che fono à quejle per 
seguire . Toteua^ e dotteua dunque' l Sig • 2 oppio far di meno di no fi 
f render tanta briga in follecitarmit e di non ìnoflrar deffcr tanto ge- 
lante della riputaxjon mia infamele pubblicar to/lo; fapendo , che 
. iutti i doni,& i ricordi de non affcT^on^itiy e molto più degli *Auuer ' 
sari f Cogliono efjerfetnpre fojpetti. Ala per porre finalmente fitte alla ' 
iifefadiquejìaterxa così grande accufs, diròt che fe b^n tardi, à giù 
dh^io fuOfpur s'è da me rifpofio ; e co proprio^ e particolar Trattato, 
quello-, che egli non patena credere . Ora^ come fi fuol dir fra noi , Me ' 
glie c tardi, che non mai ; e potria facilmente auuenird che letto f\ 
ihe effo haueràygli palanche fi fu data rifbvfia più prefio che no ha^ 
nrebbe voluto, come'l fatto fi fliayà me bajlerà, che voi, amoreuoltfs, 
tettoriiConofciateyChe l'Opera non era da poterfiinbreue tempo tra ' 
pttareyCcome hauerebbe dtfiderato'l Zoppìo^ perche fojfe'precipitata ^ 
mella maniera che egli òfolito fare delle fue ) nè anche da perfona ef- 
^rcitatifsima nelle lettere, non cl?e dx me, che non ne fò profefsione, ^ 
poffo dir,fe non per onefio fpaffo.e per interi enimento di tempo, qua 
tù dalla graue^a della nimerofa famiglia mi v:en conceduto . 
,Ììtingafi, che, fe ^Annibal Cayo tanto yfalent huomo, c /dentiate f qua 
to dal loppio arragion fi tiene, indugiò fin ' à cinque anni, ò più , per 
dar rifpofta, colt aiuto di tanti amici , e dell'accademia fieffa di Ban-* 
éhi di l^oma^ad alcune poc})e Oppofii^fìni della fua Can:^one, Venite 
tll ombra de* gran gigli d'oro, fatteli da Lodouico Cafleluetro,ptr^ 
4he non èra lecito à me, che in rifpetto fuo fon quafi nonnulla , lo'n* 
4ugiarne duCyò piìi arifpondere à volumi interi del loppio ; al quale,] 
ion rutto che egli s inganni. par e d'intender in materia di lettere affai 
pià del Cafielu . , e forfè di ciafcun' altro, fia qualfi voglia} E che ciò 
fia vero, effo aferma d'hauer' in quel tempo rifpofto al medefimo' • 
Caftcluetro per lo Carole che il Callclu. allhora accettò li Tuoi ; 
dritti per buona coGgiouanile; edio lo tengo per certOyppiche 
r^inonfi degnò di, risponderli ^ come pure rijpofe agli altri, fi imado- 
h perone tura nella maniera, che il Lione fi burla de'Topi,ehe gli if/t ' 
dàno incontra, e del gracchiar delle Ranocchie ;ò vero quanto da { 
«p/f i^eniuano .tpprei^ati i piccioli Vimmei. £ chel Zoppici ìiilh 
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gHffXychc egli VA dicendo yfaceffe con ri/petto quelle diftfe per lo fui 
oinnibal Carola me è affai duro à crederlo ; vedendo, che e^li^ 
oggi, che col tempo fi doucua ejjeraccre fcituo in luì piti tojio chej'ce^ 
mttto il riguardo; l'ha sbandito in tutto dalle fue fcrittHre: le quali n3 
hìtnno alcun commen^io , non che amifid con la debita m<>de{iia , chè 
si donerebbe vfar da ciafcuno nelle Difpute di lettere . Laccio difcri-^ 
ue)'€,per ifcufa mia^ che il molto ì^uer.Vadre Jnquifitore habbia te»- 
tutte fttnil Bjspofle in mano , fècondo*l carico del fanto OffÌT^io , il qual 
da lui diligente, e prudentemente sejjercitd nouanta giorni yò più ; 
che intorno a quattro Mefi fi fien conptmati nella flampa, non fent 
potendo imprimere altro che vn foglio ogni tre dì nonfefiiui. Bjma» 
ne da torfi via laquartaj& vltima acca fa fattami dal Zoppioyla qua^ 
i del modo del procedete, tenuto fra noin quefla noflra difputa ivolt; 
do e^U dalla banda fua hauer fodisfatto compiutamente al debito àe^ 
fhjiomo nobile, e ciuile; e che io all'incontro habbia feco in ogni copt 
mancato ; ma perche tutto ciò, per trarne la verità, confifie in faperéi 
se fia vero, che egli, per parte mia, fu ffe,ò nonfuffe richieflo del douer 
è^rel parer fuo fopra le mie Conftdera:i^ioni , mi contento, che' l Sigi 
(TW/ò Bargagli faccia palefe,fe da me habbia hauuto già mai ordine di 
fichiedernelo inietteremo a bocca; che fon certo nón potrà ^nè vorrà 
affermarlo . e fi pur da per sèflejfo fi foffeprefo vn tataffuntcpigtit 
do in ciò ficurtà di colui , del quale ftpeua poterlo ftre in maggior ca- 
sa . dicami fi digra7;Ja , che occafion diedi io al Zoppiogià mai di trat^. 
tdr con elfo meco tanto indc^amente, ed entrar nelle difpute altrui, 
senTi^t effcrne richieflo ? forfè per hauerlo chiamato in quelli fcritti 
7tiano,chló mudai da principio, per difefa mia, al fopranominato St^' 
fclfot alcune poche volte Opponente, & haueruì pofla fopra Vifcri:^ 
^rò/ie di Rifpoftc alle Oppofizioni , nella guifit, che fonoflampate^ 
dilla qual co fa fi fà tanto romore^ ma quefla non è ella vna leggieìut, 
C vanifsima jfcufaì e/fendo co fa più che cèrta, che chiunque cotradicc; 
e fnaggiormente non fi Capendo l nome fuo ,Può effcr chiamato fen^fi 
invuri-i » Opponente , ò vogliarn dire Oppofìtore ; e le Cenfure fue Of 
'fófiTjoni ì Trouanfi, oltre di quefio , nella prima fcrittMrj,mandjtaci 
%d loppio (per non dir deli'vltima , oue,& Opponenti maledici, &- 
aHue^fi^if chiama ) alcune volte. Modi. tali dt parlare, à)e imporr 
t^ru) Oppofi:^ni,e più ; né doueua effo perciò dar alla flampa coCa af 
(ut^ fua , e uiolto meno quello , che da me confidentemente era fiatò 
fcriUo à pq}r\a , &inuiato at Sig . Cclfo jeni^a vn minimo penfin-^. 



dbf douejp: moflrarft ad altri purejfcr veduto da chi non haucjje 
haiiute i/1 mano l Oppofi:i^'oni fattemi ; come di tutto queflo habbiam 
parlato à lungo nel Vromio delle nojire particolari FÌspofle , onde 
par J'ouercbio il farne qui piit fermone. ^'^iugnerò dunque fol que*^ 
fio, che conceduto mille polte, (he al Zopoio jper amor della verità^ ^ 
ò per qual fi voglia altra cagione ffojfe fiato lecito il frametterfi it^^ 
difputa di lettere, cominciata tra altri, i quali pur viueano , e Pote^ 
nano infieme terminarla; non gli farà, per quel ch'io creda f affato a 
•per un patto, conlode ,il modo tenuto da lui con cjfo me nejuoi I{agia' 
«amenti; e molto meno in qutfla fua gentili/sima B^spo/la intitolata! 
dlle Oppofi^^oni Sancfi : e vorrò che da quefla,e da quelli^ e dalCin^ 
finite impertinente, che vi fi veggono fi pojfa congetturare, e conofce ) 
U qual fia fiato il fuo tenore di procedere anco nel principio ;deuen», 
dofi credere , che in ciò eglifia flato fempre fimile à feflefio ; & hah* 
hia fatto,fecondol precetto d*0ra7^io , Principio medium^ mcdio^ 
se difcrcpct imum • Defidero parimente che dalla maniera ofier^^' 
tfota da me nelle mie (critture feco, e nella prima affai piti, fi venga n 
€omprendere qual fia flato l'animo mio verfo lui; e fe io fia proceduti^ 
€0H ragìoneuoleflile,ò nò ; il qual* anco s'era tenuto, e feguitato d4 
me nelle feconde, e nelle ters^e F^spofle, ancorché io hauefsi hauute nQ 
leggiere cagioni di douer fare alcuna volta il contrario,per renderli i 
tontracambio della fua troppo grande immode fi ia . la onde, se al fini 
da tanta violenT^a e fiata vinta la mia lunga pa':^ien'^ , non è puntg 
da marauigliarfene ; poiché bifogner ebbe effer'vnhuomo diftucco,Q 
di fugherò ano fi rifentir alquanto coli'infinite punture,riceuute im- 
meritamente . Da quanto habbiamo detto fin qu),pami ,che fi pof- 
sa con molta ageuole^a comprendere, come à gran torto vcgo riprt 
so, e tacciato pili fiate dal Zoppio nelle fue mordacifiime fcritturt 
deirimmodeflia ; delCinciuiltà , della prefunT^ione di me flejfo; della 
crajfa ignoranza ; della pertinacia ,0* oflina\ione intorno alle mie 
pppinioni ; della maladicen:^a;& a/fai più della maligfùtd, e maluof 
f^tà, ò viy altri fomiglianti, de'quali efpreffa, ò copertamente singè 
gna pur di macchiarmi; nominandomi ^ oltre di queflo,per appafsiona 
toievintQ dalle perturba7^iom;e co fimili altri aggiunti biàjìmeuoli\ 
a defirws^one d'ogni riputayon mia, per procacciarmi odio appref* 
40 alle perfine, che non fofftrogran fatto informate delle mie quali» 
ià. Ma fi cóme, grafia di DIO , e mercè fua , io fono flato prefemm-^ 
le daWincorrer nella maiuagità, e dagli altri epiteti infami, de qnaU 
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eojlui maligiutniente tacciarmi; così ho ferma fpcratn^a neUa Di 
uinaBontài che egli non fia per poter per fuader'averunOfnè forfè an 
tfiàfe Jlejfo, con tutto che le dica, cofe tali dime ; e quei, che leggcram 
W i miei fcritti ydoueran conofcere^ come ancora doue da luì fono /la^ 
to prouocato à torto , mi fono nel ribatterlo aflenuto , non dirò daiU 
naladice?j^ay perche farebbe flato il mio vn ragionekclifsimo rìfenti^ 
mento contra L'ingiurie yma dal morderlo atrocemente , com* haur^ 
fotuto arragion fare; nè mi farebbono mancatiiò mi mancherebbonm 
éUtoghiper isferz^arlo^fe hauefsivoluio,ò rolefsi prender lii& vfarli: 
ma foglia IDDIO , che mi cafchi mai in animo queflo; non pur che 
da me si metta ad effccu^one. 

Così ejfendofi rifpofto alle quattro princtpalifs . Oppofi^jonì^ fat-^ 
ttci nella data fua [{ispofia dal Z oppio , verremo ora a rifpofidere ad 
alcune particolari accufe, d)*ei ci -pa facendo in effa ;betuhe, ieuuti p 
frimifondarfìctiy ancor quelle, ò la maggior parte di effe cadono à ter 
ra . E perch'rgli, non sò fer qual cagione ( fe però nuUi^iofamentt w# 
thauefpe fatto , per difficilitarc in qualche pane il poter replicargli ) 
pon hafegìiate le calte della detta fua ^ispofla co' numeri dell'abaco^ 
earete auuertiti voiy che cortcfi -pi degnerete di leggere, come conuiei^ 
notarli con la penna , nella maniera, che dame é fiato fatto alla mi$ 
tapia, cominciando a fegnare i nel principio di effa 1{Ì5pofia,feguen 
éo dannoucrar le facete fin quanto con la lettera al Sig^ Siluio Berar 
da ella dura ; che fono in tutto (acceso . perche in tal modo "terrete m 
arouar conageuoleT^^a quelloychefi dica da lui, e da noi fi -poda ài 
man in mano rifpondcndo. Fa profefsione'l Zoppio allafac, i dique^ 
,Jafua B^spofia^di voler trasnutare tardine dell'Oppofi'^ioni,fatt€lÌ4 
dic'egliyper la parte mia, per renderle no» fcnza ordine vane, ti 
lottò fe, quefie fono fue proprie parole . Ora con quanto poca ragion^ 
iafsi altrui del proceder poco ordinatamente nelle fcritture, cioè dei^ 
lerror fuo proprio, chi non lo vcdcì confufi ,emalifsimo diflint ifon^ 
inuero ifuoi B^gionamenti ; e la Kifpofta alle Oppofitioni Sanefi^ 
.^c. ben fi può appellar vn Caotiche qual fi voglia dÌHÌfJO inieUe:ti^ 
fduferebbe grandi f sima fatica a diflinguerlo , e ridurlo al buon'ordine, 
tanto fi defidera in ogni cofa,& affai più ne' Trattati, oue s'bf 
difputa di lettere: e doue fi vuol riprouar altri, e fermar fue oppimi^' 
ni. Ma in qutflo i'vfvfifsimo fcriuere dei Zoppio, dentro al qual fi par 
riefa vn'eccefsiua maLdicen^a;vna collora inefiinguibile ; vna ifv-. 
4^ÌlHS5 ^^^^^^ impertinenti, di menzogne proprie, e di difpn^^ 
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éfftruìt conghmto alla prefnnT^ione di fefleffoye delle coft fUe,nonP 
ritrouan pur le prime ve/ligie delCordine,ò >ero Metodo alcnno lodl^ 
noie nel principio , nel mcT^o , è nel fine ; faltandofi tuttauia da luS 
dvna cojfa in "pn'altra fenT^a punto di dipenden's^a , e collegtn^one^ eé 
me fi fuol dire di palo in frafca ; il che ni ha cagionata la ma^ior hrh 
ga, ch'io habbia hauuta in replicarli: effendomi ingegnato quafi, ctj^ 
me fi dice , per ijcefa di tefla^ di non gli pafjar co fa niuna , delle pert^ 
nentià me^alla quale io non habbia data qualche probabile rifpojlaj^ 
Segue di direi Sig. loppio alla faccia ^ (hauendo fatta fon^aprimìi 
di mofirare, che egli non ha morduto ( così parla ) i Tofiibi^ ne lac^ 
rato gli fcritti loro ;la qual co fa quato fia verace giudichifi da qttelle\ 
€he ha pubblicato contradime,fegià io nonfufsi a fofte Lombardo^ 
ìlÈ(orcinOj Spagnuolo, ò Francefe, e finalmente non Tofcano) cerni effò 
mon m'ha fatta alcuna Mìe'J^on fofifiicOy e vana ; ed io vorròy che /• 
^^ità di quefto fi chiarifca^per quello,che ho rifpcfio da qui indictr(% 
•iirinfieme -penga ad apparire yfe punto io vaglia^per poter, se non ci 
'tommay com'egli và dicendo^ altnen con qualche ageuole^a^ rifolue^ 
relefue fofijlerie^e quanto elle mi fieno fiate a fciorre malageuoli 
•fem)fe: fperando,che s'habbia a conofcere, chel Zoppio ( afj'emi pur 
4H ciò quel che à lui piacele rallegri fene a fuapofla) non può ragiù^ 
•meuolmente in alcuna cofa gridar per anco, e pur lo fa , contra di me 
yittoria.Là doue egli alla fac.j^fi sfor:^ di difender per buone k 
farole riuifti per rìueduti ^ y>fate, comebemfsìmo dice ^dame, p$f 
non mi mofirar ingrato verfo luiyche cotcito s aff atica a prò deli'onctr 
'fnioytfon poffofar dirton gliene rimaner con obbligo ; e maggiormenti 
%li farei tenuto, fe fi fuffe ricordato di difender con qualche autorità 
¥a -poce conceflb per conceduto ,yfata nclla'profii non folodame^ 
ma da lui ancorale non sò come fene fia fdimenticato,pertetiedo qui 
'fia dia difefa propria . ?{o« -poglio già rejiarli con alcuna obbliga"^ 
ne della gran pruoua, fatta da lui allafac. 15,/;; cercar di difendere 
tutto fuo potere f articolo gli in ter^o cafe affiffo al \^rho dimo- 
i^Tzrìàod, dicendo dimoftrandofegH //; wff t// dimoftrandoii k> 
ròypoiche quello non farebbe veramente errore, ctmmcfib quiui da 
mcyilqualea carte 92 vcrfi 10 delle mie Cor,fidera7^ioni dimO- 
ftrandofclo^pe}' dimoftrandofi ìovo^e non gii dimoftrandofcglì, 
nella maniera che affermai Zoppio ,fù fcritto fenT^a alcun dubbiò . 
E poiy perche in uero non mi pare , cìh egli lo éffhdaftm fatto colie 
*^tMt fQttigiie:^eJcau^7^atoie^e coli: autorità del Tttrarca^el-BÓéf 

Di i 



9 



racciotfi ancoyfegli piace, di Dante yfliracchiate , e matintèfe ;/? che 
può arragìon dichiarar -pincitore il Borghefe, come da lui fi fà,in sì 
fatta oppofii^ione . Ben lo ringroT^io grandemente delpriego, che egii 
forge d DIO per me, accioche io mi debbia difporre in ogni cofa alla 
Vittoria dì me lic][o,e delle mie perturbazioni ;e fi come confejj'ottha 
-veme, colla maggior parte degli altri huominiy affai bifogno^ così di' 
,à)el loppio nha molta necefsità; pregherò dunque altrettantv 
'ferlui^acciòche rìafchedun di noi acquifli y quando chefia quefla n^ 
ièilifsima -pittoria^e per rendergli ancol cotracambio del buonanimù^ 
'^*egli mi moflra . iìui lafiio inondar cercando , fe fia -pero , com*effk 
'tifferma, che nelle mie Cofidera:iomfi trouino tanti errori di lingua^ 
afpettandOi che da lui mi fien moflrati,per ri fponderli nella maniera^ 
'òe pur mi fono ingegnato di fare in quei pochi y che s*è corrtpiaritrtb 
4i farmi palefi da ora indietro . Tone^oltre di quefio il Zoppio ognijim 
èsfor^o nella détta faccia If,&j6, perfar apparirCy chel Sig, Dit^ 
mede Borghefi haueffe me neW Idea ,fe non ancor dauanti a gii océHi 
benché queflo fio poteuagià effcre a perunpattOyeffendo allora egli 
^Tadouayòà rene^a^ed io à Siena) quando contra di luiy feconda 
ilfuo credete yfcriffel Troemio della lettera alCamilli;laqual cofit 
'^àprouandoy al parer fuo, quafi per indiamone , e dice. Q^arè r# 
•fcrittorc, che no facendo diflintionc alcuna d'ingegno, o di ftn 
*fJfo (i e volto riacerbo,per non parlar fecondo la forma maledt-* 
'ca dcirOpponcnte, contra iTofchi^ cioè contra Dante, apprllt 

• dolo guazzabuglione, & ciabaldone?non già io, che non ptì- 
' gnai con verun Tofiro mai fe nò con ei1o,dacui ho àihCo Daìi 
He. il Sig.Bulgarino sì, chel* ha combattuto , ed io rifpondo ndtt 

tffer* interamente pero ycW io habbia mai combattuto Dante ^mentile 
*^^e\ con la douuta modeflia, ho folo confìderato fopra quanto dal sig. 

X/iacopó Ma:^ni era fiato fcrittoin difefa della fua Commedia, pèr 
- rifpofla a M. Ridolfo Caflrauilla , e quando anco foffe,che io hauefti 

tùnt?à Dante fcritto^non già contra Tofchijma contra pn folo T-a- 
' iftfw farebbe flato da me ciò fatto, poiché il Sig . Magone non ò 4i 

* fiaT^ion Tofcano, ma diì{pmagna ;equelloy che s'è dame replicatoci 
^''tigOra:(io Capporàynonè flato ad ojfefa ;per meglio fi oprir la peri' 

sì bene, il Caflrauilla y oltre di ciò » è quegli , che , con miogrèn. 
' àolorey chiama Dante.ò tOperafua della Commedia gua'^buglish' 
^' ne, e Ciabaldcneyfi come altroue ho fatto palefe . Egli ancora , e ir#» 
^liàioidfi fiU ne pò dubbitOMdo {p^ome ambe, sé fi p(^£a.ddre,ik^ 



•^éiìtadetta fua operatali habbia dfì poco Criftianò) ha cercato di 
Sforiti nome di Toeta, ma però nella Commedia jolo ; e dame vift aj^ 
^iugne,Jecondo le regole, & i precetti lajciatici da ^Arift . della Voeti 
^a* egli lo condanna, ed io non lo rifiuto, per altro , the per non olfer-^ 
lUante gfinfegnamenti ^riflotelicite queflo anco per -pia di conftde^ 
Jrare ^non con fermij sima oppinione; né gli fò alcune obbie^oni ii^ 
materia di lingua principalmi:te, che prima non li fieno fiat e fatte dal 
^emboy dal Cafoy e da altri , T^n sò dunque >edere,per qual cagione 
io fta quel deffo, e non piti tofio il Zoppio^ che douefsi effer più pa 'Có^ 
0 pili cauto in dar biafino a ' componimenti de'Tofcaniy ancor che egfi 
Mon ifcriua quella lingua, non fta nato Tofcano, né fiato in Tofeana 
, PMÌ ; poiché quelle circoflanT^e haurebbonpura far,fe no altro,ch^fi 
«fionfi me tt effe a parlar di ciò , che effo non intende , ned è forfè atto « 
intendere, all'incontro t effer nato Tofcanononha a fare^che appafr 
sionato intorno ad vn nofìro tutore, io non giudichi per la verità 
fer quella, che da noi è flimata verità . ma Je altri rifpetti da ritrae 
mene v erane, che non credoyefpmdo il veroy almeno in materia di letp 
Jere, degno deffa'antipofìo ad ogni altra co fa, fi doueuan p ale fare ;t 
•jtfton seffendo fatto, crederò^ che non vi fieno , e di potermi fior yfenT^ 
iaccia di pertinacia , datami d torto dal Zoppio nell'imprefa oppinia* 
0f»f^^ metter in campCybi follando, anco nuoui effercitiy e più podt* 
• fojt, e sf òder arcarmi à difefa della veritày ancorché per quefia s*andaf 
4e m qual fi voglia modo a ferir DantCy ò chi che fia ; il qual fon ccrtCf 
ahe non fene sdegnerebbe punto , quand'anco viueffe fra noi; poiché^ 
fome Filofofojft vorrebbe mofirar di quella più che do^i altra co 
^^icifsimo. Chi pofcia vfi voci fuor della natura loroyecòtra tvfo dfi 
^li autoreuoU Scrittori Ì0yò*l Zoppio, lafcerò, che voiy intedentifsimi 
JLettori, lo giudichiate ; e parimente con quanta buona ragione, e con 
^^uaii vigorofì argomenti fi fia da lui prouatoy la Marginc,& i Pare- 
nti ( con tutto che egli pur vna volta, ma a torto inueroy la caricìn à 
J>anteyilqtial dice fyauer'vfafo altramente) effer delTvno, e deWaIr 
t^ro galere , e guardata à bafian^a dalle riprenfioni la fua fcrittura, 
"".sé poi in me fi fien notatiy e ftano per notarfi di molti errori ^ e foxfe 
d altro, che de fentimenti , e della lingua.come minaccia'l Zoppio, ffte 
recherò in pazjetì^a,pi4r che mi fia lecito il difendemi,&il pur* 
-farmene^ come fm qui m'ériufcito; eftgU errori non faranno fcufa- 
. Mi I né da poter fi difendere , darò opera demendarliy e fon diCpofifi a 
^arlogffai più volentieriy cb^yper quanto mojlra, non farebbe egUÌt^ 



tfHalr, per vincer forfè in ciaf cuna gnifa^ fi mette anco in y^n certo lik 
do',a bràuar à crederla, dicendo, che ci haurà di quelli, crcdafi i 
lui , che vorranno altro, che maladiccnza delle vinti penne , le 
qua'i agiiì^-^arfi^ e temptfarfi cantra di Ini, s'è dato vanamente ad im 
tendere, à che no yo* ri fpoder altro, sè non ché nella ftejfafoggiotch'ei 
sonerà, fi ballerà ; in quel medefimo modo, che effo ballerà fi fone» 
rà^ né gli dourà dt fpiacere yfe, dicendo male , vdirà male , e peggio ;fi 
come anco giinteruerrebbe, quando s'haueffe à combatter con altrof 
€be son la penna; e ficurifiy che, come fi dice fra noi in prouerbio , egii 
farebbe i pifferi di Montagna: ma di cofe tali in difpute di lettere 
si dorrebbe pur fognar^non che parlarne: emmi nondimeno flato for^ 
ra Entrarci, per toccafione portane da lui, e per rifponderli (ciò fi fa 
fempre.fiane pur certo) à tutte le confonanT^e, prendi la, com'egli 
ytmle • nt fi perfuada tanto ficuramente d'hauer così toflo fpuntata^ 
^ re fa ottufa, nella maniera^ cìye fi vanta, la mia penna ; perche la tro 
nerà tuttauiapià acuta à prò della inerità , co tra la menzogna: laon»} 
de i dotti non potranno refiar gran fatto appagati , quel che egli fe nt 
ereda, delle fue Difefeiflimate da lui molto gagliardeyfe ben deboUfsi^ 
me firitrouano; le quali non deueran feruir' anco per rintuzzai» 
(que/le fon parole del loppio ) con agcuolezza l'oftcfeje le voci dfc 
coloro, che anzi, che dalla ragione, fecondo lui, da' propri j attet 
tilafciandoli guidare, col vulgo errano in dar fede àpcrruafioni 
sfltrui conerà di eflb . Ma pafsiamocene ormai à sbatter quatit9 
nella Lettera al Berardo vieti deità dal loppio > à pregiudizio della 
verità , e nofiro . ^ 
• Seguita nella Lettera al Sig . Siluio Berardo, con la folita maladi 
cett^a, né dimofhra punto (co tutto che poco più difopra l'habbia pr9i 
m^o ) di voler pe-,- donar alla penna ; anxj continoua di vomitare vM^ 
Ikgo di veleno , il qttal non potrebbe ejfer' aff orbito (fiami lecito yfa^ 
quefia parala ) da diecimila penne^ nonché da venti di quelle, che egU 
ingannato fi dà ad intendere yOgni^arfiy e temperarfi cantra di luiyfó- 
irondo la faifa informandone, la quai dicehauernehauta nei principi9^ 
della conte/a noflra dal Dottore Gtugurta, l^edejrin nero quefi'huo^ 
mo trafportato^con mio grandifs.difpiacere.ajfai più ,che nonfifiìh^ 
^ ddVoeti nelle Ioì-o Tragedie e/fere flato già mai dalle Furie tomit 
tatOiCr ^itato Orefle; e poi ha ardir di dire, che gli altri fien mol^ 
Ilari dalle perturbazioni , che dourebbono vincere loro flef si ^ e cojè 
àmigliuntif mentre egli non fUoJiotiwnQeimAnè anco modera fc 



fffimo^ reftando in tutto j e per tutto in preda alCira. Ma per •penH\ 
a* particolari -, comincia quafi nel principio di quella fua Lettera \ 
^ la Qual cofa ha fatto ancora altroue à lungo ) à proteftarfi, che e^li ' 
non japrofefsione di parlare^ ò di fcriuer la lingua tofcana ; né vuole, 
ghe alcuno fi creda, che e^li prefuma ^intenderla benifsimo , am^ di" 
dje ilfermone, che effo parlale fcriue è tutto Bologne/è ;la qual co 
sa confeffa^nè vuoL'effer mai tanto ver/o la fua Tatria fconofcete, ni 
ingratOy che per gran pregio, che gliene venijje, sindnca a dir ' altri" 
mente, perche col primo latte feìapprefe dalla 'ìiutrice,e colle prime 
Mote della fua mano t incominciò àjhndereincartd&à dipingermi 
suoi penfteri per entro , Soggiugne difxpere,che tra' l parlare, e lofsrm 
uere v ha gran dijferen^a,perche la pronuncia è tutta Bologne fe , timt 

10 fcriuere è alquanto pmfopra il popolose con differen:^ grande lom 
tana dal parlare, tuttauia che lo fcriuere è pur anco BoìogiteCe ,coì^ 
tiè fia cofa che i vocaboli Je forme del dire, e li altri accidenti fiena Btik 
iognefif inttft, pofii in vfo, e frequentati da ' nobili, e fcicntiatì fcrit^^ 
tori delia Tatria fua • Tutte quejìe coje và affermandoci Zoppio, pr9t 
teflando, comefifuol dire,contral fatto, vanamente ;poiche pur fivtt 
de, che egli faprofefsione della lingua Tofcana, cercando à tutto fu9\ 
potere ài difender le parole , cenfuratelt dal Sig. Sorghefe , come noWi 
buone Tofiane,per benvfate,e fcritte . e quel , che piit importa , ne, 
Tfà riprendendo molte negli feriti i altrui; le quali non credo già , che^, 
gjfo impugni , conie non buone Bologne fi , nella marnerà , che ci vuoL 
dar ad intendere, che fiano quelle , che da lui fi mettono in ifcrittura 
WM come non Tofcane fi bene; feruendofi egli in prona di far ciò degli- 
tutori Tofcani, tali fono ilVetrarca, Dante , el Boccaccio ; de' quali 
fi vuol moflrare fludiofo, ^ ajfeoq^ionatifsimo . e più difopra in que» 
fia fua ]\ispofia ha detto (thauerhauto vn poca diprattica della no- 
bili fsima lingua Fiorentina per lettere col pw buon archi, e talhorxt 
ia leggendo il'Petrarca,& Dante, filma forft cuflui^he la lingua Fi» 
ttntina non fia Tofcana ì oh quefio farebbe vn Tajferotto daddouero» 

11 Tetrarca, e Dante non furono già Bolognefi, Ffimagnuoli, A/iar-, 
chigiani, Bergarntifcfn,ò f^eneT^iani ; ma, oltre alùjfere flati Fiorei$ 
tini, anche furono Tofcani;sègià non volejsimo affermare , die F/o-; 
renT^a foffe fuor di Tofcana. & il Zoppio medefimo , contradiceKdofi; 
neUa feparaj^one, ch'eifa della lingua Fiorentina dalla Tofcana , ?,<f 
nomina per Tofcani;dicendo d hauerli per tali difcfi : il primo cot 'al 
èiu^o non Tofcanote Laltro cantra di m€. Ma cotttedendojeli t $b§ 



egti non f intenda molto della lingua Tofcana^ e per confeguen:^a , irfl 
anche della Fiorentina^ nè della Sanefeila qual cofa io rn indurrei a^rt 
Kolmente a credergli; dicamifi yper qual conto ripreiuie le parole al*^ 
teui in qucfla I{ispofla , e ne fuoi ì{agionamenti ancora, le quali e/fa^^ 
non può fapcì-e fèfiano Tofcane^ 6 noi Deuerebbe pur ricordarfi dh 
ifuel Tradant fabrilia Fabri , ^ffcma , oltre a quanto sè detto di^ 
sopra^ ilSig. Zoppio, chcquantunquc paia chccgh fi difcofti d^fc 
Tofcano,& dalla pronuncia fua ccrto,& forfè anco dalle fuc re» 
gole, non perciò e irragioncuole ne trauiante da buone regole;,: 
come penfa più o\trc, benché in vano y di poter chiarire. Oraio^ 
àicoyche irragioneuolef e tramate dalle buone regole della lingua r#i 
scana farà'l Zoppio fenica dubbio^ come fin ora dal Sig. Borghefe^peH 
le parole notate da lui, è flato dimoflro ; e meglio y tengo per fermo ,/i . 
chiarirà nelle l{jspof{edafarfèli;del quale a gran torto fi lamenta^*^ 
hauendo quegli cen furate le parole de'fuoi F^gionamenti non comtì 
mn buone Bolognefi, ò i altro linguaggio ; ma come non veramente . 
Tofcane . Efenoi concediamo al Zoppio , che egli parli , e fcriua puT% . 
Bologne fe a modo fuojfen^ voler nelo punto riprender ei contentatimi 
doci, che paghi CobbligOyil quale ha colTlllufirifs, fua Tatria; così aU^ 
tincontro ancor'effo douerebbe lafciar parlare gli altri nelle lingue la^ 
fùyfen^a volergliele mordere; per che la medefima ohbligoT^ione , cht^ 
ka eglii hanno con laTatria gli altri parimente ; e forfè in ciò tant^ 
maggiore^ quanto dal Cielo fono fiati fauoriti di nafcere in luogo ou9% 
naturalmente meglio fi parli, e meglio fi fcriua; come auuiene, per cù 
man confentimento d ognuno, òalmen degntalianifiefsi, nella Trmt 
uincia di Tofcana ; doue i Ser CraT^iani non fi fentono ,fe non rapprt, 
tentatiyper far ridere il Vopolo, da coloroyche vanno recitado le Cotm " 
medie à preT^o . Quindi nafce, che no folo i nobili Bo!ognefi,difLofian^ 
ihfì dal parer del Zoppio in tutto ; ma quei cìaltre T^aT^oni ancoré^ 
^ingegnano ad ogni lor potere dapprcderla lingua Tvfianajn quelUt. 
pongono grandifsimo Jiudio, e vi diuegono non meno de'natiui Tofca 
m eccellenti; qual anco parai Zoppio in uero , fé ben protefia altrom. 
ikittte, deffer diuenuto; dandofi tuttauia ad intender defferelma^ 
-por Tofco del Mondo: ed io trouandolo verfo me tale; per tale ancé. 
fior di ciafcuna controuerfia tapprouo . Doppo i protefii fatti , per 
mofìrar, che, fe ben egli non parlaffey ò fcriueffe Tofcano, non perà fd 
"irebbe la fua lingua irragioneuole , nè trauiante dalle buone regole^ 
q^l ^<^f^ durerà gtandifsima fatica a far che fi creda) vienatc^ 



t» difafh col biajhnar la lingua Tofcana ; dicendo ,che,fe ella t<H:, 
^ie lenere a Pircti , e l'altro à Margine cantra l'vfo ,&le n^. 
gole della latina madre della volgare ( volendo pur effe , che ciafcun4t^ 
di quelle due voci ^ancorché M.irginc/itf infignificato <fefiremità,à 
eofafsmigliante^ riceua il mafchile,& il femminile) e cheje toglie /• 
farole tronche alla prò fa , per darle al verfo\ &feinvn tempo Jleffk» 
rie leua le flefe , per indurui tvfo dell'accorciate fole^non fi pojja ap^ 
feliar lingua più barbara di quefla ; onde s babbia a porger larghifsi-^' 
mo campo a f{gmolo ^mafeo^ò a Carlo Sigonio acerrimo oppugnata 
tt della volgare , di prender fubito, leuandofi in altOy argomento fi cu-^ 
ro per trafiggerla, ér affli^erlaifen^a pota fi ùerfuadere altrimenti^ 
addotti Oltramontani^ ch'ella fia né buona, nè bella , ripugnando , di-^ 
^egli {ma nonio prona già beneyò appreso ) alla naturay&alla ra-^: 
pone nt^ corpi delle voci, ^gpugne^ che ogn uno appclhrà per v%, 
moftro, e per vn portento hortibilc ( quefle fiìno jue proprie pa4 
fle ) nella Tofcana fcriucrfi Tempre Accademico per doppia Qr 
ripugnando alla natura di efla voce dipendente dal greco,& pei* 
io riuo latino traportata nella volgare ; e per altre ragioni ancora^ 
addotte da luiy così in quefla, come nella voce Arciuefcouoy che Ar^, 
^iuefcouo vuotegliy che fi fcriua a tutti i patti; & intorno a pià^ 
èlitre voci biafimate à torto da lui nel tofcano fèrmone: che y pernotti 
iken andar troppo in lungOy lafciofiudiofiimete di ripeterle ; tato piu^ 
" cf?e io non voglio entrar nelle biadcy che fi)n proprie del Sig» Diomedt 
Borghcfi, douendo quefla forte di Difefe appartener' à lui . Solo dirò^ 
the i prefuppofli fatti dal Zoppio à me paiono falfifsimi , volendo co^ 
ftuiycontra ogni buona ragione, che la lingua Tofcana prenda in tutr 
to le fue regole y delle forma^oni de* vocaboli yò d altro dalla latina^ 
franco dalia greca , jè alcuna voce da quella ad e/fa fojfe venuta ; f 
Éon s'accorge , come , ancor che la latina le fuffe Madre , non perciò 
haurebbe a ejfer la figlia alla Madre in ogni co fa fimigliantezpoten" 
do ella effet piùy ò men bella, e più fo'^p^ , & itt alcune cofc ajf mi>r 
gliarfi pili al Tadre, che farà quel Cielo , oue è natay e nutrita , ò voir 
gliamo in vn certo modo direy tvfo, Quem penes arbitrium cil^ 2I( 
iris, & norma loquendi , nelle lingue viucnti per le bocche de' p^nj- 
latori natiui di effe ;quelloy che fi dica in contrario da Flauio Sofip^Hf 
tro Carifio valente grammatico antico ; il qudanco fe fiaf oiua l ÈUàé 
mtefo non farà punto contrario à quanto vien detto da Orazio ycda 
mafiHM i accetta ftr -ptrifsim . Confidcri dunque v» poco'i Ifgfjj^ 



; 



quanto debbìan*ej]er yaUuoli taatorità, portati in mex^9 da tutySè * 
ffi Scrittori latini ^attnegna che autorettoUJsimi fieno nella lingua la 
ròjperproHoreJfere ben y fate alcuneyoci riprrfe^ e cenfuTareli dal 
Borghefi. T^n so ancora cam egli fia per paffarli Callega^joni de' 
Toetiyper dimoflrar buone alcune yoci ^y fate da efj'o nellaprofa; e 
doche è peggio d'autore qual fu il Boccaccio, che ne'yerfiyalfe tam^ 
to poco, quanto grandemente sauan7j> nelle profe ; e poi dyn Opera ^ 
àoè delC^4morofa yiffone,chenon è troppo riceuttta da* giudÌTiioft ; . 
^quch che è più da ynaftifiz^o^yfato dal medefimo nelle prime lette 
re de' capiuerfi de* terzetti di effa; dal quale potè e/fere sformato ndf 
formare alcune parole altrimenti di quello^ che egli fe l'yfajje altro» f 
tie ; come yediamo quafi tuttauia interuenir * i coloro, che cotali ob^^ 
blighifi tirano addoffo . Or vegga fi dunque y come , con fmili autori^ 
tà^pojfa ejfer conuinto il Sig.Bor^ejè , è altri d^y far male la yot€\ 
Ammcndtirc coM doppia m, &ilyerbo immagino, ò>rro ima»* 
gino^ e ftmili-jotendofi anche dire, che nel tempo del Boccaccio t^orf 
$ogr(^a era affai ro^a , e ch'ella fi yàhenefpeffo mutando nelle lite 
gae viue, che ancor fi parlano, e s'apprendono col latte ;fi come auui^ 
ne parimente delle parole, fecondo quei ye)fi Oraxiani, 
. Vt Syluc folijs pronos mutantur in annos, < 

■ t Prima cadunt: ita vcrbonim intcrit «ras; 

Etiiiucnù ricuflarcnt mo<^onata,vigcntq;&c.d^f7Mn!ta^t' 
nafcctur, del medrfimo Ora^Jo, Si ch^l loppio no pn' \ì da quel 
le fu€ zopp^ì^ florpiate ragionilo debolifsime autontu fumé maifc" 
■guire,che altro fia lofcrinere Tofiano,& altro il Fiorentino, & in^- 
'sieme. che fon diuerfi tra sé tali linguaggi, perche, com'egli dice, di'» 

■ uerfa fia la loro ragione ancora del formar' i corpi delle parole . To^ 
sciache quando anco fuffe yero, che i Fiorentini firiuelJ ero filcune pa-^ 
fole con piti , ò meno lettere di quello , chefacci^tno il rimanente dc^. 
Tofcani (^il che yerrebbe foto dalla diuerfita delle pronUv^ie ) non ne 
seguiria perciò, che i Tof ani trauiaffero nello Jcriuere da'Fiorentini^ 
e dal Boccaccio, e che la lingua Fiorentina doutffc effer feparata dal- 
la Tofcana ,òla Tofcana dalla Fiorentina : ma non fon quefic cofe da 
rider Cene} e pur [ affermai Zoppio, 7{c meno è yerità , ch'egli afw 
pj!ri(ca più chiaro chc'l Sole vana b profcfsionc de Tuoi Cenfo 
tì Tofcani ( per tale vien nominato da luiinfteme con ej[Jo me il B9f. 
ghefe) del faper la maniera dello fcriuere del Boccaccio . anzi 41 

< ^iucre cùi^c di ri prcndcr<; altd^ che iioaifcriiu coac il Bm^ 



lacctòvISftiido che altri U fa meglio di loro ; che fc pure la fa«- 

• no non la fcriuono . Tutto qutjiofi Ufaa /correre fuor della peo-- 
. na il Zoppìo ; & in un'altro luo^o af^mlpropofito hauf.i dette pri^ 

ma quefìc formali parole , nondimeno mi piace di l ,-„^gncrt 
lanchora vna cofa, che e vcra-& baftcuole a prouarc che mal*- 
mentc allega il Bulgarino^e Tuoi fcguaci rvfo della fcrittura dd 
.Bocc: poiché cfsi Ycriuono molte parole fuori dcH'vfo di luij 
Qudc malamente riprendono altri dcU'abbufo.Etnonoflcruan- 
<io cfsi la fcrittura verace del Bocc . la quale io ra'auuifo che 

• ignorata da loro^non debbo fcnon credere il troppo ftudio U> 
xo del riprendermi haucrgli cofi accecati, ma quanto ciòfiav^- 
ro , per queUo^chehabbiam detto dilopra;e per le migliori ragioni^ 
€heileueranno€ffer portate innanzi dal Sig. Borghefe, appariràben 
mumifcflo più chel Solere la Lunare l mei^ giorno infttme ancor*4Ì 

^2appio ; fc non voUffe però effer'i/t tutto cieco, non falò per lo defid^- 
rio del riprender altri, che intenfifsimo fi ritrouainluiJèmpre,mad4 
ia troppo grande oftina'^ioneyper non dir ignorammo. Fin qui bafli l'I^ 
net digredito alquanto ne ' coìupi altrui ^e tutto fia flato fatto da nqi 

. per incidemi^a ; ritorniamo ora à cafa nojlra, yienel Zoppi o alla 
fac. i9,e%o a riùrender molte delle mie parole, e de modi anco dello 
scrinerei i quali a lui paiono difettofi, dicendo , che potuto ,t non 
foffuto ; potetta, e non poffe-da da lui fi fcriuercbbe, per additar 
ladcriuation latina; con tutto che da me s'p/i fpe/fo altrimenti ; il 
medefimo diccddle yoci publico , & obligo , cu loro deriuati, che 
oue i Tofcani, ed io perpetuamete, con due BB vanno pronuncia 
doj e fcriuendo , egli fcmpre con vna fola B fi compiace tii fc| i 
ucre per non multiplicarc il concorfo delle mute , conforme^ 
buone regole, ìJcofleruatio ni di inacftri eccellenti . Soggmgne, 
che la voce commune fifcriueda lui non con vna fola M , comi 
fò io, ma con due per (eruar la natura fua^edclla lingua donde 

- «Uà ci viene '.benché fcriuedo egli opcnione ,in we d opioionc^ 
non lo fà altramente . Ter l*ifitjjfa ragione aff erma dirfi da lui fede- 
rato per vna fòla L , e non già perduti così Mcchanico per vna fo- 
ia C bafpirat.i, e non già per due come da me jifay piactndogliy che fi 
riconofca il fonte ^eco deriuatoci per lo riuo latino ; come a/icova 
Achille colla feconda lettera feniplice^enÒ già doppia-, benché dami 
ycgga addoppiarlauifi. B^rendemi della tfoce na2»a fritta per ^ 
Stilli Corifiderationiy CQtra Uragionc, dÌQegli,della derisnuionefnu^ 



dell vfo delia pronuncia Italiana. 'Biaiìma la parola tmhìwky^ 
*ta in >ecedi mafsimamcntc , la quale in pkii^atv Scrittore ardi/ee 
-adir.chenonfitYQHerà mai, ^ccufami <fe/ villuti,& fcccnoyim- 
dame,chee%lÌY'\(%ì^ & viuuti) & kctroha per yfan^a di/crÌHe* 
yetnmfen-^a [corta dibnoni autori. T^n parla del conccden fi ptt 
'%onctàon(\^del promirsi per promifi^f/f/degniarfi per dcgnarit, 
ine delle opofitioni per oppofitioiii ; nelC ortografia delle quali pa* 
Toley non meno che nel parragone perdue I{^^e neW zdàotìiy per» 
^raddoppiato purfiamo difcordi . Molte altre dice ejfernene (maio/ti 
<mo,chethabbia diligentemente ricercate tutte y che per fuggir tedip 
-41 chi legge non le ini ramentando^ come parfo pei- parato ; <liccflì% 
'^dimoftraflc nella feconda perjona del numero del più intiere del 
^^oimi diceftc,& dimofirallc. onde pur pargh di poter' argometéir 
'^difere^a ( ìa qual cofa fe li concede in tutto) dalla fua lingua che fgU 
■scriue, e la mia Tofcana : di che lafcia nel me^o a ' dotti la refoimio-^ 
W fe elfo ne meriti quel gran biafmo y del quale écffetma, che io lo 
notare da' miei partigiani. Ora intorno à quefie -poti een furatemi dal 
Zoppioy delle quali doueua pur fegnaré i luoghi, accioche più facilini 
*4eftritrouaffero, nella maniera chefeceilBorgheft delle fue {& ah 
,4ora forfè fi -vedrebbe affai chiaro , che doue elle fon YÌpofie>ifianrs9 
hene ) ; Rispondo prima^ che egli non ne può parlare con alcun bnem 
fondamentoynon s'intendendo , e vrotefiandcft di non far profefsion^ 
€ di non -poler anche intenderfi della lingua TofcanUyda luidifprt^^' 
i ta;or come yorra parlar con ragione di quelle cofe, delle quali fio ha 
noti'^^a ìechefia il vero, fi come habbiamo anco detto di fopra,egli fà 
. i prefuppofli falfiffimi, affermando, che fi habbia da feruarCy ò mai^ 
tenere la deriuoT^jon delle yoci nella Tofcana lingua dal latino , e dèi 
. peco idioma ;bencheyfe foffe -pera quefia [ciocca oppinione, nonsò fe 
ier coni egli voleffe,che mafsimc per miiCsitnùmentenmfuffeben 
detto ( appropinquandofi ellapiit alt origine latina, onT^i mantenere 
^ doft quafi in tutto tale) e così opofitioni pià tofio (he oppofizio- 
tùinè come da lui dcbbole fi ferina, e così fempre per due b per tut 
ti i fuoi deriuati;dou€ (come altra volta habbiam detto) fecondo la 
J deriua^on latina, e per la buona pronuncia tofcana-, con yna fola bfì 
deue fcriuere: ne in quefie fi cura puntet i Zoppio di moltiplicare il 
eoncorfo delle mute contro alle buone regole , & alle offerua^ioni de* 
suoi Afarfìri eccellenti , non sògià per qual cagione. Dicefi oltre -a 
. fuejlo'mfìtmctche dal loppio toCcmc malameme uprewenefem!^ 
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•0f9t inficmcmentc, forte, c fortemente , e fmili ; ora ifUal ragicm 
ferrài che anco mafsimc così ben come mafsimimcntc dir non fi 
poffa ? Se io mi volcfsi dimofirar Gramniatico,1{cgolator della mia fi 
ueiUj (thaueme le ragioni per le dita^ e molto dotto, e valete Tofca^ 
no ; come da lui infieme, e da per sé col Borghefe vengo piit volte y con 
hejfey chiamato , e poco men che V edante ; verrei alla difefa delle /(V 
frafcritte parole cenfuratemi^ad vna advna ;moflrando con ragione, 
g con autorità de gli approuati Scrittori, che elle bemjsimo fi poffotu 
^J'are ; ma contentami di lafciare [minutar le parole à luiycome pr» 
fria fua profef sione f poiché vedo fi ci sÀ così benaccommodare,chefi 
dimoflra valenti fsimo Grammatico ,da non ceder né anche vn dito m 
tJFidenT^io'Jolo dirocchi nelle lingue viue intorno alla fcelta,& alle va 
fiaxioni,e mutamenti delle voci, fi come anco della pronuncia fi de* 
me ftguiyc tvfo, il quale (confeffaft anche ciò dal Zoppio) è ^rbitr^f 
^ ^golatore del parlare . Ma fe leparole,ch'io fcriuo in quella flejfa 
-manieì'aiChe dame fi fcriuono, ivfinoyfi parlino, e fi pronuni^ino m 
^g^eamOtatKc^ fra nobili giudi:^iofi,i?itelligenti della lingua, vengéàl 
-Zoppio a chiarirfitmà fi^gU piace; & effendo quejìa lingua migliore 
Àella Bclógnefe, habbia pa^ien^a ; e la/ci à noi feguire tvfo nofiro 4l 
men della pronuncia; la quale quanto più fiapofsibile deue rappré* 
>sentarfi nella finrittura ;poiche,fi come le voci, che fi parlano fono irà' 
-Wkzgini de' concetti, e penfieri dell'animo ( rendene verace teftimo*' 
-miam^ hftejfo ^rifiutile) così anco quelle , che fi fcriuono deuenef* 
i^*imma^im di quelle, che fi parlano . T^è voglio /cordarmi di dire, 
Me fc poilin2ay poflbno, pofsiamo, e fimiliyfi dicono, e fi fcriuono, 
^tal ragion vorrà, che pofluto, pofleua^ e famigliati dir no fi poffa^ 
• Mo ? troppo fiitico certo ci riefce in quefiol Sig. Zoppio ,fi come pari^ 
mente nella voce nazia, non volendo , che col Tifi pojfa fcriuere^men-' 
k$re che miione pur col ^, quel che à lui ne paia in contrario ,fi {cri 
r«e, per rapprefentarne la vera pronun:i^ia. Ma chi troppo affottiglia 
si Jcaues^a ; «V medefimo interuerrà à lui; il qual volendo > che gli 
iien perdonatigli errori di flampa nelle fue fcritturCffcnT^a hajierue' 
r4i pur notati ; douerebbe perdonarne fimilmente a gli altri ; e fra que^ 
fii potriafuor di dubbio paffareil degniarfi per degnarli, e/òr/e i/ 
dicefìc, e dimonraOè per dicefte, e dimoftrafte;/èperò quefte fi^ 
eonde fi trouan * in luogo,oue non poffano ftare con retto fignificato^ 
\ihe non lo sò ; Maitre tali , in cui fojjero veracemente^ ò al parer fuo 
edcuni fcattibiantti dimettere, 7^n voglia già y che fi creda fa quefie- 
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douei*entrart(fj!4el che à lui ne paia in contrario) Scellerato, Mo^ 
canico, comune , Acchillc, che fecondo la buona nofira pronuncia 
pur in quel modo deueno faiuerfiic lofteffoauuerrà forfè dì qua ji taf 
te C altre da ejfo biafmate nelle mie fcritture yC paìticolanneiite del 
promifsi per promiiì, ritrouandofi firitto pur appo il Boccaccio rul 
Wì^ouella fettima della feconda Giornata del Decameroney nel buon 
tefio drl 73 , ( e ftmi;^liante leT^one ha Ì*ottimo tefio del Mannelli) 
iUhcCailancino picnamentclcpromiflc,Ci?* promcflc ancora 
troua vfato appre/fo Ser Brunetto , nella Spoft:^ione della I{etorica4i 
Tullio . Segue di riprendermi^ che io habbia parlato in infiniti luoghi^ 
dic'egliy(febenà pochi^guardandouiftmeglioy& à taihoue ciò far ni 
disdiceua, ff ridurranno ) fen*:^ la che, dicendo a quello comandaj 
tór credo lì palelì ; ne' quai modi del parlare da lui fempre fi pone I4 
che , e dicefi i quello, che comanda , & credo che li palcli, Jsloa ' 
•puoi tacere ftmiimente dell'articolo ì\f&\ pojlo dii me doppola ^€t^ 
dicedo, fi come egli aff erma, fempre (auuegna che puralle-poltefi tro^ 
uifcritto da noi altrim^ti ) per il, per i, per il che ; nel quaCvfo dice» 
che la mia lingua tofcana non ha colla Tua volgare couiaceuo. 
lexxa nefTuna, cffcndo egli folito di fcriucrc conforme alle fuc 
oflcruationi de buoni Autori, fcmprc per lo , per gli , Se il perché^ 
ìm Tccc di perii the . ^Ue quali obbieT^^ioni rifpondo , che'l Zopfm 
meramente mo/lra di non s intender punto punto della lingua Tojce^ 
noj e nulla nuUa,òpoco affatto anco dell'altre; poiché non sa > ò sin^ 
.finge di non faoere^ ch'ella^in compagnia di tutte, ritiene in sé certe 
proprietà ; e fra L'altre alcune^ che fi poffon chiamar Edi fsi di quella: 
le quali non tanto che fian difetti , danno ( come fcriffero quei -palenf 
huomini nelle ^nnot albioni fopr a' l Decamerone del Boccaccio ^flam- 
pato in riorewxa iranno 1 5 73 ) tal yolta più ^A^ia ; e mofirano pi^ 
fon^, facendo il parlar più w«<?, per eff *r queìii , < *• ifinaimcte di 
^ei peccataci fò piccole liceni^e,chefi c'ocedonj uue lingue nobili^ 
che , come genera fi animali y sdegnano lo fiar fempre in catena . far^ 
dunque alcuna fiata regola y il parlar fenc^a regola ^pur che ^yfo dellé 
Ungua lo comporti, e chcfia pajfato negli autor euoli Scrittori.fi co» 
mfinttrmendiquefio, pero -peggafi, che Jd, Giou^vi Boccacci , oltre 
airhauer tolta ^ia la che dalla parola poi , dicendo nella T^uella 
del l{e di Cipri poi coli buono portatore ne Ce' per poiché coA 
buono &c. incora nella Figliuola del I{e d Inghilterra ftmiimeu 
Ì€ Uuo é alla claufola,oue diffe^Ù per auuctura di Brug- 



vftttlt! J,>idc n'vfciiia fimilmcntc vn* Abate, e in tfnelU ttE* 
gano Anichino, & h Donna hcbbcro affai agio di quello per 
anuentura hanto non haarcbono. Molti Inoghh oltrcadenitd'pH 
ialmodo di parlareypropriffsimo della lingua no/ira, del Boccaccio ^^^^ 
^ ^altri approuati ^HtoviTofcani fi pntrebbom addurre dcqualv ' 
parte s'allegano dafopra nominati vai ent'h nomini in quelle ^nnota^ 
Xjoni, che per breuità fi lafciano ; rimette do a quelle, chi defìdera/fe 
di meglio chiarirfene,doue trouerafsi, come parole dajfai più impor 
tanxa dvn che , tanto flimato dal Zoppio, ancora con lode alle volte 
sitralafcianopur dal medefrmo Boccaccio nel fito Decamerone ,e da 
altri parimente nelle buone f^ritt urei ma non voglio già pretermet" 
tere (f allegar Dante fle/fo.per prona ttvn taCvfo^al quale il Zoppiti 
nondeuerà contradire. Difi egli adunque nel Canto decimo del Turg, 
Poi fummo dentro al foglio della porta, per poi che fum - 
no &c. Votrebbe fimilmeme quefìo modo di parlare venirci daLa-» 
thiiyche Plus fatis di/fero qualche fiata, per Plusquàm ùtìs, come 
dngli fiej'si valent'h uomini deU\Annota:^oni giudi^iofamente vìen* 
auuertito mèvien fatto ciò nella lingua noftra fert:[a ragione , fug' 
^endofi in tal modo alcuna volta la fpe/Ja repetii^ione di quel bene-^ 
detto che, // quale fi)uente,pernon fi poter far aUroy ci percuote l'o^ 
ttcchie . Ma pafsiamocene alla difefa del per il, per i , e per il fhe, 
It qnaliy ejfendo tutte voci di buon fuono, che fi parlano, e fi fcrinono 
meo da'T^thili in Tofcdna comunemente , non fo cono/cere per qual 
mgione ftan tante biafimate dal Zoppio, ò da altri, forfè auuien ciòy 
perche non fi trouinvfate dal Bocciò da gli tutori antichi del buon 
secolo, onde ne fu fiata data la regola da Monfig, Tietro Bembo ? ma 
non farebbe queflo vn voler far morir la lingua mentre che ella viue, 
m^rdeggja con ifperan-^adi douer tuttauia piti ^che mai fiorire, to^ 
gliendole il poter produrre nuoue parole , e nuoue forme del fauella- 
ffì Oltre di quefio io non sò perfuaderTnl, come fia meglio fcriuere 
per lo. Uguale { e fu auuertito anco da M . Girolamo 1\Hfcelli ) oggi 
à noi hafoì-ma diparlare,Abru'j^efej che per il proprio nofiro^edim. 
suono gratifùrno alC orecchie, per conto della vocale, la qual fegue in 
€ontanente doppo l * r lettera afpra , e canina , addolcendola infieme 
con la 1 cui è congiunta \ benché, e per st fiejfaàbafiani^ilopiiò fa 
te;onde non èmarauigUaJeUfnedefimo1{ufcelline fuoi Conientarif 
éelìa lingua ludo, coloro, che così hanno vfato di fcriuere, dicendo, chi 
iiffo lQro\è degno d'efftrfeguito ; e per poco cofeffa,che efsihabbian§ 
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migiiorata, Lifci duifutl Zoppio di Umetarfi à torto, fe più toflo /l- 
ntfiro per li che, cbeilfuo il perche vorremo yfare. Ma partiamoci 
éigra^ia pn tratto da quefie mtnuj^ie grammaticali, e vediamo ,/è i 
yero ciò che fegue di dire'l Zoppio . Scriue egli dunque in cotal manie 
ra. Ki t fc in ifcriuédo liamo ilSig.BiiIgarino,& io lontani mol- 
to^ lócamrsimi certo andiamo Ivno dall'altro in quello, che ou- 
egli troppo alia ftoica fi vagheggia nelle fuc voci proprie de'luo 
gh: poco honcfti,iocon roflbrc anzi peripatetico ouc b nccc(^ 
iità mi coflringa, tento pur di ricoprirli in modo che dal vela- 
me Tene da 1 indicio, séza che ne percuota il nafo la puzza abho>\ 
mineuole, & infame. Ora ( fe ben'a prona di quarito coflui dice, 
trci rifpòdereyper tor via così fatta calunntay che fi d^ueuano fegnaf^ \ 
le parole, dette per lo parer fiio, troppo alla ftoica da me,fe effo vo^ 
ieua t affarmi del parlar difoneflo^per lodar sè di cotanta modefliaìf^ 
voci tali; e che,non Chauendo moftrate , no fono obbligato a verunsf 
rifpofla) piacemi di replicare, & aggiugnere , che fe io hauefsi vfatét 
yùci tali, che non mene ricordo» sì Chauereivfkte in Inogo proprio ^i t 
doue no fi farla potuto far di meno. Ma chi ha fatto più quefto di queh 
losche fel'habbia fatto Dante, dififo, ammirato,& celebrato tato dal 
Zoppio ? Guardi , oltre di ciò , che nonfeli poffa arragion rifponder§s 
^eilOyche dal Caro, in per fona del Vredella »fù rifpofloal CaflelueM 
trc^ cioè. Amo vcrecundiam . ma non già quefta voftra, la qualilì 
c ruperllitione,& curiolità più tofto,che buona vergogna • r<i i#( 
V Aggiungo, che, per dir meglio, quefta del Zoppio è intera vergogna;, 
tanto maggiormete non sefjendo effo guardato dentro alla fua liispù 
/U di fcriuere. Et non farebbe egli vn portento a veder che s'vfaf 
fc il mozzo flc 1 intero nò? nella qual cofa ha certogradifs. ragione, 
e^OH/tien fargliela btiona^acciòche la natura infieme co le Donne no» 
fiMtmetaffe . Et in vn altro luogo alla fac.i^, verfi 14 , cadendo nd 
difùnefio ( per lafciar (tauuertirne molti fitniglianti delle fue fcrittu^i 
r») non fi guardò di dire, lì che quantunque lia detto coanon po' 
ca inuidia &c. Delthautr^io follecr^P^o ( così parlai Zoppio) m 
ftrgli 99 delle Repliche yvfando foppofta, che fuppofta m'intmaginai 
stimi douer dir fi, non rifpondo altro , fe non, che, sè egli non hauejfkx 
troppa volontà d opporre , poteua faluarmi, per l'error della flampa^ 
àvero col dire che la u benefpeffo fi cambia in o,dicendofi foggct-- 
i<% per fiiggetto, foggiongo per foggiungo, efitnili ; né mette 
om9 il perder tant9 ttmpt injftmiii cautllij emendo infra di noi 
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4<gU errori di lingua tTogfit forte del! tture del Zoppio , troppa 
buurei chef are 'y. e non bifognerebbe ai tender* ad altro ; poiché na^ 
2>ha farta^oue non fe ne pojjftno fognar m^:i^a doT^na , c (be firn 
T^r amente <ia doT^inaJe già nmi^àkSààà P4te{fe à forte faluar^ 
àiuifd ' eff9 non parla tof '$^1^ (n fiibuifogUe la farti buondì. 
Ma non contento l Zoppio deWbaMermi ta^ti^to (Signor atiT^a , tror 
fajfa >ò per dir meglio trafcorre à volemi incolpare d'hauer' -pfoto 
ifoco rifpctto in parlando degli huominiyche^ò per bontade, ò per/eTtf 
jtOt & dottrina riguardetioliy fono da tutti in fomma riucren^0tiH9kft 
fifecoligià tenuti , dicendo ; ci) egli fi guarda fuperjlitiofamentey^pm 
jton dir* anche rjeligiofamentc dal nominarli con difpregio viltà -, 
^iandio clje contra loro fi difputiy& fi ternani, per mandarli affai-- 
40 moie ; & perciò parlando del gran Toeta Dante ( quefie fono paro- 
•U fue)dirà pur fempre Opcra^Comcdia^CanticheySoggcttOy& 
Amili altre cofc di Dante ; <& non giày come dice^ che fo io , Opera 
èD^uitcfca^ Poema Dantefco, Cantiche DantcfchcjSoggctto Da 
tefco, FauoU Dantesca, Viaggio Dantefco, & Attiene, Deferii 
^tone, Comparatione^ e Traslationc Dantcfca ; parendomi for/è^ 
\^€rma egli^dhauer ritrouato vn bel modo di fpre^^are vn tant'- 
humno coU imitationc del Cafieluetro la doue appella Carelca Im 
Can^K^ne del Caroiilqual modo dauuilire le cofe altrui ritrouato da 
M.Lodouico contra M. ^nnibale^come fia bene da me imitatOt'Puàf' 
ie, che ioy & altri più di we, ediejfo intendenti , fel -peggiano . ben fi 
iafcia intendere y che à lui infino ad bora non diletta già eglij dr taw^ 
•to meno, quanto dame s appellano Daniefche le Difcfc, che da / J* 
ti fanno à fauor di Dante contra di me. tanto in fofian'^af e poto mi-' 
SOy che con l'ifleffe parole foiuel Zoppio nella fua I{ispoJia, dentro 
aìla quale fuperfli'xjofifsima oppofi:^ione , DIO buonoycomeye qui- 
to fi compiacegliy parendoli veramente dhauerla colta yCcthauermi 
imbroccato • ma di troppo s'inganna, /e credCy che quei modi del parm^ 
Amr fiano fiati vfati da noi ad imitazione del Vafieluetroyla oue,C^ 
xcfca chiamò la Can'^one di M.^nibal Caro, e non più tofio p^r 
Wifr'i modi del direy che tediofi, e fa'^ieuoli riefcono,proferendofi^ 
tfcriuendofi (hnprein ynafleffa maniera; e che fia vero^veggafi^che 
Dantcfca non ha già quel fignificato , il qual fi dice dal Cafleluetro 
bauer prouerbiofamente apprejfo i Greci Carcfca , nominandofi ap^ 
loro CaoT^n Q aref camper quoìUo egli afftma, quella, che nan fi^t 
^ Ff 
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molto commenìàkiU , è oltr à qneflo ,U terminajiQne mefca pm^ 
buona tofcana.e non j^ià difprei^toria , come dal Z oppio à fortù 
viene flimata , poi che fi potrebbe anco dir con lode, ò almen fuor d'oc-* 
tafion dibiaimo parolj, e fentenza^ò fimieliantc cofa Boccaccie«r^ 
€c2, Pctrarchcfca ^Roraancfca , Fiandrcfca, Franccfca Donne-^ 
.fcajCittadincfca,Villcrc3,Popolcrca,Gcntilcfca,c limili ;/i c&k 
fne parimente Bcmbcfca -pjata pur dal Cafleluetrojà efcmpio dell» 
4fHalefi fa}-à potuto non meno , anT^i affai più , che da Carclca , -pfar 
Dantcfca,f// farebbe, comlio detto, con buona ragion formata con 
ia termina'^ion propria de'Tofcaniydertuandcft da Dante, per Taria* 
re j parole buone , e belle di fmil fine , e non miga f iberni torie , non fi 
^tendo formarne cost bene Dantiana^ ò Dantcfr . però sè al Zop^ 
pio ella non diletta, habbia pa:i^ien:ì^a ; à noi baflerà^ the tal parola^ 
t fuoideriuati non difpiacciano in tutto à gli altri, che giudicheranm 
senT^a pafsione ; nè hauerafi per male alcuno , che noi chiamiamo altt 
•polte le Difefe Dantefche quelle, che à fauor di Dante fi yan facendo 
da lui,ò da altri. Ma con quanta riuerettT^a ,e con ^ual ri/petto fia fo 
iito parlar il Zoppio,che dvn tal vixjo condanna altrui, ancor degH 
approuati tutori ; lafcierò , ihe in leggendo le fue fcritture^ fi pojfm, 
4a ciafcun conojcere , c trouerafsi, che nè anco à Omero , quando glii 
tornato bene tha rifoarmiata ;ben che io vn fimiC errore, mentre fi thL 
cercando la yeritàifacilmente gli perdono . Ì\improuerami pofciaalU 
fac.ZìfChe io non habbia pubblicata la Lettera del Sig . OraT^io Gap 
foni y cui vò rtfpoìidendo nelle miel{epliche : della qual Lettera, poi 
-che non sha copia, diC egli, fe non tanto ^ quanto io ne -pò epilogand9 
certe particelle colie mie parole , afferma di non poter dir altro yft 
non y che fbrfc ella c,come la pcrfona delle feconde parti nelk 
Connedia,ò nella Diuinatione di M. Tullio, coluij che volcu* 
-per li Ciciliani eflcrc Accufatore di Vcrre. ^ tutto queflo rifpon 
do, ch'io da qui mdietro non fapeua di douer pubblicare alle Stampe^ 
' fieli a guifa, che fai Sig. Z oppio, l'Opere altrui, e credeuami,b.tftarek 
che appo me fujfe la Copia autentica di queUa Litteva, fcritta doMn 
fiejfa mano del Capponi,per prouarogm >olta, che faccia di bifojito^ 
che ella non fia di quelle feconde parti nella Comedìa,^t% Ora dal 
.medefìmo Cappone potrò effer conuinto,sè Chauerò epilogata male^ 
fai fornente, fenica che'l Zoppio fe ne prenda cotanta briga, udk 
^scritture di cui trouerem benefpeffo quella fixbda per fona della Cimi 
^f^dìa tcbe egli dice rinouarp nell'altrui^ e [^cufaioi dii^cxiMtif^ 



^ttnto'idfih^rft daè/fo molte co/e falfe^ & afài meitcaittmuer^ 
U quali è quellayatfertnau f^ià ifoltedaUti,the io mi rada punto af^, 
fiuicando intorno alla ceti fura daUunafnmefferciJuora diquelletfhè^ 
à me perten^onof non che di tutte le fue cian i , e fiano -pfcitt atU 
luce già mot, e ben dimo/Ira, che quefla burla gli fia fiata data ad inn 
$endere,non hauendo topenfatot nè fngWo di jar tal cofaja qual 
forfè fi >à egli fingendo, perfavvna di quelle fff^ni^ Po fané delU^ 
Commedia , nelle quali [opra di me i V cmpiaciu^p difi;her:(are affai 
grauemente, tale ancora è l'altra y che l loppio fi fogna tajftmmiik 
d'hauerintefo, che i miei affari fi fieno punto famati, ò che io ne fià 
^oHeuatOyò alleggierito per l'opera di chi chefia, effendvfi quelli ìtk 
yerità tuttauia moltiplicati, fen:^alfoccorfo di niunOy che m'aiuti ^ 
gójienerli . Segue il zoppio a la faccia 2ii , dicendo, che non so pcf 
^u'al fcgno veduto ne cncfi pdTati, egli tante gratic ini vuol ha*< 
iMrc^di quante io mi chiamo tenuto al nìio Sig «Cappone : or* 
àonfiipend'io qual fi fia quefio fegnoy veduto Àaluiy nè <luale anco ef\ 
«0 pojfa effere ; non accade, che alcune gra^e mi fenhaùbiano .fe poi 
tgli -porrà fcntir meco à fauor della verità , e non curarfi, come aff erà 
ma, di contradirmi per non moflrarfifuor deldouere acuto > e fotti le ^ 
^otrà farlo , e ne fentirò piacer non piccolo ;ma non gli riufcirà ,pet 
muel ch'io creda, fe ben ciò dice il poterlo fare in quefla noftra difputa 
'4t fauor di Dante^ò col Sig» AIa^:^one: non hauendo la yerità,cbe mi 
mtdiamo inuefiigando à far punto in tal fatto con ejfo loro ; e per le 
^ufire rifpofle dcuerà chiarirli. Duolfi doppo quello , che io habbia 
fofio il fuo nome nel progreffo della Lettera delle mie Repliche a'Let" 
tori, in compagnia di quello di Monfig . ^Aleffandro C ariero Tadoua^ 
no (il quai^affenna^U non hauer T^duto , né conofciuto mai , e quefio 
li periccio (dic'egli) hauendo io fatto for^a dimofivar colui per furò, 
^ vfurpator delle mie fatiche) del douerfi credere da chi non sa, che 
quegli fia di cotal furtOy&vfurpamento reo^con effo C ariero; e tan- 
to più , che, fecondo il creder fuo , non è già vero , che egli col Cariero 
di nuouo metta in di/futa neffuna mia materia. Ma duoìfi veramen^ 
se à gran torto ; poiché vna tale fo fpiT^ioneyò credem^anon potrebbe 
^ mai, per le parole dì quella mia Lettera , cader in alcuno, che ha- 
veffe punto d'itàelletto ; nè io poteuafaréimeno di no lo nominar in^ 
fttme col Cariero ;effendo oggi amendue vniti, e concordi cantra di 
mie 9 per le difefe di Dante: nelle quali ciafcun di loro pur nuouameti 
utnein difptua .delle materie efatninafe deturo alle dette mie ^ 
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^iàìt ^ccèn ptr U lettura di effe, e ài quanto hanno fcrfttò ttftede^ 
jrfii > appari fa manifefio . -pedeft anco , che che fe ne fiimfl loppio ik 
Sè effe I{eplichefiano à propofitOyònò in alcune partii per rijpoderli^^ 
é^fe fquotino alquanto i juoi fondamenti : però sé tgli non reflerà 
^pagato almeno in qualche particella, procederà ciò dalla fuapatk^ 
WMtta^ e da yna frandifsima ofiinan^one . Sè poifta ye^^che quel mio 
Ubro dette Rèpliche non ferua, come dal z oppio fi feri ue^ ad altro, cl)^ 
à moflrare^che dame fi contenda , non per la -perità^maper lavitto* 
fia in ogni modo ;p0Ìchefò profefsione di non >oier pregiudi carmi per 
€ofa, che s'affermi in quefla difputat aìi^i ìw, fecondo lui.proteftando 
di voler fempre flare in fui vantaggio mio ; e quel , che é peggio ( sè 
creder gli debbiamo ) tanto fon vago del contradire j-che al mio Sig^ 
Cappone n^ né voglio menar buona pni'vna, né ^che di quetle.ou'ei 
itene conmeco eontra Dante^ e contràjl MaT^s^onei altri cht^l topm 
pio deuerà giudicarlo; e paleferafsi ciò nel fin^a'difputa, per J^^pm 
hfi verrà à chiarir parimente, fel Cariero,€antandò la Talinod/afi 
sia apprefo à più vera, e miglio f oppi nJone contro di weiHi tanto jpe 
TV, che sè non dal Zoppio, dmen da gli altri fi conofcerà , come in mt 
Wtn è fouerchio defio di contefa ; ò fe pur vi, non v*è ^ià per altro, che 
per amor della y^rità : con tutto,che perla difcfa di queUa,altri fi pip^ 
tefìi alcuna volta di non fi voler pregiudicare , e di volere fiar nei fiié 
vantaggio: ma'! Zoppio ben mofira dt/Jer' affai vago di contendere; 
effendo entrato nelle difpute d altri, che à lui no perteneuano . Il non 
ne far buone al Sig, Orazio Capponi alcuna , neìUf WWiiera , che dal 
Zoppio troppo cojlantemente s'afferma , non procederebbe per >#• 
fheT^a di contradire, ma per meglio in difputando ritrouarla verità^ 
i Oltre di queflo, come può il Zoppio fapere, fe io ne meni,ò non nelna^ 
^. ni buone al Cappone; seja hauer vedute le fue K^spofìe, lequali£gU 
' thiama, per ijchemo mio , le feconde parti nella Comedia, ò i^ccufi^ 
4or di f^erreì prima dunque che dir cofe tali, doueua pen farle molim 
bene ; ^ercììC contr'à Dante aedo io dimenargliele fmfe buone tutte; 
se ben,per non abbandonar laverità,contra'l Malvoni nonfonfem* 
pre feco. ^ quello, che mi fa fapere'l Zoppio , che nel fecondo libro^ 
. tioè nelle mie If^liehe , io non habbia migliorato nulla dal primo t 
-< oue vuol* intendere dalle mie Confideraxioni ) poiché delle ci n q«c 
principali qucdioniy che ri <i trattano ( quefie fon fue proprie pa 
role) cofa non v è, che per la mia parte lealmente foftenere ù 
^pSài eie mie ragioni^ fecódo lui, fono deboUfsime^c ic tolte 



Sì Caflcliictro,& di altri, ò poco ben ìntcfc, ò friiiotc Sch'ciTcì 
Ifm voglio ri fj^ndi/ altro ife non , che egli in ciò è Giudice fofpetto j 
^ ejfendojft come anco da Im sd^erma, yeroy che al detto dclT^ccU " 
satore non fi deue dar fede fem^a teftimonio^equì io non cedendo te^ 
Jhm^nanT^a di ragiont alcuna , che me lo proui , non >o' crederli ; non 
gffcndo ( così é egli folito fcriuer€)più Titha^orici^ che^riftotc 
-Mei :trférimvmiii6^ yeg^o prouato ciò che effò alia fac. 24 di quelta^ 
sua B^spofla troppo baldam^fo , e rifoluto afferma , dico deU'e/ferfi 
accrefciuti cotanti errori nelle mie I{epliche a' primi delie mie Confi^ 
éerai^iani ; che habbia ad apparire^ che qualche mala fortuna me w 
^ babbia tirato, baflerd dunque ora il femplice negarlo : e forfè per que 
fle,& altre B^spojie fi paleferà ilcontrario di quanto affermai Zop» 
fio : e così /krò libero da quella mala yetura, nella quale parà lui,che 
hfiaincorfii, Ardirò nondimeno ^ con tutta queflagran dif^as^a^ 
minacciatami dal medefimo óLafpettarmi ficuramente lafenten^^afi^' 
uoreuole daifoi Benignifs, Lettori ,i quali -pi ritrouate effere quei 
Giudici intendenti, e non punto appafsionatiy'pniuerfaliyegiufli^cht 
non folofete flati da me in quc/ia dijputa eletti^ e co]lituiti,ò,perdÌY 
megiioy confermati; ma douete fentemjarein ogni controuerfia di let 
fere, la quai fta tra qual fi voglia per fona . afpetti dunque* l Zoppio la 
senteni^ vojìra, né fi glorij , e pauoneggi delChauer vinto innanzi al 
tempo é Ma perche egli attende, che io fia interrogato , e richiefto da 
-poi douer& in qual parte sofferui da me nelle I{epliche la promefa 
delia mia Lettera pojia auanti alle tnedefime , del chiarir la partita, 
teme il C ariero m habbia furate alcune cofe di pefo ( vferò le parole 
ttejje dei Zoppio) chenti io fcritte thauea; J{ispoHo, che quefla parti" 
. ufi chiari fce col parragonare alcune parti delDifcorfo del C ariero co 
traroperadi Dante, con quelle mie Repliche ^ e col faperfi certo (la 
^ual co/a da lui non fi niega yan:^ifi confefla nella fua Oologia, e 
"palinodia) che egli Chebbe in mano tanno 1 579 quando fu in Siena: 
€ COSÌ prima che da me fofferoftampate,& auanti che e/fo mandaffe 
fuore quel Difcorfo; e prima ancora thaueua hauute in mano'l Sig, 
Orazio Capponi j il qual potrà far pienissima fede, che quelle parti 
prefe d<il t ariero, in effe non fonoflate da me altrimenti mutate,ò al 
ieratez fenxa che io mi rijèruo pa- ticolarmenteaprouarquefìofatta 
. ehiaro nelle Dtfefe mie contrai medefimo Carter 0 . In quanto à quel" 
b, che dal Zoppio saffeì-ma alla fac. 1? , cioè dcll'appngaHi «gli 
4*vna cofa foU nelle dette mie Repliche, c qucfta iu dell haucr' 
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19 difacerbata > e mitigato l'ira oiìa taùto^aljt^iuo dipin^/^ 
cfprcira ( in cotal moJiiera da lui fi parla ) nelle prime Confiderà- 
tioni contra Dante &c. onde gli par di potere con buona cagio^ 
ne entrare in ifperanza, chela verità principalmente^ cJa forzMt 
delle jfuc buone ragioni habbiano operato i\ buona dl^po^ìtio-^ 
ne in me, li che vn giorno, quali nuouo Steiìchoro^cantando 1^ 
Palinodia, habbia da riuolgerc (/fHefie fon parole (ite) le vintij 
penne, che li dicono per- me aguzzate contra di Uii,.non più có-. 
Uà di effo , ma col Sig . Mazzone , c fcco in Difc{à di Dante ; la« 
qual dice, che farà imprcfa molto niu nobile, & confaceuolc aK 
la mia gran letteratura, e dottrina (fa/iTò/Jo/ wo(ii del parlar' ira 
meo dei Z oppio) non intendo rifpondcr altro, fe non, che del medefi'- 
mo pottua rimaner^ appagato nelle Confidera::^oni ancorai nel le qiui:i 
li^agiudixjo di ciafcuno non appafsionato , jc proceduto dame con< 
ogni debita modefiia , confiderando fempre in effe ferp^ ira, e fen^ttL 
maladicenT^ , poiché non meno in quelle, the nelle R^pliche^ & altro^ 
ue ancora moftro defiderar, cheDantefiadifefo,edì luiparlo con dom 
Mita riuerenT^a . Soggiungo , che,fe non fuff ?, che io hol Zoppio per; 
ofiinatifiimo nelle fue oppinioni ; potrei affaipiù arragione fperare^ 
the tutto quello i che egli dice douer interuenifà me, pot effe, quando-, 
thefia, auuenirà lui;ilqual i>eramente fi troua cieco più che TalptL 
intorno à. quefla -perita della quale di/putiamo infieme . non dico gi^ , 
così del Sig» MoT^^^one, il qual m'imìnagino che thahbia benifsimo 
nofciuta iftandofene finora cheto, e moflrando di rimaner fiuirfattù 
di quanto sè fcritte da noi- Delle -penti pentte non voglio replicar*, 
altro, che quel, che di fiìpra ho fcritto ;flimando tuttauia non ignobil 
fatica in tutto, quella della mia debolijsima penna , ogni volta chà 
sefferciterà in cercar di difender quella, che da me fi ftima -perita;^ 
particolarmente difcorrendofi intorno all'arti, & alle Selenite vma 
ne . nel rimanente confiderifi la maladiceno^a di quefi'huomo ; il qual 
non contento eChauermi con tanta ironiafchernito, e perquel^cJje egli 
si creda beffato, e conculcato; aggiugne, che , fe pur' io vorràr 
dVna cotal Tua fperanza farlo mirtTcdente,& ingannarlo ^ftan^^ 
domi co * denti artiflo (tali parole -p fa) aJIa fcntenza mia, pcr^ 
fuadcndo ad altri non meno che àme ftefTo dinó vedere i miei 
Andamenti indcbboliti; non haura fcnonda merauigliariigri 
demente di me; che io mi perfuada, che debbia credcrmift^cha 
io iu cosi amante della vcriti^p di Dante» c chc l CappOAc4)a». 
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ftt a rifolucrmi de* mici dubbi ; poiché (prr tf nello , che eglifìi" 
ina) il Cappone per fua raodclVia , confclTajC riconofcc altri 
non meno (oHìcicnti, e badcuoli di lui per acquetarmi , per fin 
the fra qnti tali tacitamente inficme riponga l loppio , non facen- 
éoft poca flima delle fucy che da me fon chiamate macchine y&c. 
Ora io dono in rijpoftayche flarò afftffo alla mia fenteni^a, o^ivol» 
ta die con ragione po/fa difenda fi ; contentandomi , che e^li tenga 
pur co denti la fua pertinacemente Quanto à luì piacerà . nè per qne» 
fio penferò di moflrare , che io non fta amitor della -peritày e di Dan- 
$€: lafciando tuttauia giudicar agli altri yfe le macchine del Zoppia 
saranno fiate atte a indebolire pttrvn poco, non che ad atterrar af-^' 
fattOi com'effj penfay e vorrebbe fi atde/fe dagli altri, i miei fonda-^ 
ìtwtti iC fi mi -porrò contentare , cheH Sig, Orazio Capponi fta ba^ 
fiante'a nJoluerU miei'dHbbi , flarà J me : tenendo in tanto y che mi 
^t9tito dirlo, qttamtanco non fitffe per rinfcire. San ben certOychc 
éf^i, per far ciò non ha bi fogno alcuno degli aiuti del Zoppio; i quali 
fin ora, quel che à lui ne paia, ft imo debnlifsimi. ^lla faccia 24 fi- 
lamenta fortemente il Zoppio, che la Lettera difcorfiua del Borghefi 
al Si7^ Camilio C amili' (per quanto egitìfuol contra ogni veritA cre- 
dere ) fattali fcriuer da mcy dica , che le fue fcritture fien fofijìiche , à 
€auillofe ; e che ella fia adorna di tutte mie lodi, e macchiata di tut-^ 
n fuoi biafmi intorno alle >oci >olgari. ^ che non poffo replicar* al» 
tro yfe non che fe le^ fue fcritture fien fofifliche, e cauillcfe (conC ha 
ìietto difopra ) potrà forfè conofcerfi dalle mie I{ispofie. Che pofl 
Sorghefe hahbia in quella Lettera voluto lodar mCyt cmftu'ar lui^ 
m»n ne poffo far altro, e non nei'haHcndo pregatolo richieflo , non sà 
éhaueruf colpa alcuna: fi come tepìteto dei molto dotto attrihui-. 
tomi da lui, e con tanta malageuolcT^Ta ,& eccefsitta ironia tante 
yalte rinfacciatomi dal Zoppio , confejfoy che non mi coniùene ; per 
nonM:ffcr" a^lihli.ito alCeffer mio {il quale non di dotto, ò fcienTÌatm 
faccio profcf sione ; tih di defiicrofo ^Amante della dottrina , e di fem 
uitorey& offeruator de virtuofi , degli fiienT^iatiye dotti, riconofca^ 
i »éun que interamente dalla troppa amoreHoie7^7ia,e dalla fola coT'» 
$^ del Sig. Diomede y e non d'altromie. il Zoppio dall'altra parti 
non do ftr ebbe far di ciò così gran rotnore ;nonhauend'io,pt'r così di-» 
tti ambita yù ricerca cofh tale*,meqtre cJ?€ egli da fe ftejfo fi dona Um 
keralmatte quello dclCEccelL Sig*J>ottQrey nel principio del fuo 
lioftamcntQ ia Sfefa. dfl Tetrarca . Ejè-tm fi. Jic^fe, che ciò jit fatt^ 



dal Sig^Orai^o Cambio fen^ fapuu del Zoppio , (oltre the ^ue^fl 
non par credìbile, fonfejjando in più luogìneilifieJJ 'o d^hauer midati 
ft^ore quci J{agioMmenti da sè medefimo) s'ba da (ener.perfermog 
che'l Canobiot per ejjer fuo j colare, non l'baurebbi fatfo , Jìm^ il 4f 
lui confenjo • ^ggi^^ngafi , che in vn luogo di quefla fua F^spo/iu al"^ 
lafac, iSfVerfi egli non s*anolsifie d^antiouerarfi pur da fe 
defimo traiyalenfhuomini , mentre così fcr/ue, confcntendo me-^ 
co a Ci fatte voci tant'altri valcnt* huomini . con tutto^ che ciò fi^ 
affai piU che l'ejfer chiamato molto dotto per l'altrui bocca . Ora fi 
à lui fi concede il donarfi a fuo piacimeto delCEccelL Sig. Doftor 
^ in alcune altre maniere deccefsiuarnente lodarftf perche non può 
topportare,che agli altri venga a dar fi da chififia, iheforfetingan-* 
nato dalCajfe^^ione , così filma vero , del molto dotto ì T^Ua dettai 
fac.%^ dice di non fi voler aflcncrc, ò rimaner dal loda/mi ncU 
U mia modcfta opcnionc,<^(?r»M egli, con cloc^ucnza maraui- 
gliofa al Serenifs.Ducadi Sauoia da me lodata^ ma con infcr^f 
ino configlio ^fecondo lui, fcguìta del prendere il pàrerc in cjac* 
fta contefa di lettere da gl'intendenti non pafsioniti configlieri^ 
dicendo poi nella lettera al Cappone, che non ho voluto confc-i 
«ire i miei concetti à perfona nclluna. dalle quM parole ne deri» 
m due concluftoni ,ùer lo parer fuo, necejfarie contra di me . La prh- 
jBMjChe conofccnao il meglio con Tcfcmpio del fapientiGimq 
Padre del mio Signore, voglia anzi feguirc il peggio fotto pr« 
tcfto dVna ragione, che, sè prefiar fede gli debbiatm, li moftra de 
bohfsima al tutto, non eflèndo già vero, al creder di elTo ,pcr 
quanto il vede in quel mio libro delle Repliche , che 1 Capponi 
bafti in ciò à rifolucrmi tutti i dubbi, apparendo chiaramenJ 
te, che non ha dirputaframe, e l Sig.Horazio,© còtra,òinprò 
di Dante , che per la parte mia non fe li contradica . La feconda 
9onduftone è; che non hiuendo, come fi dice, conferiti i mici 
concetti ad alcuna perfona, fegue, che poco auucdutamcntc mi 
credo di perfuadere,che quel Monfig. Alcflàndro Cariero Pa» 
douano m'habbia furato, & appropriitofi le fatiche mie . il chcp 
dice il loppio^ cofi come non fi de credere d'vn gcntifhuomo 
facilmente , non oftante procelfo alcuno fopra di ciò formato 
in cafa dcll'accufatorc in affciua del reo ; coli no sa vedere egli 
ta quel mio libro chiarita, come fi promette, la partita . Orai0 
m^ico» che troppo familiare del loppio c quefio trarre le codupoai 



del!Ìifcritti altrtti ; ma anitertafi,che tutt'e due qUelte , eheaieffo qm 
ai tra^onoyfon falfi fsime . la prima , perche cvr.ftgUatofn io in quel" 
la difpMta con li ^ sa ori appr aitati^ che hanno (hit to , e partieolar^ 
WHtèie con ^rijìotilc ( / quali fi puffon dir con verità effer non pafsi6 
fMti configfieri) pttr'hanrò jcguito il covfi^lio del fauifsimo Tadrè 
flei mio Signore y né mi farò punto contradettoneldiral Sig . Ora:^ié 
Capponi di non hauer conferiti i miei concetti à per fona nimta. Se 
fioi quella ragione del potere il detto Cappone rifoluerei mìei dubbia 
p nò ,fia tfcray lo lafcio giudicare à gli altri ^ che deuen conofcere^ 
éì'ella è fcritta per modeflia^ ben che dairhauer*iofin*ora contradet* 
tùli non fe ne potrà firmare l contrario, quan^anco fuffe vero ( come 
frefitmel Zoppio fenica faperlo , né poterlo proua) e ) che in ogni 
sa io hauefsi effettualmente contradettto , nè gliene facefsi buona 
ueffuna : rtu ciò non dotterebbe già affermare , non hauendo vedute 
iman'Kj le rifpefìe sfattemi da effo Cappone; e potendo ancore/fere, 
(he sè non la prima, almen la feconda, ò la ter:^a volta egli m'acque^ 
taffe^ L'altra concluftone è affai pià fai fa , potendo effer' auuenutOi 
tome certo fu, cheto doppo f hauer mandati i miei fcritti al SigOra^' 
^io ,gli defsi nelle mani del Cariera, di cui, che che ne flimil Zoppioy 
furalla fine fi deverà creder la verità del fatto^ che à bafìan:^a da noi 
èper chiarirfi, ^ in buona parte finora è mamfefla per li rincontri^ 
§ per lo proceffo formatoui fopra . Doppo l'hauer tratte il Zoppio 
dalla mia fcrittura le belle conclufionifche fi fon vedute , & e fami-^ 
nate fin qui da noi,vìen ' à dire di nuouo , che mendicata fia l'oc- 
dlion noftra del nominar , fecondo lui y con tanto difprcgio il 
^aricro, per dipoi intcfTcrlo feco fotte vna mcdefima ordi- 
tura di parole ; e Joggiugne,tal'è il fermon fuo , che sè egli foflc di 
cofi maluagia natura, come qualche altro ; coli acconciarne»* 
te, come ha potuto conofcer la cagione di ciò palefar la po- 
trebbe, &c. intorno al qual fuo modo di parlare ^ con fejfo di non l'in 
tendere, nè sò conofcere , che Coccafione del nominar qniui nella mia 
tetterà il Cariero fia altrimenti punto mendicata ; e potrei rifpon^ 
der , ch'io non veggo altra maluagia natura , cf}e quella del Zoppio ; 
U quale tanto modefla, e fcropulofa varrebb'effer tenuta . nia , come 
ho detto altre volte dì fopra , perche non doueuo fiotto vna medefima 
orditura di parole metter lui;el Cariero ,fe in fi eme fon* ambidut 
d accordo , contr à me , nel difender Dante ? T^lla fac.i^ , doppo 
Cbaueril Zoppio nella precedente affai brauato a credeiiTia^ dii'edv. 
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che i lui c lecito di moftrarc, che quanto m'c ftatoagcuò!é*(f(>ù 
tali fono le fcandolofe Jue paroU ) il Farmi la ragione a mio modo 
col Cappone; così mi farà faticofojC force lo fchcrmirmi da lui, 
e fuggir dalle fuc mach me con tutte le mie , «iiVe^//, vinti pen - 
negate. Sog^iugne dhauer corretta la voce Drammaticaperd//^ m 
scritta nelle mie Conftderationi perpetuamente , non come Tofcana^ 
ma come Greca ; & quel modo di parlare nulla conofco, & còfefTo 
di fapere , come concetto mal acconcio a quello , che volea dirfi ; m4 
chi non vede^ fecondo lui, che fu pn riprender concetto, e non parole ^ 
dicendo Quintiliano nel primo libro ; Compofitione peccatur^qu^ 
iam fermon is ed ? Ora io fen'^a prender briga d'andar a vedere al" 
tratnentel citato luogo di Quintiliano , per non hauera leggere tut'^^ 
to vn libro intero volenduìo trouare; reptfto (oltre a quello, che del^ 
U voce Drammatica,tf/rro«e ho detto a lungo) che ejfa da me nom 
come greca ima come donata, per così dire-, alla Tojcanità ,cra ftata> 
scritta ;efein altra maniera fuffe auuenuto co greci caratteri conue* 
niua fcriuerla ;el Zoppio la riprefè, ben che à torto, non come gtccai 
ma come marvfata,ò male fcritta da me nella lingua Tofcana ;fi co-» 
me riprcfe anco Tuoi , per loro , feruendoft della regola del Mws^iop 
I modi miei del parlare, e forfè altre voci ancora, di cui non ben mi^ 
ricordo :fra i quali modi ^i^oft del fermonCy a giudÌ7^o fuo , nella pri" 
ma oppofttione pur p4 quello.per conto dell' ambiguità, del nulla co-^ 
noCco,éc confcflo di fapere, come ne habbiamo parlato altroue di'- 
ftefamsnte. Solo dunque intorno alla parola Drammatica fcritta 
appo i Tofcani con doppia m aggiugnerò cofa,che m*è fiata di qual-" 
<he contento ,edè, che pur dal Sig. OroT^io ^riofio , per vna voltai 
che gii è conueruto vjàrla nella fua Difefa dell'Orlando Furiofo , la- 
qual và'nfteme coli' apologia del Sig. Torquato Tajfo fflampataim^ 
' Ferrara, <} fiata fcritta coli' m addoppiata nella fi e[f a maniera, che- 
da me vien fatto. ,A quanto afferma' l Zoppio, dicendo, chc,e*t 
Borghcfc nella fua Lettera, ed io nel libro delle mie Repliche 
motteggiamo di maniera che fc ne (ente la puntura; macho 
vuol che mi fia lecito il motteggiarlo, & proucrbiarlo per me, 
& per altri come,& quanto mi piace, pur che altri conofca, co 
me fpera egli di far conofcere, che poca,& poco gagliarda lìa 
la mia ragione non tanto contra lui, quanto contrail gran Poc^ 
ta Dante, ( tali fono lefue parole ) rifpondo , che an^i egli è il mot'^ 
'ttggiatoreyc'l prouerbiatore, come per la lettura delle Jue Jcritturey 



nelle quali fi tramutano fini nomi, & i cognomi attriti (fate do d'pn 
. Cefizre VerU, Tefizre Ceria) apparifce manifeflo .ma, j'e efiobaue-» 
\ rà ben difefa la fua ragione, e quella di Dante paleferafsi, hallo piti 
■polte detto, per lo fine della difputa. Soggiugne coftui , chc,rc.bcrt, 
come da me fi fcriucjla J^ifcfa di Dante pcrticnc àToCóùr\ì,nò 
dimeno non c difdiceuolc ne anche d \uì,^ sili ahri che Tolca" 
ni non fono, ma che di c|ucilo non dirdir(ì,& pertcncrfi ragio- 
nerà nelle Repliche Tue alle mie Kifpoflcj&c. Edio gli rifpondo 
per ora , confejfando dijauer detto , c/;e la difefa di Dante pertiòk 
'principalmente à Tofcani , che non per que/io nho efcluft gli altri , ò 
s'è loro negata: non sò dunque queljche efio fi voglia fcriuer e intor^ 
no al non difdirfi, 6 pertenerfija qual co fa fi riferha a dichiarare nel^ 
le fue I{tpliche alle prefenti mie I{ispofle ; le quali ft ben' hanrann» 
tardato alquanto a comparirgli auanti, pur'alla fine faran giunte piti, 
toflo forfè, che non voleua\auuegna che ne mofìri così {grande fma» 
nia. Doppo afferma di volcr cntrarc ad cHiminar la fofflcicnza, 
«Ui'egli, della prima penna , ond' ho armata quella freccia con- 
tra di lui in pcrfona del fìorghcfc, 8cc. Et vàpofcia cenfurandù 
vanamente la Lettera del detto al Sig. Camillo Camilli,& in più tuo 
^infecondo volume delle lettere Dtfcorfiue del medefimo. Ora io» 
per moflrarlipik chiaro, come tal freccia non è però vfcita dalla 
mia Faretra, né è fiata altrimenti fioccata dal mio^rco , non in- 
tendo di volerli intorno à ciò rispondere cofa alcuna , lafciandone in 
tutto la curaà chi pert iene, fi corm ho fatto anco da qui indietro, 
saluo che nelle cofe talmente colfinterejfe mio congiunte, che non fi 
poteua , nè doueua mancar di far loro rifpofìa . Vafferommi altresì 
col fi/en^io nel rifpondergli intorno al gra romor , ch'ei fa del leuarfi 
•pia l'H fegno dafpir^ione da molte parole nello fcriuere , non fola 
dal Borghtfe , ma da me ancora , e molto più da qualch'vnaltro , che- 
la toglie fin dal verbo hauerc; poiché in vfo tale habbiamo affai 
compagni^ e per la ragion della pronuncia , così fi deuefare. Ben 
dirò, che Criftiano , e quel SIG 7\(0 \ nofìro , da cui noi Cri^, 
fliatii veniam nominati, fignificherà appo nofl medefimo fcritto seT^a 
H,cl}e con la detta afpira^ione ,quel che fene dica , ò flinnl Zop- 
pio in contrario . ma non è cofa degna di rifo il dir'ò creder' altri-^ 
menti, e voler, che di ciò fene de'ìbia domandar' anco' l configlio de* 
dotti Teologi , da lui parimente fcrit ti con H , quafi che qitefto foffe 
•pn cajodi cofcien^ajò qualche decifion Teologica importanti/sima 
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alla falute dslTanimt ? Dorrebbe pur ricorda^ fi 1 Zcppio dìquti rnfi 
xhe fi dicono ejlmjiati di Dame ^ ferini à yn tale , che io film-niua 
-deWefferegli di fiat ur a piccola ^ per li quali il poco valor di quella 
me^a lettera fi dimoflra , e fon quejli . 
Tu, che berteggi la nona figura. 
Et fci da mcn della fua antecedente^ 
Va, e raddoppia la Tua Tuflcqucntc, 
Ch ad altro non t ha fatto b natura . Totrd firafm0^ 
4€ pubblicar molti, e molti errori e/fen:;^iali di qucfta ri,pofia del 
doppio, non fi)lo per conto della littgtui y ma affai piti intorno a ' con- 
setti i con tutto, che egli affermi con troppa gran ficurtT^a , e baU 
dan:{a ,che nelle fite fcritture non fene deuin trouare ,fenon J'efurfit 
alcuni pochi di /lampa ; nondimeno non lo -po fare ; e facendolo appa^ 
rirebbe manifeflo , che fon grofsi daddouero ^edi perfettifsima flam* 
pa (t^4ldo . 7{on voglio già punto difr andarlo deU'bonore, che meri-' 
f amente fegli viene, intorno alllìauer dichiarata la vera etimologia 
della Bi/cazza , laqual'è La miglior cpfa, cheiohabbia tvauata in 
tutta quella fua I\ispo/la ; f certo cì)€ egli moflra dintcderfene buoni 
dato. Ora t per porre ornai termine à quefia mia Higàt e forfè tedio fa 
diceria , piacemi à'aggiugnere,iheio rimango moh'ubbligato al Sig^- 
Zoppio del buon*animo, (Wei moflra in alcuni luoghi ver/o me iift 
particolare, oue nel fine ajf erma , che fi riempierà dallcgrczzay 
nfàpcndo , che habbi amo dato buon'orecchie à buoni auerti- 
menti ci fiamo al partito migliore apprefi : dalia qualco/À 
fc gli porgerà occafione di più Tempre amare^ & ammirare ( »m - 
queflo é t Ulto tronicantente detto da lui cantra me, e comral Bor^^^ 
gbéft) il noftro bello ingegno , & lodare la nobiltà dell'animo,- 
soggiug/iendof che ciTo Ti deucrà fcufàre coH'haucrepcregrinato" 
alquanto, & dipoi eflerli ritornato in fua magione alla lode,dc 
airhonore. dalla quale. Ce pur piacerà à noi di viucrc lontano, 
«gli non (apra che altro fare, (e non con gran compar*ione prc 
garci da DIO quella faniià, che difidcraua Philippo Ré di-Ma 
ccdonia a Mcnccratc Medico . cotali in fcfian^a Jono ic parole . 
SMC ; alle quali diamo in rifpofla; Che altrettanto ti raltegreremo 
noi, & infieme con gli altri lo Jcuferc-mo , daù'haner Ungo tempo er^ 
rato nel peregrinaggio dell'inganno , Ce finalmente moffo dalle buone, 
e vere ragioni , lafiierà l'ofcure teìiebre di quello , e voltei afsi à /*>• > 
^irU chiara luce del vero 5 e farà certo d^no difcufa,fenon volefft: 



^LL^ 3tìSl>0ST^ &e. ìj^ 

terfeuerau nflntl tmi m t t mtU'efvmt; 

colo acquifierafsi ,palefando la nobiltà dtll'anìmo,& il li4oJen:^a 
dubbio MWingeyM . |im fk-fui^cià ntn^u^nifft , potremmo a lui^ 
€on dltrettantircmpdfhoné'ye édn àotnpiU tagiène pregar da DIO 
Crandifsimo quella forte di fanità , (he egli dtfidera , e demanda per 
«jf/i 4HrtMiim4one^fokoihfothirogr.o;ma ntcefiHÀ tak, 'àe thu 
.i^Elleboro d^mìcixa non b.ifltrebbe à ffWf^ar Infit^yèfif . Tregfù 
iltmqiié prima pèr fe (otal fanità , e poi la'ìt mandi p$r nairACciòche 
non j e gli halfbiàà ih m h^gtép^Miiiico rifana tig^o Sfe^i^e^H 
njn fi dejfe ad intendere yò sargoment affé y che noi fpauentati forjfe 
dalia mordacità fua, e daWatrocifsimc punture, e maledicen^e.del- 
U quali fimo/ira, ed è ifxpro/^gno jfn^ro , ci kauefsimo da ri^ 
tirare.per ciò, dalla difeja della verità ;e potrebbe queftoper auuen^ 
tura mtco agcuolmente riufcirli, ejfendio cotanto nemico dvn modo 
éif ta n nar e , iii m <^ t ma à i I mw fff , e rmi ti , ehrperffm^ 
uer ad vrtar per for^^i in vno foglio sì pericolofo; éfacil cofa , che 
seguendo ejfo di procedere nella maniera , che fin qui ha proceduto 
meco, IO per i'auuen^r lafQyxht:/ vfro^imaì^M dfefo con inonorato 
stlen^to, fiotto lrin$efo^iudhtJHlelit pèifone^iflteifdenti ,non paCsic^ 

SffNfiimLLiUQri r abbt^ande in vn ^crto modo^a i^oftrà 
gran cortefita.emoltapoTjefi^a nel legger sì fatte contefe : niente- 
dimanco non ho vedufo Ìij»o.ter fardimejiO .tffsvdoci tirato per i ca- 
feUr,eméJiata tifarlo fomma necefsità ; afsicurandoui intanto 
^ ^wf /'«f nonjia fiaiù ài tommo alc^no^ arr^i infinita noia 
m babbta apporìàto Uauer' afcr^ùere ài codiali, & in fimil 
maniera, lontani fsime affatto dalla mia inclinatone . 
potrete dunque, per tbinor:ì^dio ,fauorirmi ; leg-^ 
gendo foto le prim^, e le feconde I{ispofiei 
e qnefla Replica lafciarla pa/fare , 
come non pertinente alla imprefa 
difpHta mtotno alla Com- 
media di Dante. 

ijwì ringraziando infinitamente la cortefi/tvojìra 
facaio fine . e yi pregp dal £ieÌ0 * 
ogni bramata felicità, 

Cg iii 
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